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PROPRIETÀ LETTERARIA 



(1797). 



Ai Giovani Italimi 



Alcuni benevoli mi esortarono a raccogliere in un 
volume, e ripubblicare gli scritti, coi quali nella Nuova 
Antologia seguii la pubblicazione delle Lettere e dei 
Documenti del barone Bettino Ricasoli; che comin- 
ciata nell'ottobre del 1886 giunse a termine otto anni 
dopo. 

Quegli scritti miei non erano passati al tutto inos- 
servati, perchè testimonio e talvolta parte negli avve- 
nimenti, fra i quali si era svolta la vita politica del 
Ricasoli, io aveva potuto completare ed avvivare le 
recensioni colle mie ricordanze; senza che la devota 
consuetudine che ebbi con esso mi facesse assumere 
tono di panegirista, e mi facesse venir meno a quella 
imparziale serenità di giudizio, che è primo dovere 
di chi assuma ufficio di biografo o di storico. 

Pensarono que* miei benevoli, che messi insieme gli 
scritti intorno alla vita ed alle opere d'uno dei fat- 
tori più insigni dell'unità italiana, potessero averne 
più efficace ammaestramento i presenti, e più durevole 
documento i venturi; ond' io cedendo alle loro esorta- 
zioni, pensai alla mia volta, che convenisse per lo 
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stesso fine raccogliere nel volume gli scritti e i discorsi 
da me pubblicati intorno ad altri illustri uomini del 
mio tempo, che ebbero parte nel governo della cosa 
pubblica, e sono degni di figurare nella storia della 
patria nostra. Fra questi è il conte Camillo di Cavour, 
appena secondo al Re Vittorio Emanuele, a cui furono 
successivamente dati ad eguale ragione dal sentimento 
e dalla gratitudine popolare i titoli gloriosi di Re 
Galantuomo, Re Liberatore, Padre della Patria. 

Dopo gli scritti intorno al Ricasoli, vengono per- 
tanto i Ricordi della vita di Luigi Carlo Farini, 
pubblicati nel 1878, in occasione che a Ravenna, 
presso la terra di Russi, ov'egli era nato, s'inaugu- 
rava la sua statua ; e poi in ordine di tempo vengono 
le commemorazioni di Quintino Sella, di Terenzio 
Mamiani, di Marco Minghetti e di Camillo Cavour. 

La commemorazione di Quintino Sella fu da me 
fatta nel 1884, pochi mesi dopo la sua morte, a Ca- 
merino, città delle Marche colta e gentile ; e sede di 
una Università, che non teme nuove leggi sull'ordi- 
namento della istruzione superiore, perchè si mantiene 
con mezzi indipendenti dal bilancio dello Stato. 

Parlai del conte Terenzio Mamiani della Rovere al 
Senato nel 1885, il giorno che ve ne fu annunziata 
la morte. 

A Bologna, sua patria, invitato da quella Associa- 
zione costituzionale, commemorai nel 1887, l'anno 
dopo la sua morte. Marco Minghetti, sotto la cui pre- 
sidenza io aveva tenuto l'ufficio di ministro per l'agri- 
coltura, l'industria e il commercio dal 1873 al 1876. 
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A Cesena, mia patria, andai nello scorso anno 1894, 
invitato da quella Associazione democratica costituzio- 
nale, a commemorare trentatrè anni dopo la sua morte 
le virtù e le gesta del conte Camillo di Cavour, nella 
ricorrenza della festa dello Statuto e della Unità na- 
zionale. 

Ripensando a questi uomini, e alla benevolenza o 
all'amicizia che essi ebbero per me, in me stesso 
m'esalto^ come il divino poeta a vedere gli spiriti 
magni. E come nella loro memoria, e nei loro pensieri 
e nei loro sentimenti si ristora e rinfranca l'anima 
mia, pensai e penso che giovi ad ammaestramento e 
educazione di voi, o giovani, rappresentarveli fedel- 
mente, poiché gli esempi sogliono essere più sicuro ed 
efficace ammaestramento, che non le teoriche e le 
dottrine. A mantenere poi la patria libera ed una, e 
farla sempre più grande giova il ricordo di quelle 
virtù preclare, che valsero a costituirla. 

Questi sei uomini ebbero tutti parte cospicua nel 
redimere l'Italia o nel costituirla. Credettero in ferma 
fede che solo nella monarchia, personificata nella 
Casa di Savoia, si trovasse la forza per la sua indi- 
pendenza, e il fondamento per la sua unità; ninno 
di essi pensò mai che la monarchia potesse in alcun 
evento scompagnarsi dallo Statuto, e dalla sua intera 
osservanza. La società politica non è per certo con- 
dannata all'immobilità ; ma ogni progresso vero e reale, 
secondo l'opinione di quei savi, è conciliabile coi ter- 
mini dello Statuto, ed anzi da questo trae forza ; che 
dato da re Carlo Alberto ai popoli dell'avito Regno 



VI FBBFAZiONE 



dì Sardegna, fu poi proclamato dagli altri popoli d'Italia 
a base dei plebisciti di annessione o di unità. 

Il merito culminante del Ricasoli, e così quello del 
Farini, sta nel governo dell'Italia centrale, dall'una 
e dall'altra parte dell'Appennino, da essi tenuto nel 
1859 e nel 1860. Senza la risolutezza dell'uno e 
l'audacia dell'altro, i patti infausti di Villaf ranca, dopo 
la sanguinosa vittoria di Solferino e San Martino, non 
sarebbero rimasti lettera morta. Colla annessione in- 
vece della Toscana al regno di Sardegna fu assicu- 
rata l'unità d'Italia, che poi il generale Garibaldi 
colla sua meravigliosa spedizione più presto d'ogni 
antivedere nella massima parte compiva. Colla annes- 
sione delle Provincie Parmensi e Modenesi s'ingran- 
diva ed afforzava il regno di Sardegna; con quella 
delle Romagne cominciava l'abolizione del governo 
temporale dei Papi. 

Tanto il Ricasoli che il Farini ebbero la presidenza 
del Consiglio dei ministri nel Regno d'Italia, il primo 
due volte nel 1861 e nel 1866, il secondo nel 1862. 

Marco Minghetti fu a Bologna il più autorevole 
precursore della fede nella Casa di Savoia, dopo l'in- 
felice battaglia di Novara del 1849, e la restaurazione 
pontificia compiuta dalle armi austriache. Egli aveva 
militato nell'esercito sardo, ma l'indole e l'ingegno lo 
portavano ai pacifici studi, sopratutto di economia 
politica. Nel 1859 fu collaboratore al conte di Cavour 
nella preparazione diplomatica della guerra per l'in- 
dipendenza ; e gli fu poi collega nel ministero del- 
l'interno. Morto il Cavour, rimase in quel dicastero 
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per alcuni mesi col Ricasoli; fu poi due volte presi- 
dente del Gabinetto nel 1863 e nel 1873, col dica- 
stero delle finanze; ma non isdegnò nel 1869 il di- 
castero dell'agricoltura e del commercio nel gabinetto 
presieduto dal generale Federico Menabrea. 

La vita politica di Quintino Sella cominciò col suo 
ingresso nella Camera dei deputati nella VII Legis- 
latura, per le elezioni del marzo 1860. Tre volte 
ministro delle finanze, il 1862 nel gabinetto presie- 
duto da Urbano Rattazzi, il 1864 in quello presie- 
duto dal generale Alfonso La Marmora, e il 1869 
in quello presieduto da Giovanni Lanza, fu poi capo del 
partito parlamentare moderato, dopo che nel 1876 
salì al potere il partito che si addimandava progres- 
sista. Tutte e tre le volte ebbe gran merito nel dare 
assetto alle finanze del Regno: la terza poi, tenace 
nella neutralità al tempo della guerra franco germa- 
nica, promosse caldamente e vigorosamente la spedi- 
zione militare per la liberazione di Roma. 

Il conte Terenzio Mamiani, conterraneo e quasi 
coetaneo a Gioachino Rossini, giunse a tarda vec- 
chiaia, perchè nelle serene speculazioni della mente 
la vita d'ordinario si logora e consuma men presto, 
che non nelle cure agitate della vita politica. Dalla 
prima giovinezza fino agli ultimi suoi giorni consacrò 
tutto sé stesso allo studio del vero ed all'amore della 
patria. Più innanzi, che alcun altro de' suoi compagni 
in questo volume, egli ebbe il culto delle lettere; e 
poeta civile cantò di religione e di patria in versi 
eleganti, armoniosi e soavi. Poi scrisse di filosofia, di 



vili PREFAZIONE 



diritto, di politica ; e negli ultimi anni si affaticò con 
mente lucida e serena all'esame di quei ponderosi 
problemi, che si raccolgono sotto il titolo di questione 
sociale, lasciando su di questa un libro, ispirato ad 
infinito amore del bene, che può essere considerato 
come il suo testamento politico. — Era stato, come 
il Minghetti, ministro del Governo costituzionale pon- 
tificio nel 1848; fu ministro per la pubblica istru- 
zione nel gabinetto presieduto dal conte di Cavour 
negli anni 1860 e 61. 

E quest'ultimo è il maggior nome e il maggior 
uomo, a cui sia consacrato il volume. 

Giornalista, deputato, ministro prima della agricol- 
tura e poi delle finanze, non era Camillo di Cavour 
salito ancora alla presidenza del Consiglio dei ministri, 
quando Vincenzo Gioberti pubblicava il libro « Del 
Einnovamento civile d'Italia ^ ; ma pure colla mente 
divinatrice vide nell'ingegno altissimo di lui, e nell'a- 
nimo del re Vittorio Emanuele, la virtù di redimere 
l'Italia dalla straniera dominazione, e renderla alifieno 
unificata, se non una. 

Riandando col pensiero il passato, innanzi al rapido 
formarsi e ingigantire della egemonia piemontese, agli 
ardimenti ed alle opere compiute nel decennio com- 
preso fra il 1851 e il 1861, sotto l'impulso del Ca- 
vour, sempre rispettoso dello Statuto, è lecito credere 
che il grande ministro avesse presenti le sentenze del 
grande filosofo suo concittadino: cioè che " quando 
accada che la nostra patria risorga, qual sia per es- 
sere l'assetto de' suoi ordini, se ne dovrà saper grado 
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principalmente a coloro, che introdussero e fondarono 
le franchigie costituzionali " (l); e l'altra, che « la 
monarchia sarda perirà infallantemente nelle future 
vicissitudini d'Europa, se non cerca la sua salute nel 
riscatto dell'Italia " (2). 

n Cavour era stato preceduto a capo del Governo 
piemontese da Massimo D'Azeglio, per valore lette- 
rario, artistico e militare in tutta Italia pregiato ; al 
cui liberalismo italico lo stesso Gioberti, avversario 
della sua politica, rende omaggio ; ma fu solo da Cavour 
che cominciò l'opera d'innalzare il paese da esso go- 
vernato a dignità di nazione (3). Prima di lui il Pie- 
monte aveva nelle altre Provincie italiane pochi, benché 
autorevoli proseliti ; ma presto per virtù sua la fiducia 
in lui e nel Re, e nelle libere istituzioni colle quali 
governavano, si estese tanto, che nel 1859 potè per 
la salute d'Italia adempiersi un consiglio o presagio 
scritto nel 1851, allorché parevano ancor lontani gli 
eventi: « si tratti adunque di ridurre tutta Italia 
autonoma ed una, o i tempi non permettendolo, si 
possa almeno fare verso tale scopo qualche passo no- 
tabile, uopo è che al primo levarsi dell'insegna libe- 
ratrice, tutta V Italia dalV Alpi al mare si raccolga 
intorno a Vittorio Emanuele^ e risponda al suo in- 
vito col grido patrio^ colVopere, colle speranze " (4). 
— E dire che Vincenzo Gioberti fu il solo ministro. 



(1) Del Rinnovamento Civile^ voi. i, pag. 481. 

(2) Del Rinnovamento Civile^ voi. li, pag. 328. 

(3) Del Rinnovamento Civile, voi. il, pag. 115. 

(4) Del Rinnovamento Civile^ voi. il, pag. 713. 
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contro il quale siasi osato chiedere in Parlamento la 
messa in accusa (l): il solo ex-ministro che morì 
sconsolato in volontario esilio ! 

Ma quel movimento nazionale non avvenne senza 
malcontento ed opposizione di Giuseppe Mazzini, il 
quale avea visto diradarsi e poi dissolversi la sua 
Associazione fondata con intenti repubblicani, per dare 
luogo alla Società nazionale, diretta da Giuseppe La 
Farina, d'intesa col Cavour. All'avvicinarsi poi della 
guerra, il Mazzini stesso, con un certo numero dei 
più ardenti suoi seguaci, pubblicò una protesta, con 
esortazione agi* Italiani di non parteciparvi, col pre- 
testo che non era per essere combattuta con armi 
proprie, ma col soccorso infido e pericoloso della 
Francia imperiale. 

Non pochi tra i firmatari della protesta nobilmente 
poi si disdissero, accorrendo in Italia a combattere; 
uno dei principali, Mattia Montecchi, stato nel 1849 
triumviro a Eoma, avendo una mano impedita al ma- 
neggio delle armi servì in un ufficio politico del governo 
dell'Emilia. Ma nuUostante l'esito felice della guerra, e 
le annessioni al Eegno di Sardegna, parve risorgere 
il pericolo d'un antagonismo foriero di mali, quando 
il generale Garibaldi, sdegnato per la cessione di 
Nizza sua patria alla Francia, mosse nel maggio del 
1860 co' suoi Mille alla liberazione della Sicilia. 

Ben è vero che partendo l'Eroe aveva scritto al 
Re, che salpava e che avrebbe combattuto col suo 



(1) Atti della Camera dei deputati^ 23 febbraio 1849. 
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nome e colla sua bandiera per la libertà d'Italia; e 
che non sarebbe bastato il grande prestigio di Gari- 
baldi, se la sua impresa non era messa sotto gli au- 
spici di Vittorio Emanuele. Ma presso il generale 
Garibaldi s'agitavano anche passioni partigiane, che 
avrebbero voluto vederlo innalzare diverso vessillo: 
onde va data gran lode a lui, che resistette agli in- 
sani eccitamenti, ed a Francesco Crispi, che scrisse 
il proclama di Salemi, primo a proclamare Vittorio 
Emanuele Re cTItalia. E questa fu la formola del 
Plebiscito meridionale bandito dal dittatore ; contro il 
voto di alcuni pochi, che propugnavano la convoca- 
zione d'un Assemblea rappresentativa. 

Nello stesso tempo il Cavour, pure aiutando come 
poteva la impresa garibaldina, si destreggiava colla 
diplomazia, e si studiava che il movimento nazionale 
sviando non minasse: e infine mosse l'esercito regio 
alla occupazione delle Marche e dell'Umbria, avviato 
a compiere la disfatta borbonica, ed assodare la li- 
berazione delle Provincie del mezzogiorno. Il successo 
dell'esercito regio coronò quello dei volontari garibal- 
dini: l'Italia si costituiva in unità di Eegno; ma il 
Cavour oppresso dalle cure e dalle fatiche di Stato, 
fra pochi mesi finiva ancor giovane la vita, dopo aver 
proclamata Roma, capitale d'Italia. 

Nel suo nome si compendia un'epoca storica, un 
sistema politico, del quale gli altri cinque illustri di 
che parla il volume furono cooperatori e seguaci. Egli 
poi ed essi furono sempre dell'avviso, e a questo si 
conformarono costantemente colle .loro opere, che nella 
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società umana la civiltà è tutto, il resto è nulla. 
Pensarono che Statuto, Parlamento, giornali e tutti i 
corredi d'un governo libero sono pregevoli, in quanto 
aiutano i progressi civili nelle industrie, nelle arti, nei 
traffichi, nelle ricchezze, nelle scienze, nella pubblica 
educazione e nel benessere sociale. 

Le Vite degli uomini illnstri di Plutarco, da ormai 
venti secoli giovano alla educazione degli animi che 
aspirarono e aspirano alla fama, che accompagna le 
opere egregie. Ho pensato, o giovani, che potessi 
rendermi a voi utile nel mio tramonto, mettendovi in- 
nanzi agli occhi la vita di sei uomini, taluno dei 
quali anche voi potete aver conosciuto, che tutti al 
certo vissero al tempo dei padri vostri; ed ai quali 
dovete la felicità di vivere in una patria libera. 

Negli uomini illustri di Plutarco la virtù non ac- 
compagna sempre la fama. Alcuni di essi oppressero 
la loro patria, o ne conculcarono le leggi. 

Le Vite, che vi offro, sono d'uomini vari di in- 
dole e d'ingegno, ma che tutti furono fervidi amatori 
della patria, e fidi all'osservanza delle sue leggi; e tutti 
illustrarono il loro nome colla virtù benefica al pub- 
blico, nella quale sta la morale e più vera grandezza. 

Roma, gennaio 1895. 

Gaspare Finali. 
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CAPO I. 
Dal 1829 al 184r9. 

Il barone Bettino Ricasoli, poco noto fuori di Toscana 

quando nel 1859 fu assunto a capo del Governo provvisorio 

del paese, diventò per la fermezza del carattere e l'altezza 

dei propositi in quel tempo e in queir ufficio dimostrate 

uno degli uomini, ai quali si rivolse con maggior fiducia la 

Nazione. Mancato inaspettatamente il Conte di Cavour nel 

1861, poco dopo la proclamazione del Regno d'Italia, parve 

per universale consenso il solo uomo degno di succedergli; 

e la fiducia del Parlamento e del Paese lo indicò di nuovo 

per l'alto ufficio di presidente del Consiglio al Re Vittorio 

Emanuele, nel momento di rompere la terza guerra per la 

Indipendenza nazionale contro l'impero d'Austria. Bettino 

Ricasoli era l'uomo delle grandi occasioni. Nel Parlamento 

al quale sempre appartenne deputato per Firenze, la sua 

parola severa, sobria e solenne risuonò rade volte, o per 

sostenere un grande principio o per iscongiurare un grave 

pericolo. 

Nelle lettere e nei documenti suoi sono espressi la mente 
e l'animo del Ricasoli, e la loro raccolta è prezioso contri- 
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buto alla storia nazionale (1); il cui svolgimento nei fatti 
esterni riceve gran luce dalle rivelazioni della vita intima 
di quelli che ne furono principali fattori. La vita di lui doveva 
essere scritta da Celestino. Bianchi, stato per più di trenta 
anni devoto al Ricasoli, e fido interprete de' suoi pensieri 
nel governo della cosa pubblica; ma egli non potè, special- 
mente in causa della infermità che lo afflisse negli ultimi 
anni della vita, scrivere un libro che aveva meditato, e 
che si era imposto come un dovere verso una venerata 
memoria, e come un ultimo servigio da rendere alla patria. 
Ma il danno è stato riparato per opera del professor Aurelio 
Gotti (2), uno dei due egregi compilatori della raccolta; 
mentre Taltro, il Senatore Marco Tabarrini, scrisse già la 
vita di Gino Capponi (3). 

I due patrizi fiorentini furono uomini fra sé grandemente 
diversi: il Capponi esercitò col consiglio e coir opera una 
grande influenza sugli studi indirizzati a fine civile e na- 
zionale, ma poi chiamato una volta alla cosa pubblica^ 
fors'anche per la debilità che gli veniva dalla perdita della 
virtù visiva, si smarrì in titubanze ed incertezze; mentre 
Ricasoli, che di sé scriveva essere nato per fare e non 
per scrivere^ si rivelò subitamente grande nelFazione, nei 
cimenti acquistava vigore, regola inflessibile d'augni atto e 
paróla gli erano i principila soltanto i principii^ onde per 
due volte nel 1862 e nel 1867 dovette cedere il seggio 
ad Urbano Rattazzi, uomo di finissimo ingegno, che gli 
accorgimenti parlamentari tutti conobbe e praticò. Gino 
Capponi amò la vita cittadina, e nella sua conversazione e 



(1) Lettere e Documenti del barone Bettino Ricasoli, pubblicati per 
cura di Marco Tabarrini e Aurelio Gotti — Volumi dieci. Fi- 
renze, successori Le Mounier 1886-1895. 

(2) La Vita del Barone Bettino Ricasoli, scritta da Aurelio Gotti. 

— Firenze, successori Le Mounier 1894. 

(3) Gino Capponi, i suoi tempi, i suoi studi, i suoi amici: Memorie. 

— Firenze, G. Barbera, editore: 1879. 
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nella sua corrispondenza epistolare si trovano tutti i più 
chiarì nomi dltalia ; Bettino Bicasoli amò la vita solitaria, e 
piucchè altra la dimora nell'avito castello di Brolio, dedito 
aU'agrìcoltuf a, che vuole ctAore e testa^ e che gli sembrava un 
apostolato per la rigenerazione economica ed anche morale 
della Toscana, e ristretto fu il numero de' suoi amici. L'uno 
per indole e per animo temperato e guardingo, l'altro in- 
tento alla meta, senza guardare agii ostacoli, risoluto nei 
propositi, facile all'entusiasmo, onde fu ufficio degli amici 
temperarne gli impeti generosi. Nell'indole del Ricasoli si 
trova la ragione della grande simpatia, che egli provò per 
Garibaldi, il quale quasi sempre la ricambiò col rispetto. 
Le due grandi anime miravano collo stesso affetto, collo 
stesso ardore, colla stessa fede al supremo obbiettivo della 
politica nazionale, Roma capitale d'Italia. 

A prova di che giovi ricordare un fatto, o meglio un 
proposito suo dopo la catastrofe di Aspromonte, che con- 
sisteva nel fare un appello a tutti gli Italiani, per ripigliare 
pacificamente l'impresa tentata colle armi alla mano dal 
generale Garibaldi, allora ferito e prigioniero; ed avviarsi 
in gran numero alla volta di Roma. 

U primo periodo della vita del Ricasoli si arresta al 
28 maggio 1849, al tempo cioè che l'occupazione della 
Toscana per parte delle truppe austriache fu consumata. 
La dinastia austro-lorenese, che non paga della sua re- 
staurazione per volontà ed atto di popolo avea voluto assi- 
curarla coU'armi straniere, segnò in quei giorni la propria 
decadenza, da verificarsi il primo giorno di nazionale fortuna : 
Ricasoli da allora volse tutto il pensiero al Piemonte, al 
quale, egli scriveva, in mezzo ai dolori e ai sacrifizi resta 
il pensiero^ che cade con onore. 

Nel volume che riguarda questo periodo, il maggior nu- 
mero delle lettere di Bettino Ricasoli ad altri furono di- 
rette a Vincenzo Ricasoli suo fratello, che finì generale e 
senatore del Regno, a Vincenzo Salvagnoli chiaro giure- 
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consulto ed a Raffaello Lambruschini insigne pedagogista, 
entrambi suoi intimi amici, che meritarono anche essi d'en- 
trare nel Senato del Regno d'Italia. Fra le lettere di altri 
a lui sono più numerose quelle del Lambruschini, poi quelle 
del Salvagnoli ; quindi altre di Gian Pietro Viessieux, uomo 
più unico che raro fra gli editori, che merita nome immor- 
tale fra gli uomini benemeriti della civiltà e della patria 
nostra; ed altre di Cosimo Ridolfi, il quale da Presidente del 
Consiglio dei Ministri salutandolo il 14 dicembre 1847 Gon- 
faloniere di Firenze, e scrivendogli che per questo, fatto 
sarebbe stato un personaggio storico^ in quanto che sarebbe 
stato il primo del nuovo sistema municipale, non pensava 
che il Ricasoli sarebbe diventato personaggio storico per 
davvero, e non negli annali d'un Municipio, ma ih quelli 
della Nazione. 

I documenti riferibili a questo tempo sonò dieci, fra i 
quali importantissima la relazione, quasi processo verbale 
d'un'udienza di congedo del Re Carlo Alberto, al quale era 
stato inviato straordinario a Genova nel 1847, per invo- 
carne la mediazione in un conflitto fra il Granducato di 
Toscana e i Ducati di Modena e Parma pel possesso della 
Lunigiana. Sono in appendice alcuni scritti di vario argo- 
mento: quattro dei quali sull' agricoltura, alcuni di argo- 
mento politico tratti dal giornale La Patria^ che fondata 
da lui insieme ai due amici Lambruschini e Salvagnoli 
nel 1847, ebbe da prima molta influenza, ma sopraffatta 
dagli avvenimenti ebbe breve vita. Fra quegli scritti sono 
anche due nobilissimi manifesti ai Fiorentini, uno per annun- 
ziare la propria assunzione al Gonfalonierato, l'altro per 
celebrare la vittoria di Milano insorta nel marzo 1848 contro 
gli Austriaci. Del giornalismo egli ebbe un alto concetto ; lo 
credeva uno dei più potenti fattori di civiltà, uno dei più 
importanti uffici sociali, tanto che non avrebbe accettato 
l'ufficio di Gonfaloniere di Firenze, se avesse dovuto lasciare 
il suo posto fra i Direttori della Patria. 
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Sembra incredibile come alla vigilia del generale com- 
movimento politico del 1848, i governanti di Toscana fos- 
sero restii ad ogni liberale concessione in fatto di stampa : 
le lettere e i documenti, che trattano delle pratiche fatte 
da lui, che agiva di concerto co^suoi amici Lambruschini 
e Salvagnoli, per avere una buona legge sulla stampa, e 
poter quindi fondare un giornale politico, sono dei più 
curiosi ed istruttivi. Colloquii col Cempini, presidente del 
Consiglio dei ministri, memoriali, lettere; al Cempini, che 
gli osserva non doversi dimenticare che il Granduca di 
Toscana era sovrano assoluto, egli rispondeva (assoluto 
dirimpetto a noL ma non dirimpetto alla giustizia eterna, 
— La polizia resisteva ferma nel sistema d'una rigorosa 
censura, il Governo tergiversava, la legge aspettata non 
veniva fuori, ond'egli esclamava scrivendo a Salvagnoli: 
che bel comodo per certi se potessero togliere agli lamini 
la facoltà di pensare e il mezzo di parlare ! 

Durante le trattative ed in vista delle incontrate diffi- 
coltà, pare fosse sorta in mente al marchese Gino Capponi 
ed al conte L. G. De Cambray-Digny Tidea di chiedere 
invece il permesso di fondare un giornale politico. Egli dis- 
approvò quel concetto; giacché giornale siffatto sarebbe 
stato sempre soggetto ad approvazioni arbitrarie e al buon 
piacere altrui, « Niente di più facile, soggiungeva, che il 
Governo creda soddisfare allo spirito pubblico, concedendo 
la sua pubblicazione. Intanto non si lega con legge, resta 
nel giornaliero ed arbitrario; prende tempo. È un errore, 
perchè un giornale non forma una istituzione, e non lo 
credo efficace a sopire la stampa clandestina, la quale con- 
viene disarmare e scoraggiare ». Invitato poi dal Cambray- 
Digny a cooperare co' suoi amici al giornale da esso pro- 
gettato, rispose una cortese e nobilissima lettera, colla quale, 
pur ricusando, manteneva i vincoli d'amicizia personale e 
politica. 

Ho detto com'egli accettasse l'ufficio di Gonfaloniere, a 
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patto dì conservare la sua relazione col giornale. Ne fece 
esplicita dichiarazione: « Se assunto Tufficio sorgesse il 
caso, che io dovessi separarmi dal giornale, piuttosto pre- 
ferirei separarmi dall' uffizio e mi dimetterei... Procederò 
sempre con i principi che ho sin qui professati, da cui mi 
sarebbe impossibile disertare, perchè si sono fatti una mia 
seconda natura ». I prìncipi del giornale si aggiravano su 
questi due cardini: costituire la Toscana in Stato libero 
e civile; preparare l'indipendenza dell'Italia. 

Quella sua relazione colla Patria gli procacciò un grosso 
fastidio personale. Nel numero del 31 marzo 1848 il gior- 
nale pubblicava una corrispondenza da Genova, che annun- 
ziava il prossimo arrivo a Firenze del marchese Paolucci, 
già governatore di Genova, presso la figlia maritata al 
marchese Luigi Torrigiani, mettendolo in voce di amico 
dell' Austria e dei Gesuiti, e quindi pericoloso alla città. 
Tormentato dalla moglie, rimproverato dal padre, accuorato 
dai rammarichi del suocero, il marchese Torrigiani ne di- 
ventò furioso, e già Ricasoli era preparato ad una sfida. 
La sfida vi fu, lo studio del celebre pittore Pietro Ben- 
vehuti, l'autore degli affreschi alle volte dal palazzo Pitti e 
di quelli della cupola nella cappella medicea, fu il campo 
chiuso del duello; Ricasoli, assistito dal fratello Gaetano 
in qualità di padrino, vi riportò due leggiere ferite. Ma 
prima era accaduta una pubblica colluttazione fra i due, 
che si erano incontrati mentre Ricasoli usciva di Co- 
munità. Invano questi cercò schivare il dialogo, che ben 
presto divenne un alterco. « Torrigiani, scriveva nello 
stesso giorno a Lambruschini, era invaso dall'ira e gri- 
dava forte ; le mie parole per ricondurlo alla moderazione, 
per richiamarlo a considerare dove s'era e chi si era, 
accrescevano la sua baldanza; e prendendo il sentimento 
di dignità e di educazione per viltà, mi ha dato del j^orco 
giornalista; ed io gli ho appiccicato un solenne ceffone; 
egli ha risposto con una ombrellata sul cappello e me 
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l'ha buttato in terra ; e qui baruffa d'ombrellate e di mani, 
e arrivo di gente a dividerci, e gran moltitudine e gran 
chiacchiere ». 

Fu veramente strano caso quell'alterco di parole e di 
mani in pubblico fra due cotali. Chi ha conosciuto di persona 
il Ricasoli, e ricorda il severo aspetto, il rigido e grave 
incesso, la dignità d'ogni parola e d'ogni atto, o non sa 
immaginare, o può solo aggiungere coU'immaginazione al 
comico di quella scena. Il vivace popolo fiorentino si diverti 
per l'accaduto e presto lo obliò. 

Per la singolarità del fatto, la lettera che lo racconta, al 
pari di altra sullo stesso argomento scritta il giorno appresso 
al Salvagnoli in Milano, meritava di aver posto nella raccolta, 
dalla quale furono escluse le lettere che non rendessero te- 
stimonianza di qualche fatto notevole nella vita del Ricasoli 
nella storia de' suoi tempi. L' aneddoto non potrebbe 
essere trascurato in una biografia di lui; e dimostra o fa 
ricordare quale fosse la concitazione degli animi liberati da 
lunga oppressione, in quell'anno 1848, che fu il principio 
dell'era nuova italiana. 

Vi furono maggiori ingegni, non vi fu più grande animo, 
né più forte carattere di quello di Bettino Ricasoli ; il quale 
a ragione potè scrivere di sé : « tutto mi è possibile, quando 
sia necessario ». Sentiva modestamette delle forze del proprio 
ingegno scrivendo all'amico Lambruschìni: « La mente mia 
è limitata, l'anima immensa ». Al Salvagnoli, che lo avea 
esortato a scrivere per promuovere le economiche e civili ri- 
forme in Toscana, rispondeva: « Io sento vivissimo in petto 
'amore della toscana famiglia, e se a lui fosse pari lo intelletto, 
ti giuro, non mi starei irti minuto ; né rischio, né inciampo, 
fosse pur anco il non poter sperare nell'avvenire varrebbe 
a ritenermi dalla piena consecrazione di me stesso a questo 
santissimo fine ». Erano gli anni 1841 e 1842, nei quali 
non si vedeva così vicina la occasione e la necessità di 
operare. E quando venne il tempo dell'azione, a Salvagnoli, 
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che si mostrava indolente e timido, scriveva: Oh! potessi 
darti il mio sentimento! 

Certo è che la indomabile volontà, intesa a nobili ed 
alti fini, ed il carattere furono il più raro pregio di lui; 
ma non limitato era il suo ingegno, che poteva assorgere 
alle più sublimi speculazioni della politica e della morale^ 
contemplarne gli ardui problemi ed immedesimarsi in essi. 
Meglio che limitato, il suo ingegno, secondo la definizione 
di Antonio Scialoja, che lo amò ed ammirò, era incompleto. 
Lo Scialoja, che fu per le Finanze suo degno collega nel 
Ministero nel 1866, soleva dire: nella mente di Ricasoli 
stanno i termini massimi della politica e dell^ amministra- 
zione, dai quali si scende con repentino sbalzo ai minimi, 
con difetto di quelle idee medie, delle quali s^informa la 
pratica dèlia vita. Ninno ha più limpido e chiaro il con- 
cetto di libertà, di nazionalità, di ordine, di giustizia e 
d'altri supremi veri; ma nel caso pratico smarrisce i par- 
ticolari; le ambagi, le difficoltà lo irritano, non sa piegare 
a seconda delle circostanze, che pur troppo è necessità di 
governo. — Degno di stare a capo del governo, per far 
certa la Nazione in supremi momenti, che i suoi interessi, 
il suo onore, il suo diritto non sarebbero traditi, egli era 
meno proprio alPufficio nelle ordinarie contingenze. 

La elevatezza del suo carattere spicca luminosa, anche 
al confronto de' suoi due amici Lambruschini e Salvagnoli, 
Nella triade volava com'aquila per ingegno il Salvagnoli; ma 
poco mancò che s'avverasse in lui la profezia fatta da Lam- 
bruschini in una lettera a Ricasoli nel 1843: « quel beli' in- 
gegno par destinato a seppellirsi » . Dei tre, il solo Ricasoli ha 
potuto stampare un'orma indelebile nella storia. Lambru- 
schini nelle avversità si perdeva d'animo, non vedeva più 
raggio di speranza per la libertà e l'indipendenza; aveva pian- 
tato le sue colonne d'Ercole, e chi le oltrepassasse era un 
demagogo ; domandava l' Union e la Gazzette de France per 
rinfrancarsi lo spirito. Ricasoli invece, all'annuncio che gli 



BETTINO BIGASOLI H 



Austriaci con forze poderose ripigliavano ToAFensiva, scriveva 
a Salvagnoli in Milano: « se il pericolo comune rendesse 
convinti della necessità della concordia, tutto per il meglio ». 
Della pubblicazione della Enciclica del 2 a aprile 1848, 
colla quale Pio IX disdisse la partecipazione delle sue armi 
alla guerra della indipendenza, scrive al fratello con calma 
stoica : u il Papa ha voluto che nessuno più dubitasse della 
incompatibilità dei due caratteri in una stessa persona »« 
Dopo le disfatte di Gustoza e di Novara: « finché vi sarà 
giogo straniero in Italia, vano è sperare vera pace: » e 
« che ritalia in breve volger di tempo tornerà una ». Al 
Salvagnoli poi^ cui aveva al tempo del governo del Guer- 
razzi dato rifugio nel castello di Brolio, e che neppur là 
né in Toscana ritenendosi sicuro era passato a Torino e di 
là a Nizza, contrappone il proprio esempio, sprezzatore 
di minacele e di pericoli: quando Famico resta muto al 
suo seggio di deputato gli rimprovera » un contegno, 
che ti attira il più umiliante addebito;... che mi ferisce 
e che mi fa maledire me stesso, perchè, mancante della 
tua scienza, debbo fremere sotto l'oppressione di propo- 
sizioni insensate e sotto il rigoroso giudizio di chi ci vede 
ed ascolta ». Lo chiama vicino a sé [neir Assemblea: gli 
scrive: u Dio non può dar bene a chi si annichila, come 
tu hai fatto e persisti ». E si che egli al partito domi- 
nante, che avea sulla fine del 1848 portato al governo 
Guerrazzi e Montanelli, non era benigno: « egli é nella 
natura dei fatti, scrìveva, che questi tristi si sieno dati 
pace, dopoché hanno avuto ciò- che hanno voluto, e non 
hanno ragione oggi di temere per la loro audacia ». E al- 
trove: « non potrei farmi loro strumento, neppure del 
bene: i modi da essi adoperati per acquistare il potere, 
non possono avere la sanzione d'un onesto cittadino ». 
Tuttavia soggiungeva: « per me la rivoluzione é fatta, e 
non conviene più perder tempo ad accettarne tutte le conse- 
guenze ». 
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Il 27 marzo 1849, scoppiata la guerra di nuovo fra il 
Piemonte e l'Austria ed incerto l'esito, scriveva all'amico 
Lambruschini : « Io sono in uno stato morale orrendo... Io 
mi logoro nella lotta di due forti sentimenti; uno che mi 
forza a star qui, l'altro che mi tira altrove. Sono due 
grandi principi; la famiglia, la patria n. 

Intorno alla vita domestica del Ricasoli si formò una 
strana leggenda, che varcò i confini di Toscana ; tanto che 
era divulgata in Romagna, ed io l'appresi, quando di lui 
conoscevo poco più del nome. La sua moglie sarebbe stata 
una specie di Pia de' Tolomeo condotta dal marito a disfarsi, 
non nella malaria di Maremma, ma nell'aspro soggiorno di 
Brolio. E la leggenda non è caduta nell'oblio. 

Quel che fosse, e come andasse, poiché da un fatto 
anche semplice muovono talora le più strane e fantastiche 
leggende, non so: cercai conoscerlo, ma ora udii una, ora 
altra cosa. Il matrimonio fu contratto da Ricasoli nel 1830, 
quand'egli, nato il 9 marzo 1809, aveva appena raggiunto 
la maggiore età secondo la legge civile, avendone però con- 
seguiti per rescritto di principe i diritti e le facoltà sino 
dall'anno precedente, affinchè avesse piena balìa di ammi- 
nistrare. Disposò una fanciulla fornita di ricca dote, due 
anni minore di lui. Che Anna Bonaccorsi, questo fu il 
nome della sposa, nata a Tredozio, piccola terra di Ro- 
magna, la quale dal dominio dei Conti Giudi passò in 
principio del secolo xv a quello della Repubblica di Fi- 
renze, avesse un fato paragonabile a quello della Pia, fatta 
rapidamente perire, non si intende come potesse entrare 
nella leggenda, giacché dopo 19 anni di matrimonio dessa 
era ancora viva e a dimora col marito a Firenze; onde 
neppure s'intende la leggenda nella parte che riguarda il 
rigoroso sequestro nel castello di Brolio, dove per certo non 
era sul finire del 1848, allorché vi si rifugiava il Salva- 
gnoli ; giacché dalla lettera che gli scrisse il barone, chiaro 
si vede che nel deserto castello abitavano soli il fattore e 
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la fattoressa. Che cosa dunque sarà di vero nella roman- 
zesca e pietosa leggenda? Forse che il marito la togliesse 
a una festa da ballo, e cosi come era acconciata, invece 
di condurla al palazzo situato nella via, che oggi da Ri^ 
casoli piglia il nome, la trasportasse nel fitto della notte 
a Brolio? 

Non parmi sia indegna del biografo, o poco importante 
questa ricerca: tanto minori cose s^indagano e si scrivono 
intorno alle illustri persone. — Nelle lettere di questi anni 
non vi è traccia od allusione alcuna al fatto che avrebbe dato 
argomento alla leggenda. Gli amici suoi scrivono col mas- 
simo rispetto della signora Baronessa; egli scrivendo di 
essa agli amici più spesso la chiama Anna, ma talvolta 
anche col carezzevole nome di Nina. Lambruschini gli scrive 
di salutare la sua ottima cooperatrice e compagna nella 
istruzione rurale. 

Ma meglio d^ogni altro argomento valga la lettera a Raf- 
faello Lambruschini in data deir8 marzo 1840, la quale 
narra una malattia della moglie con sentimenti cosi affet- 
tuosi e gentili, che fanno esclamare: ma che Pia de' To- 
lomei, ma che Nello de' Pannocchieschi ! 

a La mia colpa fu nel non rispondere subito alla tua 
lettera, con la quale mi accompagnavi il denaro che ti 
avevo rimesso di superfluo, e colpa divenne più che altro, 
perchè il primo del dicembre perduto segnò la prima ora 
delle nostre tribolazioni. La Nina soffriva da tre anni a 
questa parte di un vizio angioitico^ che per quanto da me- 
dici vari caratterizzato per cosa di poca entità, e malgrado 
i medicamenti andava sempre crescendo, e crescendo con 
dei sintomi, a parer mio, imponenti: per cui credei utile 
fare qualche gita a Firenze per sentire e risentire, per 
fare esaminare e studiare l'individuo. In questi riscontri 
pareva si potesse concludere (così i medici) sopra un in- 
cipiente vizio al cuore. Nella estate parve migliorare la sa- 
lute, anzi non in estate ma in autunno; allora che nel 
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10 dicembre, senza segni straordinari precedenti, comincia- 
rono e convulsioni e delirii e soffocazioni nel respiro. Chia- 
mato immediatamente un medico chiantigiano, allievo del- 
rUniversità di Bologna, e particolarmente del Tommasini, 
ed esercente da molto tempo in Firenze (il quale qua tro- 
vasi, e vi si trova per interessi di famiglia), non tardò 
a portarsi qui per farne suo quartiere, anzi prigione, per 
oltre due mesi, perchè riscontrata la necessità di una san- 
guigna e fatta, si sviluppò un corso di febbri infiammatorie, 
che rinnovatesi per recidiva, contarono il numero di 40, 
con 14 sanguigne, la più parte per salasso... La malattia 
si fece di tale gravità da allarmare per gli esiti lo stesso 
medico, ed essendo essa Tesplosione di un preparativo con- 
tinuamente crescente da quasi tre anni, non solo doveva 
essere imponente, ma non avendo carattere determinabile, 
anzi sembrando piuttosto presentarne di quelli che porta- 
vano ad altri giudizi diversissimi da quelli emessi fino al- 
lora dai molti medici, faceva temere di certe lesioni interne, 
non facili a stabilirsi con certezza, che potevano essersi 
formate di lunga mano, e di cui Tesito poteva essere ina- 
spettatamente tremendo. Il medico però aveva già fatto il 
suo criterio, e da quello non poteva dipartirsi, nonostante 
la sorpresa dell'ostinazione di una febbre, che perciò diven- 
tava tanto più terribile. Finalmente mercè una cura da 
onorare il più riputato criterio niedìco, uno zelo veramente 
straordinàrio, e che non posso ricompensare senza una 
eterna riconoscenza, giunse a tanto da far declinare la 
febbre ed insieme tutti gli altri sintomi e finalmente oggi 
siamo a buon porto della convalescenza, e non solo ci ral- 
legriamo del male cessato, ma ben anche la malattia stessa 
è divenuta motivo di gioia, perchè fino a questo momento 
sono cessati tutti gFincomodi che da tre anni continuamente 
crescenti tormentavano questa povera donna, che insomma 
trovasi oggi (salvo il resto della debolezza) nella più per- 
fetta salute, e se questi felici effetti saranno permanenti. 
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dovremo necessariamente attribuire al male, quasi che sia 
stato uno sfogo, la recuperata salute. 

« Datati una breve istoria del male fisico che ha aggravata 
questa interessante parte della mia famiglia, ometto parlarti 
dello stato morale che questa presentava, perchè le parole 
riuscirebbero meno di quello che fu, e puoi tu solo, più di 
quello che farebbero le mie parole stesse, comprenderlo. 

a Figurati come mi trovava affollato da lettere, da affari, 
che sopraggiunti Tun dopo Taltro, e mancandomi non il 
tempo, ma la testa per corrispondere alle une e dare sfógo 
agli altri, sperano ammassati in quelPincaglio. Kipreso fiato 
pensai a qualcuno di quegli affari, ove al mio era misto 
rinteresse dei tèrzi, ai quali poteva parer grave un più 
lungo indugio, quindi non andai ma corsi a Firenze, e non 
ne partii ma ne scappai, e nonostante non valse né il corso 
né la fuga per preservarsi dal cannone di San Gerbone 
(dimora campestre del Lambruschini) ; credeva di farlo 
innocentemente, cioè senza essere veduto, e rinunziai a 
soddisfare il più vivo tra i miei desiderii, quello di abbrac- 
ciarti, perchè era necessario rimettermi in famiglia al più 
presto, non parendomi prudente un'assenza quando la con- 
valescenza era tuttora troppo fresca. 

« Ti prometto che non tarderà molto che io sia a visitarti, 
e più lieto, e con più tempo, mi soddisfarò di quel che non 
ho avuto nel passato n. 

Ma la santa poesia deir affetto più intenso egli provò 
per la figliuola Bettina, di cui fu sollecito più che di sé 
stesso. Con infinita tenerezza ne scrive ; e chi abbia visitato 
lUcasoli nel suo palazzo a Firenze può ricordare d'averlo 
visto levar gli occhi con un sospiro verso un busto marmoreo 
coperto d'un velo, che ricordavagli la dilettissima perduta, 
collocato nella sala del più solenne ricevimento. 

In quella stessa lettera, piena di tanta afflizione per la 
malattia della moglie, chiede consigli all'amico, che nelle 
cose didattiche era maestro, per la istruzione della figliuola 
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sua. Egli stesso le ha spiegate le regole della griunmatica 
italiana; ed avendo osservato (lo palesa con un certo ri- 
tegno air amico) che la bambina è piuttosto pronta nelPin- 
tendere, ma non altrettanto facile a ritenere, gli domanda 
con quale metodo e con quali esercitazioni possa metterla 
in grado di. avere molto ottenuto e realmente ottenuto. 
Sono, domande minuziose, che tutta manifestano la solle- 
citudine paterna. E Salvagnoli la chiama la gran piccina ; 
e Lambruschini, desideroso di avere il barone Bettino al 
congresso degli scienzati nella sua nativa Genova nel 1846, 
comanda alla Bettina che gli comandi di andare. Se vera- 
mente tale fu rimpero di quella fanciulla su di lui, può 
dirsi che dessa fu la sola persona mortale che gli abbia 
comandato, la sola persona cui egli abbia obbedito. Virtù 
santa delPaffetto paterno! 

Nell'aprile del 1847 scrive al diletto fratello Vincenzo: 
u Io intesi di non appartenere a nessun partito e a nessuna 
Persona^ e come tale intendo serbarmi. Di Persona non 
appartengo che alla figliuola mia...» Più tardi, in novembre 
quando lo si voleva dagli amici a parte della Consulta go- 
vernativa, che dovea preparare le nuove leggi, scrive all'a- 
mico Lambruschini queste belle e commoventi parole : « Ora 
io ti dirò che le mie circostanze domestiche di tenerissimo 
affetto, che per me è vita, sono tali, che separarmi affatto 
dalla mia figlia, dopoché dal dì che nacque per sedici anni 
le fui al fianco, mi costa assaissimo, e non può essere che 
di danno a questa carissima parte di me. L'educazione fu 
concepita in un unico disegno, di cui tutte le parti si ma- 
turarono secondo i tempi e le circostanze assegnate; ogni 
giorno, per dir così, ebbe il suo punto in quel generale 
disegno. Ancor ne resta l'ultima parte. Non compire anche 
questa, vai quasi per me compromettere in gran parte il 
passato. Io non lo posso permettere; i miei amici non de- 
vono mettere a così dura prova uno che non è mai stato 
di sé stesso.,. 
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« Fra due anni o poco più sarò di tutti. Tu sai che i 
padri fanno le figlie e poi le perdono. Dio però sia sempre 
con lei! » 

E Bettina fu un angelo di bontà, un modello di saviezza ; 
ma Iddio, con tanta passione invocato, non la serbò lun- 
gamente aira£fetto di lui; e Taspetto di due nipoti, orfani 
di lei, serviva a rinnovare non a calmare Fineffabile dolore. 

La solitudine di Brolio, che egli avea scelta per senti- 
mento e dalla quale temeva essere distratto, e costretto nuo- 
vamente ad annicJdlirsi in cotesta Firenze (così scriveva il 
28 giugno 1840 al Viessieux) era fatta per lui e portò a 
più alto segno le sue morali qualità. « Io per carattere 
sono portato (così scriveva allo stesso in data 14 dicembre) 
più a fare che a scrivere, più a pensare per operare, che 
comunicare agli altri le mie idee perchè altri Fesperimen- 
tino. La mia stessa posizione, le mie circostanze mi hanno 
presentato più opportunità di fare, quindi non ho pen- 
sato a scrivere «. E allora, non potendo fare altro, in- 
segnava ai suoi contadini, col leggere e lo scrivere, le 
buone regole dell'agricoltura. 

Il castello nella cerchia feudale non chiudeva più i veltri 
e i falconi, ma i filugelli e la scuola di mutuo insegnamento : 
egli faceva conferenze, innestando talvolta l'insegnamento 
economico e civile al soggetto religioso, e faceva coniare me- 
daglie da dare in premio. Per la iscrizione di queste egli si 
era rivolto al Lambruschini, che propose una delle solite 
iscrizioni : « Ai contadini abili e diligenti » ; l'accolse il Ba- 
rone: ma in quella iscrizione non era il suo sentimento, né il 
suo modo incisivo di esprimere le idee, onde vi aggiunse : 
« Tutto col lavoro » : e l'iscrizione acquistò coU'aggiunta il 
pregio dell'originalità. Ed avea egli la virtù degli alti concepi- 
menti. La politica e la morale, derivate dallo stesso principio, 
per lui facevano tutt'uno, onde scrivendo al Bianchi intorno ad 
un brutto caso accaduto a Firenze nel dicembre 1848, che 
fu l'aggressione in luogo pubblico all'illustre poeta Giovanni 

2 — FaxALi. 
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Prati, e fu vergogna ai governanti d'allora che là seusa- 
vano, diceva: u prima d^avere una fede pelitìca ebbi una 
fede morale » ; e pochi mesi innanzi, nell'agosto, aveva viva- 
mente raccomandato al Salvagnoli di mostrare Tinsussistenza 
e la pemicioiùt&,d'un discorso del Ridolfi ministro, che avea 
detto doversi aspettare meno virtù di sacrifizi da un po- 
polo civile che da uno barbaro per la difesa della patria. 
La sentenza, in parte vera, lo faceva esclamare: « Come? 
La civiltà dovrà togliere ai popoli i sentimenti di patria e 
di nazionalità? Al contrario. Le armi non saranno impu- 
gnate brutalmente e macchinalmente, ma generosamente; 
e appunto perchè saranno impugnate per un principio, lo 
saranno anche più validamente ». 

Ogni qualvolta un nobile ed alto sentimento venne in 
lui a conflitto colla fredda ragione, quello prevalse. Nulla 
ebbe dello spirito e delle dottrine del più grande politico 
fiorentino, che in età corrottissima non poteva vedere Tu- 
tile nelFonesto. Sua massima costante fu quella deirantico 
greco; e la proclamò un giorno dal Banco dei ministri nella 
Camera dei Deputati col motto: Siamo onesti^ che suonò 
troppo aspro agli avversari, ma è rimasto celebre negli annali 
parlamentari italiani. 

Ai concetti pratici, meglio che in altro per la natura 
stessa dell'argomento, era portato ragionando di economia 
politica. Se ne ha la prova in parecchie lettere, special- 
mente in una al Salvagnoli del 6 ottobre 1844, nella quale 
espone gli argomenti prò e contro la libertà di commercio. 
Gli scienziati toscani nell'odierno prevalere delle idee pro- 
tezioniste sono in generale rimasti fedeli alle liberali dot- 
trine, le quali però, secondo i principi della celebre Acca- 
demia dei Georgofili, ricordati dal Ricasoli, non recano alla 
conseguenza, che il Governo debba « lasciar correre pel 
peggio ogni cosa ». Perciò senza partecipare all'opinione 
eccessiva del suo amico Viesseux, cioè che « le questioni 
di forma politica non sono nulla, le sociali son tutto ^, 
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dava massima importanza allo studio deireconomia politica; 
e quando nell'aprile 1847 si volle onorare in Firenze, fe- 
steggiandolo, Riccardo Gobden, il fondatore della Lega li- 
berale di Manchester, mandò pel banchetto 40 bottiglie di 
vino di Brolio del 1841, « delle quali, scriveva, non si 
sarebbe spropriato per alcun re della terra ». E in mezzo 
al fermento ed all'anarchia politica del 1849, si doleva col 
Bianchi della ignoranza in materie economiche che in quei 
giorni si era mostrata sia tra cittadini che tra deputati e 
ministri; e gli mandava una sua libera versione di un di- 
scorso di Thiers all'Assemblea di Francia sul Credito fon- 
diario, la Carta monetata, le Banche di sconto e il Credito 
pubblico in genere, da essere pubblicata nel giornale il 
NcLsionale^ succeduto alla Patria con più liberale e quasi 
democratico programma, onde il Lambruschini ne inorridiva 
e strabiliava. 

£ la educazione del popolo che lavora e non ha beni di 
fortuna fu sempre in cima de' suoi pensieri, e alla vista 
de' suoi mali si commosse. Merita di essere ricordata una 
lettera del 20 gennaio 1845, che ne mostra l'animo sensibile 
e pietoso. Due medici dell'ospedale di Siena, nel levar sangue 
ad una povera contadina l'avevano storpiata. « Perchè è 
carne di poveri, all'ospedale trattano i malati come i cada- 
veri. Che strazino questi, alla buon'ora; ma che i malati 
debbano essere lasciati alla carneficina d'una massa d'igno- 
rante canaglia è tal fatto, che io darei mezzo il mio sangue 
per farne solenne vendetta. Quel povero trattano così, che 
non ha altra speme, altra risorsa, che la propria forza 
fisica ; le di lui pene nessuno apprezza, per cui la fonte delle 
speranze e delle morali soavità è il più delle volte esaurita 
prima che abbia zampillato, mercè l'abbandono nel quale 
lo lasciano : per di più trova negli asili fatti per lui, 
non il conforto, non la salute, ma l'irreparabile afflizione. 
Basta! ». 

Negli ultimi due anni vediamo finalmente Ricasoli nella 
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vita pubblica. Un moto invincibile, generoso, impaziente, 
audace di riforme, di libertà, di nazionalità agitava fino 
dall'anno antecedente Tltalia: quale fu il primo e solenne 
atto di lui? Presentarsi al capo del Governo granducale, 
chiedergli in nome della pace e della pubblica felicità ri- 
forme nel clero, nello insegnamento, negli ordinamenti ammi- 
nistrativi e politici, intesi così a soddisfazione degli interessi 
permanenti dello Stato, che delle tendenze manifeste dei 
nuovi tempi. Può facilmente immaginarsi il primo colloquio 
che ebbe luogo il 5 marzo 1847 fra il Barone e Francesco 
Cempini, Ministro di Stato ; e quale dovesse essere la sor- 
presa di quest'ultimo, quando il Barone, che egli doveva 
credere essersi presentato a lui per parlare di qualche par- 
ticolare negozio, cominciò: « L'uomo onesto deve dir sempre 
la verità, dovesse anche costargli cara! 

« È verissimo. 

« Ed è per conseguenza dello stesso principio, che l'uomo 
onesto (n'avea meritata fama il Cempini) dee pure udire da 
forte la verità che a lui fosse amara. Ora io adempio al 
primo sentimento, e con vero cordoglio annunzio all'È. V. 
cose gravi, gravissime, riguardanti la nostra Toscana. 

« Che abbiamo ? 

« La Toscana è profondamente agitata, turbata... » e qui 
di seguito espone le ragioni economiche e politiche del mal- 
contento dei Toscani, della impopolarità del Principe e del 
suo Governo, conchiudendo col presentargli un memoriale, 
con preghiera di farlo pervenire al Sovrano ; come fu fatto. 

Il Governo toscano, fiacco e irresoluto, non era pari alla 
difficoltà di quei tempi grossi ; se ne sfoga Ricasoli coli' amico 
Lambruschini in una lettera del 3 1 luglio, nella quale narra 
dolorosi particolari. « Il momento è fecondo, egli scrive, di 
bene e di male, ma mancano i nocchieri che guidino la 
barca sull'onda burrascosa ». Il 13 settembre scrive al fra- 
tello Vincenzo, che trovavasi a Roma, una lettera piena di 
un entusiasmo, che solo chi abbia vivi i ricordi di quel 
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tempo può intendere, sulla festa della Guardia nazionale 
in Firenze, alla quale era convenuta tutta la Toscana. La. 
bandiera e la coccarda nazionale in quella occasione era 
quadricolore ; aggiunto ai tre il giallo della bandiera papale, 
infelice trovata di Giuseppe Montanelli professore a Pisa 
(che presto dovea passare a ben diverso campo), il quale 
intendeva cosi purificare la troppo rivoluzionaria insegna, e 
indicare il capo della Confederazione italiana! Il fratello 
Vincenzo potè vedere co' suoi occhi, che Roma, la sede del 
papato, non corse così facilmente dietro alle ubbie del pro- 
fessore pisano; appena in qualche occhiello si vide quel 
segno, che presto del tutto disparve. — Pensano in Firenze 
a lui per fame un colonnello : egli rifiuta : » non voglio per- 
dere il desiderio d'essere semplice guardia, e d'obbedire 
prima di comandare ». 

Alla morte di Maria Luisa, austriaca, Tex imperatrice dei 
Francesi, duchessa di Parma, in forza dei trattati del 1815 
dovette nel 1847 avvenire il passaggio di quel Ducato alla 
Casa di Borbone, ed uno scambio di territori, come se fossero 
private possessioni, fra i sovrani di Toscana, Parma e Mo- 
dena. I Pontremolesi e i Fivizzanesi, che dalla Toscana 
doveano passare, i primi sotto la signoria del principe di 
Casa Borbone, già regnante a Lucca che veniva ammessa 
alla Toscana, i secondi sotto quella anche più odiosa del 
Duca di Modena, fanno mostra di resistenza. Proteste, movi- 
menti di truppe: il Duca di Modena è più audace di quello 
di Parma, affidato, egli diceva, ad una riserva di 300 mila 
uomini, cioè l'esercito dell'Impero austriaco. Quella curiosa 
contesa non ha oggi interesse : la ripigliò per suo conto il 
Governo democratico di Guerrazzi nel 1849, il quale anzi con 
un concetto più degno dell'epoca dei Comuni, che non di 
quella dell'indipendenza ed unità nazionale, dava al Conte 
Andrea Del Medico mandato Commissario a Massa, nelle 
cui mani ne vidi il documento originale, la istruzione di 
profittare dell'occasione per togliere al Re di Sardegna la 
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città di Sarzana e tutto il territorio al di qua della Magra, 
per dare alla Toscana i suoi naturali confini! 

Parlo di quel fatto, specialmente perchè dal Governo 
toscano, desideroso di non perdere territori, ma sprovvisto 
d^armi e d^armati, fu data a Bettino Kicasoli la missione 
d'invocare la mediazione del Re Carlo Alberto ^— I ministri 
del Re erano poco meno irresoluti di quelli del Granduca, 
temendo provocare una guerra coir Austria; il San Marzano, 
ministro degli affari esteri, dava piuttosto parole, che pro- 
messe d'una efficace mediazione, alla quale dovea parteci- 
pare anche Pio IX. « Il Re Carlo Alberto, scriveva Ricasoli, 
è creduto forte da tutti, meno che da sé stesso ». Al fra- 
tello Vincenzo scriveva da Genova, dove trovavasi il Re: 
« È importantissimo Tarmarsi. Il Piemonte si chiama regno 
forte, ma persino che gli altri Stati non lo saranno egual- 
mente, il Piemonte non può mettersi alla testa d'un mo- 
vimento militare italiano diretto ad annientare la influenza 
austriaca. Se il Piemonte con 4 milioni e mezzo può im- 
prontare 60 mila buoni combattenti ; Toscana e Stato pon- 
tificio can quattro ne darebbero quasi altrettanti. Or vedi 
quali cose non si potrebbero operare con un'armata di oltre 
a 100 mila uomini ».E siccome in Toscana le chiacchiere 
e i clamori senza fatti davano mostra d'impotenza, ag- 
giungeva in poscritto : « Tutti ci guardano. Non diventiamo 
ridicoli ». 

Nel giorno V dicembre 1847 ebbe dal re Carlo Alberto 
la udienza di congedo, della quale Ricasoli ci ha conservato 
ragguaglio. Si tratta nel colloquio col Re degli affari della 
Lunigiana, finito il quale l'ambasciatore dice: 

« Vorrei che V. M. mi permettesse un'osservazione, e non 
la condannasse per ardita, derivando solo da quell'immenso 
amore che sento per la sorte d'Italia, della quale V. M. deve 
essere il custode. 

« Dica pure. 

« Mi pare che la marina di V. M. non stia in rapporto 
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colle forze di terra ; d'altronde, mi pare, che nella moderna 
arte di guerra, e nei casi possibili futuri dltalia, una marina 
potrebbe non solo cuoprire Tarmata, assicurare le coste, ma 
fare qualche diversione gettandosi nelP Adriatico. 

« Ha ragione: la marina non ha progredito, e ci penserò: 
però, creda, abbiamo di molto buoni marinai. 

a II principio del Principato associato a libertà, è prin- 
cipio, che ebbe vita in Toscana. 

u Lo disse la Patria. Leggo tutti i giorni, la mattina, la 
Patria. Ci trovo dei buoni articoli. Ma la Patria disse ancora 
rindipendenza d'Italia. 

« Ah sì, finché non sia conquistata la indipendenza e la 
nazionalità,' finché ci siano interessi stranieri in Italia, il 
risorgimento d'Italia non è che avviato. 

(( Ma io sono per l'indipendenza. Lei sa come io resistei 
all'Austria, quando fii occupata Ferrara; io ero pronto a 
muovermi in soccorso del Pontefice. Poi il Pontefice non si 
mostrò più risoluto. Ma io ero fermo: io solo, con la mia 
armata, senza altri aiuti, avrei invaso la Lombardia. Che 
bella occasione era quella ! che gioia fare una guerra d'in- 
dipendenza e di religione!! 

« Era pur bella; ma il Papa depose troppo presto la nobile 
fierezza, e non restò che un effetto morale. 

tt L'occasione tornerà: lei sa che noi siamo uomini di 
spada: non la perderemo. 

« Si, tornerà, e V. M. può contare sul popolo italiano » . 

Due grandi anime, che da un piccolo argomento portarono 
ben in alto il discorso! 

Tornato dalla sua missione, gli fu offerto il Gonfalonierato 
di Firenze ; che dapprima ricusò, non parendogli avere, per 
le leggi allora vigenti, in quell'ufficio autorità sufficiente e 
mezzi da fare il bene, poi accettò riluttante. £ curiosa in 
questo soggetto la forma antiquata delle lettere del ministro 
Giovanni Baldasseroni, che fu poi presidente del Consiglio 
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per tutto il decennio 1849 a 59: si vede che egli non era 
altro che un onesto burocratico, come a me lo definiva il 
senatore Augusto Duchoqué, che con lui ebbe frequenti re- 
lazioni d^ufficio. 

Egli era anche della Consulta di Stato, la quale dovea 
preparare le nuove leggi, e proporre i provvedimenti op- 
portuni al governo del paese. Nella seduta deirs marzo »1848, 
fermo nell'idea che alla Toscana ed all'Italia occorressero 
urgentemente armi ed armati (e il fatto dimostrò quanto ciò 
fosse vero) propose una leva staordinaria di 4000 uomini. Da 
questa proposta un giornale retrivo prese occasione di scrivere 
un calunnioso articolo contro di lui, che non fu senza effetti. 
a Non posso più tacere, scrive Ricasoli quattro giorni appresso 
ad un amico; tacere ancora sarebbe viltà o stbltizia; e la 
virtù dopo tal punto diventa vizio. La città è piena di dicerie 
contro me, specialmente per l'affare delle milizie; quasi 
mi si vuol far seguo alla pubblica disapprovazione. I miei 
fratelli non hanno bene: sono fermati da tutti gli amici, 
che gl'interrogano meravigliati, sulle notizie che circolano 
sopra me ». Pubblicò un articolo in propria giustificazione; e 
la tempesta si dileguò. 

Scoppiata la rivoluzione a Milano e cacciati gli Austriaci, 
accompagna co' suoi voti il fratello Vincenzo alla santa im- 
presa dell'indipendenza, « che spero non resterà senza l'aiuto 
di Dio, quantunque ne paia grandemente imbrogliata » . Ad 
esso Vincenzo, che gli aveva quasi rimproverato gli scarsi 
e tardi provvedimenti guerreschi della Toscana, risponde il 
30 marzo: « Per carità non confondete il Gonfaloniere, che 
sia presidente d'un Governo provvisorio, (alludeva al conte 
Gobrio Casati di Milano) da cui tutte le autorità dipendono 
ed emanano » — strano presentimento di quel che egli di- 
ventò nel 1859! — « con quello che è il Gonfaloniere di 
Firenze... Per me sono intimamente persuaso che la Toscana 
sarà sempre l'ultima in tutte le cose ». 

La guerra dell'indipendenza, piucchè le cure del gonfa- 



BETTINO BIGASOLI 25 



lonierato, occupava i suoi pensieri. I duchi di Parma e di 
Modena erano fuggiti via. « È essenziale, scrive il 3 aprile, 
che i popoli di Modena e Parma si aggreghino a Stati ormai 
costituiti; sia Toscana, sia Roma, sia Piemonte, ciò importa 
fino a un certo segno; moltissimo che all'uno od all'altro 
si aggreghino. Spero che questo pensiero sia di tutti coloro 
che preferiscono vedere subito e stabilmente ordinate le 
cose d'Italia, ancora che siano in modo diverso dalle loro 
particolari opinioni » . Altrove parlando di armamenti, li vuole 
in tutto conformi ai modelli piemontesi, se non si possono 
avere tutti di là, affinchè l'esercito della indipendenza sia 
uno; propugna la fondazione d'una fabbrica d'armi in To- 
scana; si esalta pei fatti di Curtatone e Montanara, nei 
quali veramente le inesperte milizie toscane onorarono il 
nome italiano; e manda il 16 maggio al fratello questo grido 
d'entusiasmo : Beati coloro che hanno visto fuoco e palle ! 

Nominato senatore, ringrazia dell'onore fattogli; ma pre- 
ferisce essere nominato dal voto elettorale nel Consiglio 
generale, ossia deputato. Fu eletto dal collegio di Kadda, 
nel Senese, che gli confermò sempre l'ufficio, anche quando 
il Governo di Montanelli e Guerrazzi con nuova legge elet- 
torale a suffragio universale indisse nel 1849 le elezioni al- 
l'Assemblea toscana : ed egli anche allora accettò l'ufficio, ed 
anzi lo sollecitò, per far fronte a quei governanti, insieme ai 
quali s'è visto ch'egli avrebbe sdegnato di fare anche il bene. 

Per gli insegnamenti ch'egli potea trarne, si era rivolto 
al marchese Luisi Bargagli, suo amico, allora ministro di 
Toscana a Parigi, per averne gli atti parlamentari dalla Co- 
stituente del 1789 in poi. È interessante assai una lettera 
che quel Ministro gli scrive il 26 maggio, e non meno inte- 
ressante un'altra del 14 luglio, dopo la tremenda insurre- 
zione di giugno, nella quale è notevole questa frase : « Non 
si sgomenterebbero a mettere fuoco a Parigi, se ciò fosse 
loro utile »; triste prognostico che nel 1871 dovea purtroppo 
avverarsi. 
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Per interne cagioni e pel cattivo andamento della guerra, 
instabile era il Governo in Toscana, dove, e non solo a 
Livorno, ma anche a Firenze, si ebbero deplorevoli disordini ; 
nientemeno che il 30 luglio, a modo di quel di Parigi, il 
popolo invase TAssemblea ! Caduto il Ministero presieduto da 
Cosimo Ridolfi, venne dato incarico di ricomporlo a Ricasoli, 
che non vi riuscì. Se n'ebbe uno presieduto da Capponi, 
che ebbe vita breve. La rivoluzione da ogni parte incalzava. 

Questa condizione di cose lo inquietava e affligeva. « In 
Italia, scrive il 24 agosto, non veggo che miserie e vituperii, 
e li veggo tra principi e tra popoli e ognora crescenti. 
Quindi assoluto diffetto di sentimento forte per la nazionalità, 
assoluto difetto di principii e d'opinioni veramente politiche, 
e una grande incapacità ad adoperare come vorrebbero le 
difficoltà dei tempi, la libertà. A ciò aggiungiamo che ai 
più degli Stati italiani manca ogni idea d'interno ordina- 
mento ». Compiutosi poi, com'egli scriveva, un fatto gra- 
vissimo, « cioè che uomini usciti dall'anarchia con mezzi 
violentissimi s'impongono ministri al Principe, e fanno pre- 
valere un partito che non ha avuto sin qui un principio » 
dismise l'ufficio di Gonfaloniere con un atto di rinuncia che 
fu al tempo stesso un atto di coraggiosa protesta, di cui 
giova ripetere le parole più sopra riportate. « Io non potrei 
farmi loro istrumento neppure del bene, quando fossi certo 
che essi lo facessero, perchè i modi da essi adoperati sin 
qui per conquistare il potere non possono avere la sanzione 
d'un onesto cittadino, che innanzi tutto guarda alla moralità 
delle azioni ». 

Ma il personale malcontento, e le intemperanze e i delirii 
popolari non lo gettavano nella reazione: tutt' altro! Ecco 
una sua lettera del 19 novembre: 

« Gli avvenimenti procedono inaspettati. Tuttavolta su- 
perato il primo sentimento di sorpresa, è manifesta la ragione 
loro. Sono oramai parecchi mesi che in Italia si procede di 
errore in errore. Governi e popoli hanno congiurato contro 
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la madre comune. Di chi è maggiore la colpa? È per me 
quella dei Governi. £ specialmente nei fatti generali che si 
sono succeduti in Italia dal marzo in poi, la colpa è tutta 
nei Governi. Essi soli hanno preparato e provocato le tur- 
pitudini italiane, e rese così pericolanti le libertà, e così 
dubbiosa la nazionalità. Per gli errori dei Governi sonosi 
composte minacciose le fazioni, e le fazioni ci hanno divisi, 
e le fazioni hanno finito col signoreggiare. È sorte, che fin 
qui si è trovato modo dUmpadronirsi della fazione con il 
delirio di unMdea. Ma siamo alPestremo punto. Un tempo- 
reggiamento ancora, e noi siamo in laghi di sangue. Tu 
vedi cosa chiede il popolo di Roma, tu sai cosa chiede il 
popolo toscano. Non guardiamo alla materialità della parola, 
e solleviamoci al disopra delle meschinità della nostra natura; 
innalziamoci alla fredda ma sublime ragione. Io veggo che 
si vuole completa separazione con i vecchi artifizi di Stato, 
si vuole che i Governi siano con la nazione per la na- 
zione; e si vuole la nazione y^. 

E nel giorno 14 decembre 1848 scrive a Celestino Bianchi, 
il direttore del Nazionale : 

tt Gli affari romano-italiani si complicano seriamente. Il 
calore di Francia e Inghilterra per il Papa, la pochezza di 
mente di lui, la perversità dei consiglieri e amici suoi, le 
ambiguità diplomatiche, la fazione insurrezionale romana 
che spinse airuccisione di Rossi, che ora spinge la Camera 
a estreme risoluzioni, a cui spingono per opposti fini la 
pochezza di mente del Papa, e la perversità dei consiglieri 
e Tambiguità diplomatica, nessuna mente negli altri prin- 
cipi, e nessun animo alFaltezza dei tempi, nessun ministro 
che supplisca al Principe ; popoli senza fede, ecco qual è lo 
stato delle cose italiane. Argomenti difficili sono questi a 
trattarsi, ma che bella cosa sarebbe se un giornale li po- 
tesse svolgere da pubblicista e da italiano ! » 

Quest^uomo d^antico ceppo aristocratico, e che ne serbava 
le forme esteme, intendeva e sentiva modernamente; e fu 
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forse Tuomo più democratico di tutta la Toscana nel com- 
piere una rivoluzione, alla cui direzione si mise dieci anni 
più tardi, nel 1859, con alti concetti di libertà e nazionalità. 

Un elenco di sfrattati dalla Toscana, pubblicato nel Mo- 
nitore due giorni dopo il 14, nel quale era compreso fra i 
ribaldi sovvertitori delFordine, non più minacciabile, diceva 
egli, perchè non più esistente, il poeta Giovanni Prati, 
quello stesso che era stato impunemente aggredito e mal- 
menato da uomini turbolenti, lo fece prorompere in uno 
scoppio dUndignazione, della quale desidera si faccia inter- 
prete il Nazionale^ conchiuflendo : « tutti taceranno all'af- 
fronto che il Governo fa ad uno, che con nobil coraggio fu il 
campione della libertà contro l'anarchia? » Oh! se il Prati 
avesse conosciuti quei sentimenti di Ricasoli, e quella lettera 
del 16 dicembre 1848, non avrebbe nel 1862, per andare a 
versi ad alcuno del nuovo Ministero Rattazzi, abbassato la 
sua musa alla satira mordace, per dileggiare il Ricasoli, pre- 
decessore del Rattazzi nella presidenza del Consiglio. 

Poca luce gettano le lettere e i documenti sugli avveni- 

^ menti di Toscana: si vede che Ricasoli, sebbene abbandonato 

dal suo amico Salvagnoli, o mal secondato da esso, adempie il 

suo ufficio di deputato all'Assemblea ; e dei consigli di curare 

la sicurezza della propria persona tiene poco o niun conto. 

Il Granduca Leopoldo II era fuggito. Nel giorno 27 marzo 
1849 Ricasoli scrive all'amico Lambruschini : 

« Il Governo soccombe sotto le ruine da lui fatte. Prima 
la macchina governativa era in agonia; ma pure stava in- 
sieme. Oggi poi è completamente disfatta, e ci minaccia 
tutti. Un pensiero mi tormenta sempre : come rialzare gli 
spiriti a qualche idea rianimatrice e subitanea ricomponi- 
trice di questa dissoluzione? La guerra cominciata, in ispecie 
se favorita da una vittoria segnalata, che pare avvenuta, 
potrebbe servire a rialzare lo spirito pubblico. Ma se questo è 
possibile, non può esserlo che con uno sforzo di virtù e con 
l'esempio che venga da' capi e dalle persone più influenti ». 
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E il governo di Guerrazzi non tardò davvero a soccom- 
bere: il 12 aprile era ristabilita a Firenze per moto popo- 
lare la Monarchia costituzionale di Leopoldo IL 

Qual parte avesse Ricasoli in quel fatto non ci appren- 
dono le sue lettere. Egli con altri tre, Gino Capponi, Cesare 
Capoquadri e Carlo Torrigiani, fratello di quello del duello, 
venne aggregato al municipio, per costituire una Commis- 
sione di governo. 

Gli autori della rivoluzione, restaurando il Principato 
civile, credettero anche impedire l'ingresso delle armi au- 
striache in Toscana. Si trovarono delusi ed ingannati. — 
Alla Commissione governativa succedette commissario straor- 
dinario il conte Luigi Serristori. E le truppe austriache, 
condotte dal generale D'Aspre, entrarono in Toscana. 

L'atto più controverso di quella Commissione, fatta per 
ciò segno alle più violenti accuse, fu l'arresto del Guerrazzi. 
La scusa della Commissione sta in ciò, che non volesse dare 
un capo influentissimo alla città di Livorno, ricalcitrante 
al restaurato ordine di cose; e che essa non avesse sospetto 
di occupazione austriaca. 

Ma quando le soldatesche austriache furono entrate, e si 
presentò minaccioso il pericolo d'un giudizio statario contro 
il Guerrazzi, Gino Capponi corse dal Serristori, ne implorò 
la evasione o almeno la sicurezza personale. E ottenne fosse 
mandato a Volterra, donde avrebbe potuto essere mandato 
anche a Portoferraio, sempre all'intento di sottrarlo al giu- 
dizio statario austriaco. — Dando di queste cose ragguaglio 
a Ricasoli con lettera del 25 maggio, il buon Capponi con- 
chiudeva : « io vorrei essere fuori del mondo » . 

Una lettera del 28 maggio di Bettino al fratello Vincenzo, 
che trovavasi a Torino, già aggregato all'esercito piemon- 
tese, conchiude così : 

u Oggi qui tutte le voci sono alla guerra tra l'Austria e 
la Francia. Cosa sarà non so ; egli è però certo che il Nord 
si è legato per combattere la libertà dei popoli, e la com- 
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batterà con lo specioso pretesto di combattere Tanarchia e 
il socialismo, fazioni che sono per lorQ stesse impotenti e 
nulle, ma che per lo spavento sparso sono state e sono effi- 
caci ausiliari deir assolutismo. Le persone che ragionano con 
fredda ragione sono sì poche, che può dirsi essere univer- 
sale Terrore di attribuire all'abuso delle libertà costituzio- 
nali le intemperanze passate. In caso di guerra quale atti- 
tudine piglierà il Piemonte? Mi pare non debba pensarci 
un pezzo. A questa eventualità dobbiamo tutti prepararci. — 
£ tu che stai costà, cerca di profittare dello stato di guerra 
per farti una carriera onorata ». 

4 

Biandando i nomi degli uomini insigni nella storia gloriosa 
della Bepubblica fiorentina, cercai qual fosse quegli, a cui 
Bicasoli, che invero pareva un antico, potesse venire più giu- 
stamente paragonato ; e mi parve fosse Farinata degli Uherti, 
e meglio che quello della storia di Giovanni Villani, quello 
scultoriamente idealizzato dall' Alighieri, nel quale ]V[ichelan- 
gelo deve essersi ispirato. Per certo fece ricordare quel 
magnanimo nel giorno che in Parlamento difese a viso aperto 
le ragioni della sua Firenze. 

Non già che egli appartenesse alla scuola di quei filosofi 

Che l'anima col corpo morta fanno. 

All'incontro egli aveva fede vivissima nella perennità dello 
spirito immortale ; onde scriveva ad uno de' suoi due intimi, 
il Salvagnoli : « io desidero si accenda in te quel sacro fuoco 
che infiamma il Lambruschini, per cui è sostenuto nella 
speranza dell'avvenire : e se fosse illusione, che mal ci sa- 
rebbe? » La sua fede in Dio era ardente; se n'ha la prova 
in molte sue lettere, in ispecie ogniqualvolta s'accende in 
lui qualche alto proposito, o soffre qualche tribolazione. 
Ingiustamente accusato scrive : « fra me e Dio nessuno ci 
può entrare ». Parlando dei trattati del 1815 esclama: 
« Iniqui trattati! La Provvidenza li romperà ". Invocando 
la libertà della stampa, fra gli altri argomenti mette innanzi 
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questo : « Perchè temere il pensiero che vien da Dio e tras- 
porta a lui? » Quella lettera sublime di affetto, neUa quale 
parla della figlia, chiude con un'invocazione : u Dio sia sempre 
con lei! »» 

Corse Yoce in Italia, e i giornali clericali la ripeterono 
astiosamente quando egli fu al sommo del potere, per ren- 
derlo sospetto e inviso ai cattolici, che egli si fosse ascritto 
ad una chiesa protestante. Certo siffatte conversioni non 
possono avvenire che in anime, nelle quali abbondi il fervore 
religioso. I tiepidi non possono risolversi ad abbandonare 
la religione in che nacquero; gFincreduli e gli indifferenti 
fanno lo stesso conto di quella che delle altre ; mentre teisti 
e razionalisti in nessuna religione trovano tutto errore o 
tutta verità. 

Se fosse alcun che di vero in quella voce io non so, ma 
non credo. Pur qualche barlume traspare. Nella corrispon- 
denza col Lambruschini si parla di nuova Società cristiana^ 
si parla a più riprese d'un argomento grave e delicato, in 
modo alquanto misterioso, quale appunto si conviene a idee 
religiose; si parla di « ben intese preghiere, come mezzo 
forse unico ad opporsi a quel materialismo, con cui la gente 
viene, sta e parte dalla Chiesa ^ì. Le ultime parole son del 
Ricasoli, che chiede all'amico un catechismo per la sua bam- 
bina; e Lambruschini scrive a lui degli studi e lavori esegetici 
che sta facendo sui Vangeli, nei quali segue ora il Martini^ 
ora il Diodati, ed ora né l'uno né l'altro ; e vuole che l'amico 
si faccia più intimo al conte Pietro Guicciardini, il patrizio fio- 
rentino che dopo il 1849 sofferse processo e condanna in To- 
scana per proselitismo religioso, dicendoli nati ad intendersi- 
questo zelo religioso non era altro da quello che ispira 
la gran mente e la pia anima di Antonio Rosmini ; il quale 
meditò bensì una riforma nella Chiesa cattolica, ma non 
pensò mai dipartirsi da essa? 
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CAPO IL 
Dal 1849 al 1859. 

La mattiaa del giorno 5 giugno 1887, avvicinandomi 
verso le sette a Siena per ferrovia dalla parte di Asciano, 
vedeva sventolare la bandiera tricolore sull'alta torre del 
Mangia. La stazione e la vicina porta Camollia erano im- 
bandierate. Dal convoglio scesero in brillanti uniformi degli 
uffiziali di milizia mobile. E^ scese molta gente del contado 
in abito festivo; donne e giovanette, tutte con quel largo 
cappello di paglia fina, ornato di nastri e di fiori, che fuori 
di Toscana^ possono portare soltanto le figlie dei ricchi. 
Veniva di lofttano dalla città l'armonia vivace e allegra di 
una fanfara. Il sole era splendido. Era la prima domenica 
di giugno; il giorno officiale cioè della festa dello Statuto 
e della Unità nazionale. 

Fui tentato d'entrare anch'io nella città, in cui è magica 
l'impronta artistica del passato ; ma io era partito da Roma 
la sera innanzi, con una meta, che mi premeva toccare al 
più presto. Rimanendomi tempo, mi sarei fermato al ritorno. 
Un giovane vetturino, che mi fece pagare abbastanza cara 
l'accettazione della mia dimanda, onde non avrebbe potuto 
vedere la rivista militare, mi accolse nella sua pulita car- 
rozzella. Demmo le spalle alla città dirigendoci verso le- 
vante. Il cavallo morello, con una bella penna di fagiano 
sulla testa, procedeva rapido e sicuro per le discese ; e pareva 
che poco sentisse il peso nelle salite. Tutta la strada era 
un salire e scendere. 

Quando fummo al ponte sopra un torrente, più ricco di 
fama che copioso d'acqua, che si getta più lungi nell'Om- 
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brone, il giovane vetturino, rivoltosi a me, con quel suo 
dolcissimo accento senese, disse: Signore, questa è TArbia. 
Ed io ricordai Montaperti e 

lo strazio e il grande scempio 
Che fece l'Arbia colorata in rosso. 

Quella era infatti la valle dell' Arbia ; ed io era diretto a 
Brolio. 

Avea visitato più volte il barone Bettino Ricasoli nel suo 
palazzo di Firenze e nella suburbana Villetta del Pellegrino, 
ricca di tanto meravigliosa varietà di rose; e nella Villa 
di Belvedere, che ha dinanzi la cupola di S. Pietro e do- 
mina tutta Roma. A Brolio non era mai stato: e poiché 
l'aspetto e la natura dei luoghi nei quali uno lungamente 
visse esercita maggiore o minore influenza sul carattere suo 
morale, desiderava vedere il paese e il castello nel quale 
visse un uomo per indole e per costume così singolare; e 
che per le opere compiute nella seconda parte della sua 
vita ha preso un posto, che gli assicura l'immortalità nella 
storia nazionale. 

E montuosa, agreste, boschiva regione il Chianti, celebre 
per la bontà de' suoi vini ; tra i quali quel di Brolio ha 
acquistato bella rinomanza, per opera assidua e costante 
del barone Bettino, che sull'esempio delle pratiche francesi 
nella Borgogna e nel Bordelese usò ogni studio di miglio- 
rarlo e perfezionarlo. Il paese, nuUostante che gli alberi 
e i campi verdeggiassero, e qua e là spiccassero i rosei 
campi di trifoglio, non è punto ridente : è d'un aspetto piut- 
tosto severo, ed anzi triste. In quella monotona successione 
di valli e di poggi, frequenti i boschi cedui, ma non gli 
alberi di alto fusto. Nelle alture massicci edifici, che già 
furono castelli e fortilizi, come Vitignano, S. Giusto alle 
Monache, Lucignano; ed ora fattorie o borgate di piccoli 
possidenti o mezzadri. 

Non s'incontrano bettole né osterie. A Piannella, poco 

3 — Finali 



34 CONTEMPORANEI ILLUSTRI 

distante dal punto in cui, al settimo miglio da Siena, si 
distacca dalla strada provinciale, che va da Siena a San 
Giovanni in Valdamo, quella che mette a Brolio, un uf- 
ficio rurale di posta, uno spaccio di sale e tabacco ed una 
stazione di carabinieri. La strada, diramandosi, rimane larga 
quasi come se fosse provinciale, ma si fa alquanto più erta. 
Meno sono i campi coltivati e più le selve e i boschi. So- 
lamente nelle vicinanze del Castello si vede una vigna, ma 
non ampia. 

La mia credenza, forse comune a molti, che il Chianti fosse 
tutto coperto di vigne, vidi essere erronea. La vite vi si coltiva 
di preferenza in filari. I ministri della fattoria mi dissero 
che nell'intero raccolto Tuva quattro quinti è di filare ed 
un quinto di vigna. La superficie coltivata di un podere, a 
parte il boschivo, è di circa dieci ettari: ogni podere ha 
campi a grano, che rende in media dodici per seme, viti, olivi, 
gelsi. Vivente il barone Bettino, furono sessantotto poderi 
in una sola agenzia. Oggi sono divisi in due. Ogni casa di 
contadino ha in quella stagione maggiore o minore quantità 
di stuoie di bachi da seta: finché visse il barone Bettino ne 
ebbe anche il Castello. Quando più imperversò l'atrofia dei 
bachi da seta egli curò con felice successo la produzione 
d'una semente sana. Mi parve fosse il beneficio che più vo- 
lentieri ricordassero i contadini coi quali cercai di favellare. 

Là dove comincia l'erta del Castello, una scritta in marmo 
sul pilastro d'un cancello, che dà adito ad una casa colo- 
nica detta la Grotta^ avverte che ivi possono aver ricovero 
e trovar ristoro bestie e uomini: e che la Chiesa e gli 
spalti del Castello, ma non altro, possono essere visitati 
senza permesso per tre ore del giorno, che variano secondo 
le stagioni. Un'altra più breve scritta, infissa nel muro, poco 
dopo l'ingresso del Castello (1), in vicinanza ai magazzini^ 



(1) Questa scritta, dopo i ristauri eseguiti nell'interno del Castello,, 
non vi si vede più. 
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avverte che i contadini debbono entrare non più di due alla 
volta. 

A un'ora di cammino da Brolio è il castello di Meleto^ 
a tramontana, appartenente anch'esso ai Ricasoli Firidolfi, 
nei quali si accasò Tunica figlia di Bettino. Meleto è emi- 
nente in un'altura. Brolio è invece dominato da Monte Fie- 
nali e da Monte Luco Berardenga: all'altezza sul mare di 
quasi 600 metri, è più alto di Meleto, ma non apparisce. 
Brolio fece già parte dell'appannaggio dei Marchesi di To- 
scana. Appartiene alla famiglia Ricasoli fino dalla metà del 
secolo XII, con diritti feudali che Pietro Leopoldo fece del 
tutto cessare. Fa parte del Comune di Gaiole; ove negli 
ultimi anni della vita il barone Bettino fece le funzioni di 
sindaco, ed ora è sindaco il suo nipote Giovanni, nato di 
sua figlia Elisabetta e di Alberto Ricasoli Firidolfi. 

Mentre avevamo sostato un poco alla Grotta, vidi passare 
una comitiva nuziale, diretta alla chiesa parrocchiale di 
S. Regolo, poco distante dal Castello. Andavano in fila or- 
dinata, senza canti, né suoni. Reduci dalla chiesa, aspetta- 
rono il mezzogiorno per mettersi a tavola; e durante tutto 
il desinare furono colpi di schioppo che, a uno, a due, a 
tre per volta rimbombavano, unico segno di allegra festa. 
Un lungo viale di cipressi di svariate specie conduce al 
Castello ; dal quale in opposta direzione ne scende un altro 
più ripido, che mette pur esso alla strada provinciale. Due 
torri del vecchio cassero in pietra spiccano nereggiando in 
mezzo alle moderne bizzarre costruzioni in mattoni rossicci. 
Si veggono le mura in pietra, alte e massiccie, che sosten- 
gono la spianata: e costeggiando due dei cinque lati del 
Castello si arriva alla porta, che si apre in una depressione 
di terreno. 

Non fossati, uè ponte levatoio, né feritoie per fucili o 
cannoni. Mantiene il suo carattere di costruzione anteriore 
all'invenzione delle artiglierie. Però resistette anche ai can- 
noni degli Aragonesi condotti dal focoso duca di Calabria 
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nel 1452; e in premio n'ebbero i Ricasoli d'essere fatti 
popolani a Firenze : vale a dire, con linguaggio odierno, la 
cessazione della incompatibilità coi pubblici uffici. 

Sul frontone della porta d'ingresso è una iscrizione in 
marmo che ricorda come nell'anno 1773 vi fosse accolto il 
gran duca Pietro Leopoldo, in visita pel Chianti, dai Rica- 
soli signori del luogo e baroni della Trappola. Curioso ti- 
tolo d'una baronia! Motteggiando sul significato comune e 
metaforico della parola, vi si divertirono gli avversari del Ri- 
casoli nel 1859, chiamandolo senz'altro Barone della Trappola, 
non omettendo d'aggiungerlo al cognome. Ma Trappola 
è castello dell' alto Val d'Arno ; fu de' Pazzi, dai quali lo 
acquistò Bindaccio di Albertazzo Ricasoli nel 1330. Gli uomini 
della terra sollevatisi, lo consegnarono alla repubblica fio- 
rentina nel 1374. Oppressa la repubblica, Cosimo I lo re- 
stituì con titolo di baronia al senatore Giulio Ricasoli nel 
1564. 

Questo titolo della Trappola non si legge in una iscrizione 
apposta dal barone Bettino sulla porta dell'interno, che dà 
adito alla gran sala, nella parte del Castello che è di nuova 
costruzione. La collocò per ricordare la visita fattagli dal 
re Vittorio Emanuele. Vi si legge : 

VITTORIO EMANUELE II 

PRIMO RE D'ITALIA 
PER virtù' di lui E DEI POPOLI FATTA UNA 

visitò con eugenio principe di savoia carignano 

il barone bettino ricasoli 

in questo avito suo castello 

a' di 22 d'aprile 1863. 

Questa visita è anche raffigurata in due quadri del pit- 
tore Norfini; in uno dei quali è l'arrivo, nell'altro la par- 
tenza del Re. Nel primo vedesi il Barone a cavallo, che è 
disceso al cominciare dell'erta, per incontrare il Re, dove ha 
principio il viale dei cipressi; nell'altro è il congedarsi del 



BETTINO BICASOLI 37 



Re dal Barone, nel piazzale del Castello. In quei quadri vi 
è abbastanza di color locale, ma sono freddigli miglior 
pregio è la somiglianza dei ritratti in figure di piccola di- 
mensione. 

Lo stemma dal turrito castello, che sovrasta alla porta, 
ha in giro l'impresa « Bonus cum bonis^ Perversus cum 
2)erversis ». Quella non fu unica impresa della famiglia, 
che ebbe anche varietà di stemmi. Furono imprese ricaso- 
liane anche Candidior intus; Bien sans peine ; Frangar non 
flectar. Quest'ultima sarebbe stata impresa degna di lui. Per 
quale processo psicologico egli rimettesse in luce e adottasse 
quella strana divisa de' suoi maggiori non saprei dire. Per 
certo non è l'evangelico ben per male ; ma sì ben per bene 
e mal per male. È un pervertimento della frase biblica: 
cum perversis perverteris. 

I fiori, le piante, gli alberi sempre verdi, di rare esotiche 
essenze, poco tolgono alla severità del luogo. Si vede in lon- 
tananza da ponente la distesa della città di Siena. Vi regna 
un perfetto silenzio. Pare che nell' aria domini uno spirito 
invisibile. Corse fama che i contadini lo vedessero di notte 
aggirarsi sugli spalti o dietro i merli delle cortine e delle 
torri; merli quadrati o guelfi, come furono quasi sempre i 
Ricasoli. Ne' giorni di grosso temporale, quando più infie- 
riva il vento e la pioggia, lo vedevano passare di lontano a 
cavallo, com'egli soleva fare in vita... Ma queste fantastiche 
popolari visioni, mi diceva ingenuamente uno degli addetti 
a! Castello, sono oramai smentite. 

E doveva amare la rapida corsa, se nel 1853 ebbe com- 
prato un cavallo arabo, lusingandosi che lo portasse da 
Brolio a Firenze in 4 ore. Non se ne impiegano di meno 
adesso, con 44 chilometri di ferrovia, tra Firenze e S. Gio- 
vanni in Val d'Arno. 

È antichissima la chiesetta, nella quale in ogni giorno 
festivo soleva il barone Bettino ascoltare la messa. Mi feci 
mostrare il suo posto. È il secondo a sinistra dell'altare. 
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Il primo posto fu sempre occupato da sua moglie Anna fin 
che visse : morta lei, rimase sempre vuoto. 

Semplice e severa è T architettura della chiesa. Tre mo- 
saici veneziani moderni adornano Tabside: TAnnunziazione 
in faccia, la Donna e Gesù nel tempio a sinistra, Gesù che 
predica nel deserto a destra. Di dietro all'unico altare si 
scende nel sotterraneo, ove sono le tombe. 

Vi arde perenne una lampada. Una lapide colla scritta 
« Bettino di Luigi, nato il 19 marzo 1809, morto il 23 ot- 
tobre 1880 » chiude la cassa. Nelle due nicchie aperte nello 
stesso muro, le lapidi e le casse mortuarie della moglie 
Anna, morta nel 1852, e della figlia Elisabetta, morta nel 
1865, colle quali così trovasi congiunto. Nel muro opposto 
due casse che contengono i cadaveri di due nipoti, morti 
neirinfanzia (1). 

Un rozzo altare di pietra nel centro della cripta, e nien- 
te altro. 

Colla mente e Tanimo pieni di quella vista, salii a visitare 
rinterno del castello. Gli appartamenti assai modestamente 
ammobigliati. Una piccola galleria di quadri; i due più 
grandi quelli del Norfini. Parecchi paesaggi ; ritratti d'amici, 
e molti ritratti del barone Bettino, in varie età della vita. 
Un solo della moglie, piccolo, ad olio, che tiene sulle ginoc- 
chia la figlioletta. Della figlia Elisabetta parecchi busti al 
naturale, in marmo e in bronzo. 

Due sole sale cospicue al piano terreno. La più grande 
ornata di stemmi, di mazze, di spade, d'armature antiche, in 
piedi. In un'altra, che ha pur essa stemmi, elmi, corazze ed 
armi, richiama l'attenzione specialmente un quadro grande, 
il cui soggetto è pietosissimo. Vi è la moglie che dal letto 
di morte stende la scarna mano sulla figlia Elisabetta, coro- 
nata dei fiori nuziali, e sul genero Alberto, e li benedice. 



(1) Nel muro opposto è ora anche il cadavere di Alberto Rica- 
soli Firidolfi, genero del barone Bettino, morto dopo di lui. 
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Assistono il barone Bettino, immoto nel dolore, e i fratelli 
Gaetano e Vincenzo. Anche questo è buon lavoro del 
Norfini. Dovea farlo il conte Carlo Della Porta, di Gubbio, 
amico suo ; ma nel più bello gli venne meno la virtù visiva. 
Il più modesto appartamento, ed assai povero di luce, 
è quello, ove soleva abitare il barone Bettino. Piccole e 
basse le camere; le stoffe, i mobili, i letti, sono d'una 
semplicità, che non si crederebbe. Nessuno di quegli agi, 
niente di quel moderno comfort^ onde si piace la vita 
odierna, anche nelle case delle famiglie di mezzana agia- 
tezza. Camere e mobili da certosino. 

E attiguo avea il suo laboratorio chimico e la sua offi- 
cina. Benché sapessi che nella giovinezza egli si era so- 
pratutto occupato di chimica e di fisica, quella fu per me 
una sorpresa. 

Una lunga stanza, bassissima, con bottiglie, fornelli, 
storte, lambicchi in gran numero. Una macchina elettrica, 
di quelle più antiche, a disco rotatorio: uno scheletro 
umano, e piccoli scheletri di cani e cavalli. 

Eppoi una farmacia completa. Il barone Bettino spediva 
ricette pei domestici, ed anche pei contadini. I nipoti, nuovi 
proprietari, la conservano ; ma per proprio uso portano da 
Firenze i preparati, di più comune uso, che la chimica far- 
maceutica appresta. 

In quel laboratorio chimico il Barone passava le lunghe 
ore: in quello potè dare una base scientifica alla fabbri- 
cazione del vino di Brolio; nome enologicamente famoso, 
prima di divenirlo storicamente. Altrettanto accadde per 
Marsala. 

Che meraviglia se i contadini, sapendo quelle sue abi- 
tudini, e vedendo di notte l'ombra del Barone attraverso 
le vetrate delle gotiche finestre, lo prendessero quasi per 
un mago, ed ora la leggenda ne accompagni la memoria 
e il nome? Certo è, che egli vivo ispirava in quelle genti 
semplici non affetto od altro tenero sentimento; ma sog- 
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gezione e temenza. Per altro oggi è altresì ricordato come 
benefattore della regione; da esso elevata a un grado mag- 
giore di benessere, mediante i progressi agrari, ai quali 
attese con intelligente e instancabile costanza. 

Visitando ogni parte del Castello, vidi lo stanzone, nel 
quale soleva fare i bachi da seta. Non vi sono che le 
finestre in buono stato. Un'altra grande sala, che aspetta 
airinterno il restauro che ha già avuto airesterno, ha nelle 
quattro pareti i ritratti degli antenati. Soldati, ecclesiastici, 
magistrati, cavalieri di Malta o di Santo Stefano : sono tutti 
in gran disordine. Coperti di polvere; tele bucate o rose 
dai topi. Non verificai se vi fosse per avventura anche quel 
canonico Pandolfo, autore di libri ascetici eruditi; che al- 
l'età di cinquantanni convertì in una specie di consorzio 
religioso la novella boccaccesca di Rustico: onde sconsa- 
crato, fu fatto morire, dopo lunga prigionia, nelle carceri 
del Sant'Uffizio a Santa Croce in Firenze. 

Prima di uscire dal Castello tornai a rivedere la tomba. 

Lassù Bettino Ricasoli, dopo avvenuta la restaurazione 
granducale, tornò a vivere per quasi dieci anni; meno il 
tempo in cui stette colla famiglia in Svizzera, o viaggiò 
da solo all'estero. 

Dalla reazione austro-lorenese in Toscana si va alla ca- 
duta di quella dinastia. Un telegramma in data 27 aprile 1859, 
gli fa invito di tornare a Firenze, donde il Gran Duca parte. 

Intorno a quella che nel concetto del barone Ricasoli e dei 
suoi amici dovea essere nell'aprile del 1849 restaurazione 
del Principato civile in Toscana, con liberali istituzioni ; e fu 
invece reazione contro ogni spirito ed ognii stituto di nazio- 
nalità e di libertà, non si trovano notizie nelle lettere e nei 
documenti. Se in qualche luogo parla ad amici o del Guer- 
razzi, del processo che questi subì, il quale col titolo di 
Apologia gli diede occasione e materia di pubblicare un 
poderoso volume autobiografico e politico; lo fa senza ri- 
petere le irose parole e immoderate, che colpivano tutto un 
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partito, scritte quando Guerrazzi era al potere, e negli 
impeti della lotta. Il suo avversario era in carcere, sotto- 
posto ad uno di quei processi, che non sogliono finire 
altrimenti, che colla condanna. In una lettera accenna 
alla malaccortezza del Guerrazzi di non avere cercato, 
quando n'aveva tempo, uno scampo. Condotto dal Governo 
toscano, il processo non poteva avere quella soluzione che 
pare agghiacciasse di terrore Gino Capponi, quando temeva 
che Guerrazzi potesse cadere in balìa degli austriaci. Radi 
e brevissimi cenni ne sono nelle lettere. ne andarono 
perdute ; o al Ricasoli, deluso nelle sue aspettative, riusciva 
penoso ricordare; ed essere apparso per la forza degli 
eventi ingeneroso verso il vinto nemico. 

Come ho detto, il Ricasoli non trovavasi a Firenze il 
giorno 27 aprile 1859; quella data che oflFerse materia a 
Neri Corsini per scrivere la Storia di qiiattr'ore, E fu invero 
momento solenne, che decise delle sorti d'una dinastia; pic- 
cola cosa, in confronto di quello, che fu poi per dare il tracollo 
alla bilancia; e mettere Toscana per la sola via, che riu- 
scendo all'unità politica, assicurava la indipendenza d'Italia. 

Sulla parte, che ebbe Ricasoli in quell'avvenimento, non 
sono concordi le testimonianze degli scrittori contemporanei. 
Chi dice essersi lui adoperato perchè il granduca Leopoldo 
accedesse alla alleanza col Re di Sardegna; o ripugnan- 
dogli questo, per rispetto ai patti coli' Austria, abdicasse in 
favore del figlio, più libero e franco per mettersi in una 
via di politica nazionale : ed essersi allontanato da Firenze, 
quand'ebbe perduta la speranza che il Principe seguisse 
i suoi consigli. Altri invece scrive, che fermo nel pensiero 
dell'unità nazionale, fuori della quale non vedeva salute, 
ricusasse di unire la propria all'opera di Neri Corsini, di 
Cosimo Ridolfi, di Gino Capponi presso il Granduca: e fa- 
cesse col suo pertinace rifiuto venir meno il proposito di 
un indirizzo con larga sottoscrizione al principe; la quale a 
senno dei proponenti doveva essere segno ad un tempo dei 
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voti del popolo, e giustificazione presso Timperiale casa 
austriaca. 

In un avvenimento così importante e non lontano pare 
impossibile non avere certezza sopra una particolarità di 
non piccola importanza. Ma non pare a me sia da dubitare, 
che il Ricasoli fosse alieno da quelle pratiche; e che per 
non immischiarvisi andasse appunto a Livorno. L^autonomia 
toscana aveva i suoi rappresentanti in Cosimo Ridolfi e in 
<iino Capponi, commessi sempre candidamente confessarono: 
e Leopoldo Cempini, uno dei capi della Società nazionale, 
che preparò gli avvenimenti del 1859 e ne ebbe in mano 
le fila, parve fosse indettato con lui, quando gli telegrafò 
a Livorno, che tornasse a Firenze, dacché n'era partito 
il Principe; cioè era rimosso l'ostacolo al suo ingresso nella 
vita politica. 

In questa opinione mi confermerebbero i fatti anteriori 
al 1859, e i posteriori. Per un decennio fu il barone Ri- 
casoli alieno dal Principe, dalla sua Corte, dal suo Governo. 
Salito al governo nel 1859, la prima volta come ministro 
dell'interno a Carlo Buoncompagni, commissario pel Re Vit- 
torio Emanuele in Toscana, proseguì sin dal primo giorno 
il concetto unitario, con la sicura risolutezza d'un piano 
lungamente meditato. 

Ma a rimuovere ogni dubbio intorno agl'intendimenti ed 
alla azione del Ricasoli nell'aprile del 1859, pare a me che 
basti leggere una sua lettera scritta il 14 ottobre 1856 
dalla sua solitudine di Brolio. Non erano ancora nel 1859 
trascorsi tre anni dalla data di questa lettera; né quella 
del barone Ricasoli era tempra di mente e d'animo da mu- 
tare pensieri e propositi. La lettera é scritta al fratello 
Vincenzo, che trovavasi a Torino. 

« Vedrai Azeglio. Se vuol sapere com'io la pensi, di- 
glielo pure. Non mi vergogno delle mie convinzioni. Aborro 
dai progetti eunuchi; e eunuchi considero tutti quelli, che 
più meno lasciano divisa in parti l'Italia. Bisogna essere 
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sviscerati amatori di rivoluzioni per proclamare questo di- 
segno ; perchè è un fatto che bisognerebbe scacciar l'Austria 
e con essa quei principi che non si vogliono più; e per 
far questo, bisognerebbe che il popolo italiano, con alla 
testa i principi che debbono restare, si legassero in armi per 
andare contro agli uni e agli altri e scacciarli. Ora questa è 
una strana idea, quando si sa che nessun Principe, salvo 
il Pifemonte, andrebbe contro l'Austria, e così è provato 
che nessuno dei Principi attuali, salvo il Re di Sardegna, 
si potrebbe muovere contro l'Austria ; quindi per prima cosa 
è necessaria la rivoluzione per scacciare tutti i Principi e 
muoversi poi concordi contro l'Austria. 

« Ora supponendo che una cosi bella risoluzione sortisse 
il desiato effetto, mi pare che sarebbe uno stolto consiglio 
rifare l'Italia con due o tre Principi, piuttosto che darle 
subito quell'unità gagliarda e feconda cui tendono tutte le 
cose, di qualunque sorte siano, siccome si vede ogni giorno 
chiaramente: cosicché se all'unità non si venisse oggi, si 
verrebbe poi, previa però una seconda rivoluzione per scac- 
ciare quelli tra Principi che non devono restare, cioè quelli 
che vi saranno, meno uno^ quello che deve restare ». 

Può darsi che questi pensieri sembrassero fantasie d'un 
solitario a Massimo d'Azeglio, il quale, cavaliere intrepido 
e gentile dell' indipendenza d'Italia , non ne credette pro- 
babile l'unità; e non ne fu infervorato neppure quando fu 
compiuta per via di rapidi e straordinari eventi. Ma forse 
in quel tempo fecero sorridere, se li conobbe, lo stesso 
Conte di Cavour, il quale non credeva allora possibile 
l'unità; pronto però ad accoglierne il concetto e prose- 
guirlo con sapienza ed audacia, quando l'altissimo ideale 
fosse potuto entrare nell' ordine dei fatti. Gli avvenimenti 
siffattamente incalzarono, che già nel 18C0 il Cavour era 
unitario; e nell'anno appresso, che per lui non giunse alla 
metà del corso, proclamò Roma, compimento dell'unità, a 
capitale d'Italia. 
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Nei primi due anni di questo decennio, durante il quale 
rimase politicamente inoperoso, la insofferenza della nuova 
servitù della patria gli fece vagheggiare e porre in atto 
il disegno di vivere qualche tempo fuori d'Italia, insieme alla 
famiglia, per compiervi la educazione della figliuola. Visse un 
anno e mezzo in Svizzera, tra Lucerna, Zurigo e Ginevra : so- 
pratutto a Ginevra. Il resto del tempo sempre a Brolio ; meno 
qualche gita all'estero per tener dietro ai progressi della 
agricoltura ed acquistare macchine agrarie. Alla prima 
Esposizione parigina prese parte ; e vi ebbe premi ed onori. 

In questo periodo di tempo trovano ampia risposta i due 
quesiti che io già poneva innanzi ; e rispetto ad essi viene 
in chiaro quali furono i suoi sentimenti, e le convinzioni. 
Marco Minghetti, ahi! cosi prossimo in quei giorni alla fine 
deir operosa vita, esortandomi per iscritto il 9 ottobre 
del 1886, a proseguire nel ragguagliare il pubblico intorno 
ai volumi ricasoliani, di mano in mano che vedessero la 
luce, soggiungeva: a Se ben ricordo, Bettino una volta, 
essendo soli, mi disse ch'era falso, che fosse protestante. Ma 
era cristiano severo e poco consono alla Curia » . Basterebbe 
questa testimonianza per rimuovere dall'animo ogni dubbio ; 
ma si hanno positive prove intorno a questo argomento del 
protestantismo di Ricasoli, per escluderlo. 

Del pari si dilegua la fantastica leggenda intorno alla 
moglie. È bensì vero, che questa non accogliesse lietamente 
l'annunzio del progetto del viaggio e della dimora in Sviz- 
zera; ma presto vi si rassegnò, persuasa dal marito, che 
ciò conveniva alla educazione della figliuola. Dall'elogio, 
che di Anna Ricasoli pubblicò Raffaele Lambruschini, intimo 
della famiglia, il 24 ottobre 1852, pochi mesi dopo la morte 
di essa, sappiamo che anche il ritiro da Firenze a Brolio 
nel 1039 non le era sulle prime andato a genio; ma poi vi 
si acconciò. « Credi tu necessario al bene della figliuola 
far questo? Eccomi i)ronta. Mi domandi tu se la cosa mi 
va a genio? Per ora, no. Ma forse appresso mi andrà. Pro- 
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yiamo: cominciamo. Ti dirò, dopo un anno, se mi parrà 
poter seguitare. Ma di questo ti accerto, che o nella prova 
nella continuazione io non farò le cose a mezzo. Asse- 
gnami la parte che mi tocca : l'adempirò con tutta me 
stessa ». Avea allora essa ventotto anni; e il marito appena 
dae più di lei. 

La solitudine è rifugio ai grandi dolori. Di quattro 
figliuoli, tre femmine e un maschio, dei quali la sua buona 
moglie Anna lo avea reso padre, sola gli restava Bettina. 
Il quadretto ad olio dipinto dal Della Porta, che sta nella 
sala galleria delle colonne, raffigura Anna Ricasoli, che 
tiene sulle ginocchia la bambina Elisabetta; la quale scherza 
con un mazzettino di fiori. Per quanto si possa giudicare 
dal quadro, era una figura gracile, ma intelligente e sim- 
patica: colla testa leggermente inclinata sulla spalla, nella 
guisa che sono i ritratti, ed è la statua alla Consolata in 
Torino, della Regina Maria Adelaide, madre del Re Umberto. 
Semplice n'è il vestire, indizio di semplici costumi. Dal più 
vecchio contadino, che capitò alla Grotta nella mia breve 
dimora, sentii chiamarla, ricordando il passato, la buona 
signora. Questa risposta m'è rimasta impressa: quella donna 
ricordata così, trentacinque anni dopo la morte, deve essere 
stata amata da quelle genti. Ad altra mia dimanda, fatta 
a un gruppo d'individui, cioè se il Barone fosse amato in 
vita, e pianto in morte, ebbi da uno degli addetti alla fat- 
toria questa risposta : « Ah ! signore, egli era un potente » . 
Ond'io credetti replicare: « il Re Umberto è più potente 
assai, ch'egli non fosse, eppure è amato dal popolo ». 

Il barone Bettino dopo il recesso a Brolio non ebbe le- 
tizia di altra prole. La moglie lo assisteva anche nell'azienda 
agricola : dell'allevamento dei bachi faveva gradita occupa- 
zione; e da una lettera del marito a Lambruschini si trae, 
come in una stagione le increscesse assai trovarsi debole, 
in guisa da non potere attendere ai bachi. Un male grave, 
insanabile che le serpeggiava per le viscere, si manifestò 
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nella primavera del 1852. Ai tre di luglio, nell'ora vesper- 
tina, morì d'ulcere cancerosa allo stomaco. 

Come mi parve bello riportare nel capo primo parecchi 
passi d'una lettera intorno ad una malattia sofferta dalla 
moglie nel 1840; così dovrei qui riportare tutte le lettere, 
dell'ultima decade di giugno 1852, e il Diario scritto in 
quei giorni fino all'ora della morte, nella quale scrisse: 
« Ore 5 e mezza. Quell'anima benedetta spira, e quasi ten- 
tassi ritenerla e accoglierla in me, involontariamente mi 
getto sulle spoglie esanime, abbracciandole e baciandole. 
Addio, mia diletta ! per rivederci in Paradiso, nella beatitu- 
dine eterna. Il sacrifizio è consumato; e la mia vita sark 
ormai coperta da un velo di perenne melanconia ». 

L'unione d'un essere imperioso con uno debole e rimesso^ 
potè avere quieta e tranquilla convivenza; ma non mai o 
troppo di rado quella intima felicità, che nasce dal con- 
senso spontaneo in un volere. Tra quei due, uno voleva, 
l'altra obbediva; soggetta al marito, di cui conosceva e 
rispettava la morale superiorità. Quando fu certa della pros- 
sima fine, volta al marito gli disse: << Perdonami se non 
ti ho contentato, se non ti ho fatto felice, te ne chieda 
perdono... Lo so che mi perdoni e ne ho le prove ». Nar- 
rando la pietosa scena, egli conchiude: « Io non posso ri- 
stare dalle lagrime, sì forte ho il cuore commosso, e pianga 
come un bambino... Io amava questa donna ». E in quella 
commozione d'affetti, essa ottiene da lui la promessa, che 
sarebbero anticipati gli sponsali della figlia Bettina. 

Essa avea in cuor suo scelto il genero ; assai prima che 
il marito, fra i pretendenti alla mano della figlia, avesse 
riconosciuta la convenienza della scelta; per la quale si 
raccoglievano in uno tre rami della casa Ricasoli (1). 



(1) L'antica stirpe, che fu il ceppo della famiglia Ricasoli, si di- 
vise successivamente in tre principali rami. 

Uno si staccò nel xii secolo in Malapresa di Alberto di Guido^ 
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Benedirli; invocare sul capo benamato della figliuola e 
su quello del genero la benedizione del cielo, fu Tultima 
vera felicità di quella santa donna sulla terra. « Ah! Bet- 
tino mio! sento che finisco, ti raccomando ì figli, non ti 
scordare di me...» furono le ultime parole e la raccoman- 
dazione estrema. 

È da sperare che si dilegui la leggenda. La verità delle 
cose ora è certa, per qualunque uomo di buona fede. 

Morta la moglie, il Bicasoli sentì la solitudine, e gliene 
rincrebbe. Si era recato il 14 luglio presso l'amico Lambru- 
schini per trovare distrazione e conforto: e in uno sfogo del- 
l'animo, che più sente e più si espande eccitato da un vero 
dolore, rivela sé medesimo, quale per natura era disposto, e 
quale per abito si era formato. « D'un tratto eccomi solo 
e disoccupato, e che dico? Sciolti i legami domestici pei 
quali gustavo i piaceri, perfino il sacrifizio. Rotta pertanta 
la base della mia vita, or mi conviene trovarne un'altra. 

« Le inclinazioni personali ripigliano qui il loro impero, 
e il freno è l'onesto. 

« Se alla occupazione di padre di famiglia avessi asso- 



col cognome Da' Firidolfl, probabilmente de filiis Rodulphi, Dal pos- 
seduto Castello si chiamò ancora da Ponzano. Unica superstite di 
questo ramo fu Lucrezia, madre di Alberto, che da Elisabetta ebbe 
Giovanni Kicasoli, l'odierno proprietario di Brolio; e Caterina che 
morì moglie al marchese Carlo Kidolfi. 

Gli altri due rami si dipartirono nel secolo xiii e xiv da Rai- 
neri e da Ugo, figli di messer Alberto de' Raineri de' Firidolfi ; il 
quale cominciò a tramandare ai posteri il nome Da Bicasoli, per 
la signoria del castello di questo nome, ora distrutto. 

Kaineri fu l'autore dei Ricasoli detti da Meleto, dal castello omo- 
nimo, non lontano da Brolio. Da questi discendeva il predetto Alberto. 

Da Ugo venne il ramo, che si disse da Brolio; che ha il titola 
baronale della Trappola. Da questa ramo venne il barone Bettino; 
a cui premori l'unica figliuola, lasciando i due figli predetti. Dei due 
fratelli di lui Gaetano e Vincenzo, il primo mori lasciando una sola 
figliuola, e il secondo senza figli. 
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ciata una specialità, v'era la professione, il mestiere che 
correva a riempire i vuoti. Sventuratamente sento i danni 
di venti anni consumati a non imparar nulla. 

« Per fare il padre di famiglia e il capo di casa, lasciai 
la pittura, per cui avevo largo trasporto; del pari la chi- 
mica, del pari la storia naturale. 

« Per uffici pubblici non ho genialità. Ne accetterei 
quando fossero di quelli e in quelle circostanze dove po- 
tessi avere molto potere ed essere eapo. Sento in me grande 
controgenio per tutto ciò che non sia azione congiunta ad 
autorità. Giudico il posto secondo Tautorità. Amo il bene; 
ma più amo di farne; poco bado ai sacrifizi. 

« Comanderei alla genialità, quando l'occasione mi si 
presentasse ; in specie se vi fossero congiunti pericoli, e un 
che di straordinario. Tutto questo però dico, col riservo di 
vedere se fossi o no fornito delle qualità necessarie. 

« Per esempio, preferisco essere consigliere d'un muni- 
cipio di campagna, che di Firenze. L'influenza è maggiore 
e più proficua. Nella città, d'altronde, v'è più copia di ca- 
pacità. Ecco a che patti lascierei la vita pensosa e solitaria 
per la quale inchino ». 

Coerente a questi intimi sentimenti, si trovò pronto a 
secondare l'invito fattogli in aprile 1859, Nel 1861-62, e 
nel 1866-67 fu presidente del Consiglio dei ministri del 
Eegno d'Italia e ministro dell'interno. Nell'altissimo ufficio 
corrispose alla fiducia della nazione; ma egli non fu in 
questo maggiore, di quel che fosse stato nel Governo della 
sola Toscana. Alle condizioni ordinarie di Governo, per met- 
tere in evidenza le qualità di Bettino Ricasoli, erano prefe- 
ribili le straordinarie ; nelle quali la norma ad operare meno 
si cerca in leggi o regolamenti, che negl'impulsi dell'animo. 

Lo vedremo governatore della Toscana e presidente al 
Ministero in Italia; prima e poi fu consigliere comunale a 
Terranova Bracciolini in Val d'Arno e a Gaiole in Chianti. 
Non vi furono per lui uffici intermedia Quelle due comunità, 
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di poche migliaia d^abitanti ciascuna, non ebbero consigliere 
più assiduo e solerte del Ricasoli, che non isdegnava quegli 
uffici nei quali credeva poter fare il bene. Né dimenticherò 
mai d'avere avuto l'onore d'essergli collega nel Consiglio 
d'amministrazione degli Asili rurali, diretti da Ottavio Gigli 
romano, uomo di non comune ingegno, e benemerito della 
popolare istruzione ; dalla quale lo distrassero negozi mal in- 
trapresi mal riusciti. Belle quelle domeniche, in cui conve- 
nivano alle adunanze nel palazzo dei Giudici in Piazza delle 
Travi, Ricasoli e Gino Capponi e Terenzio Mamiani, per 
trattare con amorosa sollecitudine degli Asili rurali per l'in- 
fanzia. Carlo De Cesare ed io, minori di età e tanto minori 
d'autorità, compivano il Consiglio. Di quei sei io solo ri- 
mango in vita; per ricordare le loro virtù, e gli ammae- 
stramenti della loro sapienza. 

Anche nelle cose di religione vediamo quale ei fosse real- 
mente. La libertà di coscienza, che era in lui assoluta, portò 
primi i clericali e i bigotti a metterlo in voce di protestante : 
il volgo ripetè sbadatamente la voce maligna. Così al suo 
amico Lambruschini, il quale senza essere un protestante, 
desiderava che la Chiesa cattolica riformasse dottrine e 
costumi, e si spogliasse degli ingombri mondani o tempo- 
raleschi, fu dato per derisione il nomignolo di Luterino, 
ossia piccolo Lutero (1). 

In una lettera al Lambruschini del 12 dicembre 1849 
da Zurigo discorre lungamente della religione in rela- 
zione ai fini dell' umanità, ed all' indole dei vari po- 
poli, a Le condizioni del protestantismo, egli dice, sono 
dolorose. Esso ha le piaghe del cattolicismo, le ha anche 
più profonde, senza averne la semenza vitale ». — E dopo 
alcune osservazioni di fatto soggiunge : « Più che mai dico 



(1) A far conoscere i pensamenti del Lambruschini in argomento 
religioso, giova la lettura della sua opera postuma, col titolo Pen- 
neri d^un Solitario, pubblicata per cura del Tabarrini, Firenze, 1887. 

4 — FlNALF. 
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che il protestantismo non ha i germi di vita ». E rispetto 
alla propaganda protestante, dopo le fallite speranze in 
Pio IX, esclama: « Bel ripiego! come se non si potesse 
restare buoni in mezzo ai cattivi ; rimanere cattolici e buoni 
figli di Dio... Oh! non varrebbe meglio cogli scritti e colle 
parole lavorare a ridurre il cattolicismo, la vera espressione 
del vangelo, e dei bisogni delVumana natura? » E dopo 
avere parlato dell'aridità del culto de' protestanti, che di- 
strugge la poesia del sentimento, o meglio il sentimento 
stesso, volge il pensiero alla sua Firenze, e conchiude: 
u II nostro Duomo vale per sé solo a richiamare a Dio 
un' anima perduta, che solo un istante ebbe la sorte di 
entrarvi dentro ». — Il grandioso, il sublime erano appresi 
e sentiti dall'animo suo nella natura, nell'arte, nella reli- 
gione, nella dottrina dell'umano pensiero. Egli, dopo la chi- 
mica e la storia naturale, studiò, più d'ogni altra disciplina 
morale, la scienza e la storia delle religioni. Egli, era in- 
capace di concepire un uomo di Stato, che non annettesse 
importanza all'idea e al sentimento religioso, così nell' in- 
dividuo che nella società. 

In una lettera alla figlia Bettina, scritta il 6 agosto 1850, 
parla di quel che essa far debba, rimettendosi colla madre 
in patria. La esorta però a non lasciarsi trascinare a 
risoluzioni inconsulte. « Distingui gli errori del cattoli- 
cismo dalla sua essenza; deplora le invasioni delle umane 
passioni : cerca di tenerne netto il tuo spirito ; ma non per 
questo non abbandonare la religione de' tuoi padri ». Ma 
il restare cattolico nelle forme, non impediva, secondo lui 
« il libero sviluppo dello spirito che dovea essere affatto in- 
dipendente da queste, ed elevarsi progressivamente ai più 
sublimi veri ». 

La libertà del pensiero, ribelle a teologia ed a teologi, 
faceva di Ricasolì quel che furono e sono la più parte dei 
più culti e liberali uomini del tempo e del paese nostro; 
non dico gli scettici né gl'increduli, ma quelli che profes- 
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sano per convinzione o per sentimento ossequio a Dio e 
ad altri supremi principii, fondamento della giustizia e della 
morale. Terenzio Mamiani e Marco Minghetti furono di 
questi: Gino Capponi osservò anche le pratiche religiose. 
— La lettera del Ricasoli alla figlia è come una professione 
di fede. Cristiano fervente e un po' mistico; ma non cat- 
tolico a' sensi del catechismo e del Sillabo. Però è ben 
provato, che non pensò di abbandonare il cattolicismo per 
farsi protestante; e che anzi neppure idealmente preferiva 
il protestantismo al cattolicismo. 

In quel triste decennio ninna vita pubblica fu nella To- 
scana, dominata dalle armi o dagli influssi austriaci. D'in- 
torno a sé Ricasoli non vedeva cagione di speranza né di 
conforto; onde volgevasi col pensiero al Piemonte, dove 
il fratello Vincenzo percorreva onoratamente i gradi della 
milizia. La missione egemonica e nazionale del Piemonte 
riconobbe fin dal 1849 e vi si affidò. Ma in quellf\ pro- 
strazione delle forze italiane, e prima che gli eventi mo- 
strassero la virtù politica di Vittorio Emanuele e il genio 
di Cavour, non é da meravigliare, se egU credesse, che 
per la brevità della vita non avi-ebbe visto alcun risultato 
generoso e grande. La Toscana cessò ; non potrà più essere 
ehe la provincia d'un altro Stato : così scrivevagli il fratello 
Vincenzo a Zurigo, sui primi del 1850. Nella corrispondenza 
dei due fratelli é l'aspirazione profonda ad una Italia futura. 
Quando il Piemonte, con sapiente ardimento che gli 
aperse la via agli alti destini, partecipò all'alleanza anglo- 
francese e mandò in Crimea i suoi soldati colla bandiera 
italiana, sollevata dal campo di battaglia di Novara, il Ri- 
casoli ne esultò. Gli parve bella e promettente cosa dare 
segno di vita, unirsi in una azione comune colle due più 
potenti e civili nazioni ; intravvide che dei destini d'Europa 
non si sarebbe più deciso senza che l'Italia avesse fatta 
udire nei politici congressi la sua voce. Alla spedizione glo- 
riosa e così feconda di risultati prese parte il fratello. 
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Egli frattanto, sdegnoso d'ozio, proseguiva la fruttuosa 
cultura dei campi, studiandone tutti i miglioramenti. Alle 
avite tenute di Brolio e di Terranova ne aggiunse una in 
Maremma, presso Grosseto, alla quale applicò i metodi della 
cultura in grande, usando le macchine, che egli avea acqui- 
stato in Inghilterra. Ne rese conto all'Accademia dei Geor- 
gofili nella adunanza del 2 giugno 1856. Un'altra memoria 
letta il 17 luglio 1857 pubblicò, nella quale rese conto del- 
l'uso delle macchine mietitrici in quella sua maremmana 
Barbanella; alla quale, come terreno nuovo, da trasformarsi 
per le intelligenti cure del proprietario, prestò sempre le 
maggiori cure, non curante dei disagi e delle febbri. 

Il bisogno di agire, la naturale inclinazione non aveano bi- 
sogno di stimoli. Ma uno n'ebbe nella perdita d'una causa 
civile, di cui, per dir vero, pare che egli esagerasse le con- 
seguenze. Comunque sia, egli ebbe il proposito di riparare 
anche a un dissesto patrimoniale. Siccome di quella causa 
egli parla più volte, volli informarmene : e seppi che delle tre 
figliuole di Filippo Bonaccorsi di Tredozio, padre di Anna, una 
era andata moglie al conte Malvezzi Campeggi di Bologna; 
ed era premorta al padre, senza lasciar prole. Credettero il 
Kicasoli e il conte Pietro Guarini di Forlì, mariti alle altre 
due sorelle superstiti con prole al padre, che tra loro due 
dovessero dividersi il patrimonio paterno : e tale invero par- 
rebbe dovesse la ragione del diritto comune. Contrastò il 
Malvezzi e pretese consuccedere anch'esso, per non so quale 
diritto derivantegli da patto nuziale; e dopo aspro conten- 
dere, nel quale scesero in lizza i più reputati giureconsulti 
del foro bolognese, romano e fiorentino, il Malvezzi ebbe la 
vittoria: onde i due cognati dovettero cedere ad esso un 
terzo della sostanza Bonaccorsi. 

Il barone Bettino, che ricusò sempre venire ad accordi^ 
tanto era persuaso della sua buona ragione, non sapeva dar- 
sene pace : pativa meglio il danno che il dolore della scon- 
fitta; ma anche quello volle prontamente riparare. 
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In un'altra memoria del 19 novembre 1855 narrò com'egli 
opportunamente e con felice resultato attuasse l'allevamento 
dei bachi nella fattoria di Terranova, affinchè sopperisse alla 
mancanza del prodotto delle viti, annientato dalla crittogama. 
a L'arte è tutto nell'allevamento dei bachi » egli scrive; e in 
una lettera del 19 giugno 1858, pubblicata nel Giornale 
Agrario^ narrò d'una strepitosa raccolta di bozzoli fatta a 
Terranova e a Brolio, mercè appunto del sapiente allevamento 
secondato in quell'anno da propizia stagione. 

Gli avvenimenti aveano maturato con insperata rapidità: 
s'avvicinavano i nuovi tempi. Egli allora esce dal suo ritiro 
di Brolio e concerta con Cosimo Ridolfi, Ubaldino Peruzzi, 
Tommaso Corsi e Celestino Bianchi la fondazione della Bi- 
litoteca civile delV Italiano; di cui furono pubblicati alcuni 
volumi, e fu troncata dagli avvenimenti del 1859. 

H programma, com'egli scriveva a Giovanni Battista Gior- 
gini il 4 dicembre 1857, era quello di pubblicare libri sopra 
ogni materia di sapere umano, col fine di parlare sempre 
d'Italia. Leggendo le lettere di Bettino Ricasoli si trova in 
più luoghi la viva espressione di un forte rammarico, per 
non sentire in sé stesso la virtù di scrivere libri per la 
educazione del popolo italiano. Quasi a compensare il pro- 
prio difetto, egli contribuì costantemente col suo danaro. 
Ne fu largo alla Biblioteca civile nel 1858, come ne era 
stato nel 1848 al giornale La Patria^ e come più tardi fu al 
giornale fiorentino La Nazione, 

I suoi propositi sono fermi; le idee chiare e nette. Non 
vuole in Toscana alcuna dimostrazione costituzionale; ma- 
teria accessoria rimpetto al gran principio d' indipendenza 
e di nazionalità. Cogli amici poi quasi si sdegna, perchè ri- 
volgono gli animi e gli ossequii ad altri che al re Vittorio 
Emanuele; nel quale egU vede l'oggetto e il fondamento di 
tutte le speranze italiane. 

In data del 21 marzo 1859 furono mandati da Firenze 
due indirizzi al conte di Cavour ed all'imperatore Napo- 
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leone III, quando la guerra era bensì aspettata e desiderata, 
ma non dichiarata. È notevole quel che egli ne scrisse al 
Giorgini il 5 aprile : « Ti ricorderai di quella broda o fari- 
naccio che fosse, e che fece da indirizzo a Napoleone e da 
lettera a Cavour, che firmai di tanto mal garbo. Leggi 
le carte che ti unisco e vedrai che se ne chiede nientemeno 
che la pubblicazione. Io ho decisamente risposto che mi 
rifiutavo alla pubblicazione di quel foglio, che io avea fir- 
mato unicamente percliè io vi aveva letto soltanto la espres- 
sione d'un omaggio particolare e personale al Cavour, per 
Topera sua instancabile e generosa a prò dell'Italia: che 
ove invece avesse dovuto pigliare valore e importanza di 
atto politico civile, avrei desiderato che fosse altrimenti nella 
sostanza e nella forma ». Si mostrava però oltremodo favo- 
revole alla pubblicazione d'un indirizzo al re Vittorio Ema- 
nuele, che fosse documento importante della storia con- 
temporanea, degno della persona a cui s'indirizzava e degno 
della Toscana, nel cui nome si parlava. 

La lettera è del 5 aprile; il 23 era dichiarata la guerra 
tra l'Austria e il Piemonte ; il 27 era rovesciata a Firenze 
la dinastia austro-lorenese ; il 30 aprile i soldati francesi 
entravano in Torino. La pubblicazione della Biblioteca ci- 
vile passa in seconda linea. Egli si sente uomo d'azione. 
Il telegramma di Cempini, del quale ho fatto cenno, gli è 
diretto a Livorno, presso il Consolato Sardo; dove aspettava 
la notizia dei prossimi avvenimenti. 

In seguito vedremo Ricasoli all'opera; sempre intento 
alla meta, energico nell'azione, schivo di viltà, sprezzatore 
di pericoli, incrollabile nei propositi : spesso con una certa 
rigidità e selvatichezza, che da taluno fu giudicata alterigia, 
e che gli proveniva così dall'indole, che dalle lunghe abi- 
tudini solitarie ed agresti. 
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CAPO IH. 

Dal 1859 al 1860. 

a Dirai al generale La Marmora che io ho fatto la tua 
lettera in mille pezzi » . Così rispondeva Bettino Ricasoli il 
25 luglio 1859 al fratello Vincenzo; il quale, per incarico 
ed in nome del La Marmora, presidente del Ministero 
piemontese, gli aveva scritto essere per la Toscana il mi- 
glior partito, dopo i patti di Villafranca, quello del ritomo 
del granduca Ferdinando di Lorena, a cui favore suo padre 
Leopoldo II aveva abdicato, con condizioni che assicuras- 
sero la libertà. 

In quelle sdegnose e laconiche parole è riflessa tutta 
rindole delPuomo; la sua inflessibilità di propositi, la sua 
energia. La idea nazionale italiana fu la sua guida flu dal 
primo giorno che ministro deirinterno prese parte nel Go- 
verno costituito da Carlo Boncompagni dopo la partenza 
del granduca Leopoldo. Ministro deirinterno, in realtà fu 
il vero capo del Governo ; e di capo prese anche titolo, 
quando, dopo il trattato di Villafranca e la partenza del 
Boncompagni da Firenze, assunse la presidenza dei ministri. 
Ma quanti ostacoli dovette superare, quanti intrighi vin- 
cere e confondere, egli, tra molti incerti e dubbiosi, fermo 
nel tendere alla meta ! E se talora aombrò e parve eccedere 
il segno nei patriottici sospetti, bisognerà pur riconoscere 
che la sua condotta in tutto questo periodo, che è la vera 
gloria del suo nome, giustifica il vanto espresso al fratello 
nel marzo 1860, che cioè la Toscana faceva Tltalia. 

Il pericolo che si volesse fare un regno separato o della 
Toscana sola, o di tutta Tltalia centrale, esisteva. A con- 
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vincersene basterebbe soltanto leggere quel che scriveva 
confidenzialmente il 27 dicembre 1859 Carlo Boncompagni, 
allora governatore generale in Toscana, al conte di Cavour: 
cioè che il paese fosse bensì avverso alla ristaurazione, ma 
che non era per sua opinione impossibile fargli accettare 
una transazione. 

La restaurazione della dinastia lorenese; uno Stato per 
la famiglia ducale di Parma; un regno per Napoleone Gi- 
rolamo cugino dell'Imperatore dei francesi dapprima, e po- 
scia pel duca di Genova o pel principe di Carignano, furono 
progetti della diplomazia e dei politicanti. Or Tuno or Taltro 
favoriva la Francia, potentissima anche per la grata me- 
moria della guerra delPindipendenza : l'Austria faceva ogni 
suo possibile per una restaurazione pura e semplice. Ricasoli 
resistette a tutto e a tutti : non venne meno d'animo quando 
il Governo di Piemonte, nel quale al La Marmerà presi- 
dente del Consiglio sovrastava per autorità ed influenza il 
Rattazzi, pareva sopraffatto dalla fortuna e ad essa impari: 
più dominato da timore che da ambizione; più riguardoso 
alla diplomazia ed alle sue note, che non ai popoli italiani 
ed ai loro voti. In caso d'abbandono, egli si sarebbe appi- 
gliato ai più estremi partiti. Chiamava traditori del re Vit- 
torio Emanuele e della patria coloro che lo dissuadessero o 
non lo spronassero a secondare i voti degl'Italiani. 

E pur intendendo al fine supremo dell'annessione della 
Toscana al regno di Sardegna, egli, che in ciò era meglio 
coadiuvato dai suoi colleghi del Governo, non tralasciava le 
riforme della amministrazione dello Stato. Non voglio dire 
che il Poggi, ministro per la giustizia, e gli altri fossero 
avversi alle sue idee politiche; ma essi vedevano le diffi- 
coltà grandi dell'impresa, e nell'animo loro fu d'uopo che il 
Ricasoli infondesse a poco a poco la sua incrollabile fede. 
Il Ridolfi poi, ministro per gli affari esteri, si era dimesso 
dall'ufficio il giorno che seppe il Ricasoli e con esso il Sal- 
vagnoli, dopo la battaglia di Palestre, gloriosa per le armi 
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piemontesi e pel re Vittorio Emanuele, che vi rifulse per 
ardite prove di duce e di soldato, avere apposta la firma 
ad un indirizzo che acclamavalo re dltalia. 

L'indirizzo non fu pubblicato né presentato; e il ministro 
degli esteri rimase al suo posto. Il contegno del Ridolfi ve- 
niva spiegato e giustificato in una lettera del Giorgini, nella 
quale con copia d'argomenti questi si adoperò a dimostrare 
al Ricasoli essere Tindirizzo un atto imprudente e intempe- 
stivo ; e n'ottenne, come egli stesso lo chiamava, un sacri- 
ficio delle sue personali opinioni ed affezioni, a fine di con- 
cordia. 

Nel campo della amministrazione e delle leggi, tra le ri- 
forme più notevoli furono quella del pubblico insegnamento, 
la correzione delle leggi penali, l'ordinamento liberale dei 
Comuoi, la costituzione delle rappresentanze provinciali, la 
rescissione del concordato tra la Toscana e la Santa Sede, 
la legge sul reclutamento, l'abolizione delle decime, l'af- 
fraacamento dei livelli. E furono decretate e concesse due 
ferrovie, l'Aretina e la Maremmana, entrambe tendenti a 
Roma, là ove compiersi doveva l'unità d'Italia. 

Sono argomenti di non piccola importanza civile ed eco- 
Bomica; ma l'importanza capitale e suprema sta nell'opera 
politica per la costituzione dell'Italia, da Ricasoli intesa, 
sentita e proseguita con ammirabile costanza. 

Dopo la gloriosa campagna di Lombardia, l'annessione di 
quella provincia al regno di Sardegna, frutto della vittoria, 
era riconosciuta e suggellata con trattato internazionale. 
L'annessione dei due piccoli ducati di Parma e di Modena 
incontrava le minori difficoltà. La dinastia borbonica, ricon- 
dotta in forza del trattato del 1815 a Parma nel 1847, non 
vi aveva lasciato aderenze e non poteva contare su stranieri 
aiuti: all'ex duca di Modena, rifugiato nelle provincie venete 
soggette all'Austria, con pache migliaia di sue milizie, poteva 
arridere speranza di rientrare nella perduta sede sol quando 
l'impero austriaco avesse creduto di poter ritentare la sorte 
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delle armi. La opinione pubblica e la diplomazia poco si 
occupavano di questi staterelli e dei loro principotti ; e l'im- 
peratore dei francesi, allora potentissimo e quasi arbitro delle 
sorti d'Europa, pareva non avversare V annessione, per lo 
meno parziale, di quei due Stati, fortemente voluta dai po- 
poli, al regno di Vittorio Emanuele. 

Altra cosa era per la Toscana e per le Romagne. Anche 
ad alcuni egregi uomini ed insigni, devoti alla causa nazio- 
nale, pareva per ragioni diverse impossibile la loro unione 
al regno di Sardegna; che sarebbe stata, come veramente 
fu, preparazione all'unità d'Italia tutta quanta. Tra di essi 
era Gino Capponi, uomo venerando per le virtù dell'ingegno 
e dell'animo, ed era Raffaello Lambruschini, del quale ab- 
biamo già visto, quanta fosse l'amicizia e la consuetudine 
con Ricasoli; e che il 28 maggio scriveva sgomentato all'a- 
mico, parergli che l'autonomia della Toscana corresse qualche 
pericolo! In quella lettera con argomenti grandi e piccini, 
come quello che in Piemonte vi fosse il calmiere del pane, 
si oppone calorosamente all'annessione della Toscana a. 
qualunque altro Stato, ed in ispecie al Piemonte. Neppure 
un barlume dell'idea dell'unità d'Italia in quella lettera, che 
conclude nessun savio uomo poter acconsentire che la To- 
scana sia annullata. L'unità dell'Italia, insegnamento costante 
di Giuseppe Mazzini, fu programma della Giovine Italia e 
poscia della Associazione Nazionale da esso fondate e rette. 
A questa, pochi anni innanzi al 1859, si era sovrapposta la 
monarchica Società Nazionale Italiana, inspirata da Giuseppe 
La Farina, siciliano esule a Torino ; sostituita nel programma 
ad Unità la parola Unificazione, che avrebbe consentito 
anche l'unione delle varie parti d'Italia, rese tutte libere 
dallo straniero, con vincolo federativo. Così preparata negli 
animi, l'Unità in quell'anno 1859 e nel successivo, vera- 
mente decisivi nella storia italiana, fu opera, a dirlo con 
Petrarca, di magnanimi pochi^ secondati dal sentimento 
popolare e da fortuna di eventi. Fu esagerazione affermare 
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che Ricasoli la volesse egli solo in Toscana ; ma a lui spetta 
senza dubbio la gloria immortale dei fatti compiutivi, che 
furono preparazione immanchevole alla unità della nostra 
patria. 

Le Romagne poi, nelle quali fu sempre incerto e quasi 
mai pieno il dominio dei pontefici romani, prima di Giulio II, 
e che dopo godettero ampie guarentigie municipali, spe- 
cialmente a Bologna, la maggiore città della regione, erano 
state per quasi venti anni dal 1796 al 1814 sottratte a quel 
dominio; e dal 1814 in poi di continuo agitate e ribelli, 
erano state ricondotte e mantenute in soggezione dalPin- 
tervento austriaco. Durante la guerra del 1859 insorsero 
e scossero il giogo odioso e spregiato. Prostrata la fortuna 
dell'Austria, il governo pontificio non avea forza né autorità 
per mantenervisi. 

Ma Temancipazione delle Romagne, che formavano circa 
un terzo della popolazione dello Stato pontificio, del quale 
erano la parte più florida, agli occhi di tutti era come il 
prodromo della abolizione del potere temporale dei papi, 
n partito clericale, che si confonde col reazionario, potente 
di organizzazione e di aderenze, avrebbe voluto ricondurre 
a soggezione quelle Provincie o colla forza delle armi o 
cogr intrighi della diplomazia. Quel partito fortemente si 
agitava in Francia; e Tlmperatore non poteva non tener 
conto di quella agitazione. Fu allora che sotto il titolo : le 
Pape et le Congres (poiché si diceva dovere un congresso 
di potentati stabilire definitivamente le sorti dell'Italia cen- 
trale) un opuscolo, che si volle ispirato dallo stesso Na- 
poleone III, il quale nelle cose dltalia faceva una politica 
personale, ispirata forse alle memorie della giovinezza, nella 
quale avea preso parte alle insurrezioni contro il governo 
pontificio, progugnò la idea d'un Vicariato. Le quattro Pro- 
vincie di Romagna, soggette all'alta sovranità pontificia, 
avrebbero politicamente fatto parte di un altro Stato. 
Ma quale? 
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Poteva credersi il Regno di Sardegaa, il cui Re Vittorio 
Emanuele personificava le aspirazioni italiane; il Re che 
dopo tre secoli rispondeva alla sublime invocazione di Nicolò 
Machiavelli. Ma non era escluso che del Vicariato, infelice 
e vieta idea, che ricordava i tempi tristissimi dei tiranni 
di Romagna fino al cinquecento, potesse essere investito 
un altro principe. 

E più men bene dissimulato, per riguardo alPopinione 
nazionale, che anelante alPunità rifuggiva da nuove signorie, 
sopratutto straniere, serpeggiava il concetto d'uno Stato o 
d'un Regno dell'Italia centrale. 

Perno del nuovo Stato avrebbe dovuto essere la Toscana, 
che da sola quasi pareggiava in popolazione e territorio le 
Provincie dall'altra parte dell'Appennino ; e che aveva avuto 
secolare e non ingloriosa autonomia, con civili istituti. E 
vi erano tradizioni di governo relativamente liberale prima 
del 1849, ed anche dopo la reazione tollerante e mite. 

E la Toscana aveva per capitale una città splendida pei 
monumenti dell'arte, gloriosa per grandi memorie d'uomini 
e di cose, bellissima e popolosa: e in questo tempo nessuno 
pochissimi credevano, che anche a Firenze il sentimento 
della nazionalità sarebbe stato prevalente ad ogni altro sen- 
timento ed interesse, come ne diede ben presto prova de- 
ponendo lietamente la sua corona di capitale della Toscana ; 
e più splendida la diede nel 1870, allorquando, divenuta 
già capitale di tutta Italia, con popolari spontanee dimo- 
strazioni spronò il Governo a rompere gl'indugi, e salutò 
con entusiasmo la liberazione di Roma. 

Un regno dell' Italia centrale non era un concetto po- 
litico interamente nuovo. La Toscana e le provincie di là 
dell'Appennino, che riunite verso la fine dell'anno in unico 
governo sotto la dittatura di L. C. Farini, furono dette 
Emilia, dal nome dell'antica strada romana, che da Rimini 
a Castel S. Giovanni nel piacentino le attraversa, avrebbero 
formato uno Stato da collocarsi per ampiezza di territorio 
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e per novero di popolazione, tra quelli di secondo grado 
in Europa; colla prospettiva d'ingrandirsi successivamente 
a spese dello Stato della Chiesa, pel contatto delle Marche 
colle Romagne, e deirUmbria colle Marche. 

Avrebbe questo Stato, dividendo per mezzo la penisola, 
con esteso littorale sui due mari, dominato TApenuino 
centrale, costeggiato il Po nel suo corso mediano ed infe- 
riore. Con Livorno, uno dei principali porti del Mediter- 
raneo, con Firenze, una delle più belle città del mondo, 
con le altre città della Toscana e deir£milia, e i loro fertili 
territori, con animose e civili popolazioni, ben poteva uno 
Stato siflFatto soddisfare l'ambizione di chicchessia. Nonché 
la Francia, la stessa Inghilterra, secondo che riferiva al Ri- 
casoli da Torino Giuseppe Massari, non era aliena da un 
regno dell'Italia centrale; sola opponente la Prussia, che 
preferiva l'annessione al regno di Sardegna. I documenti 
già pubblicati in opere storiche stanno a conferma di queste 
affermazioni ; ma mostrano altresì quanto i concetti e i pro- 
positi della diplomazia fossero a quel tempo incerti e mu- 
tabili. 

Vide il pericolo Ricasoli, e a sventarlo fu tutto colla 
mente e coU'animo. Più avveduto in questo e più cauto del 
Farini, il quale nella sua magnanima audacia o non vedeva 
il pericolo, sentiva la forza di vincerlo. Dato il regno si 
troverà il re : fu il pensiero costante di Ricasoli. Da ciò la 
saa resistenza ai progetti di unificazione politica propugnati 
dal Farini, che non era pago d'una semplice Lega militare, 
alla quale il Ricasoli, in questo argomento sempre sospet- 
toso, aveva non senza qualche riserva consentito. Il Farini 
e il Minghetti, per contrario, nella unificazione di tutte le 
Provincie centrali in un solo governo, vedevano un mezzo 
più sicuro e più rapido di riuscire alla meta dell'annessione 
col regno di Sardegna. Non sempre Ricasoli fu equanime 
verso di essi ; e in alcune sue lettere mette in guardia gli 
amici contro gl'intrighi, così li chiama, del Minghetti, e di 
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qualcun altro propugnatore della unificazione. A torto egli 
vedeva diversità d'intenti, laddove era solo discrepanza di 
giudizi intomo al modo migliore di raggiungere un fine 
comune. 

Il concetto d'un Regno dell'Italia centrale, più o men bene 
determinato, si raccoglie da un insieme di indizii e di prove, 
che fosse vagheggiato dalla diplomazia francese; né i mi- 
nistri piemontesi, succeduti al governo non alle audacie 
del conte di Cavour, apertamente vi si opponevano, paghi 
ad un ingrandimento territoriale del Regno di Sardegna. 
La loro irresolutezza però non deve attribuirsi tutta a pic- 
colezza d'animo. Il plebiscito dell'll e 12 marzo 1860 del- 
l'Emilia e della Toscana, fu consentito dalla Francia, a con- 
dizione che contenesse la alternativa dell'Unione alla Mo- 
narchia di Vittorio Emanuele o di Regno separato : furono 
792,577 i voti per l'Unione, e soli 15,681 pel Regno se- 
parato. Era nei giorni del plebiscito il conte di Cavour 
tornato al potere; e non tardò ad essere nota la conven- 
zione per la cessione della Savoia e del circondario di Nizza 
alla Francia. 

E solo a prò della Francia, checché allora e poi in buona 
fede ad arte si dicesse, avrebbe potuto essere costituito 
uno Stato ed un Regno dell'Italia centrale. Qualcuno tra i 
più reputati uomini di Toscana non rifuggiva dal concetto 
d'una dinastia napoleonica; fra questi un uomo veramente 
egregio di mente e d'animo, qual fu Leopolo Galeotti, come 
ci apprende una lettura scritta da Neri Corsini marchese 
di Laiatico a Gino Capponi, da Milano ove trovavasi legato 
di Toscana presso l'Imperatore. Neppure Carlo Matteucci, 
illustre scienziato, ne era alieno ; ed apertamente favoreg- 
giava una dinastia napoleonica, quando non fosse stata pos- 
sibile una restaurazione lorenese, Eugenio Alberi, editore 
delle opere galileane e delle carte degli ambasciatori Ve- 
neti ; e la favoreggiava il Montanelli, uno dei triumviri nel 
Governo provvisorio toscano del 1849. In verità parve ine- 
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splicabile che egli solo tra gli uomini politici saliti in fama, 
abbandonasse l'antica fede repubblicana, non già pel con- 
seguimento della unità nel nome e per virtù della monarchia 
nazionale, sì per impedirla con lo stabilimento d'una di- 
nastia nuova e straniera. 

Un principe francese a Firenze avrebbe facilmente ride- 
stato nel Regno di Napoli le mene in favore d'una restau- 
razione della dinastia murattiana, che rimasta una cara tra- 
dizione nell'esercito, l'odio contro la tirannide borbonica 
avea reso popolare; tanto che tra il 1856 e il 1857 una 
congiura, preordinata invero piti con autorità di nomi che 
con mezzi materiali adeguati al fine, non passò ai fatti, sol 
perchè gl'iniziatori non trovarono nel figlio neppure l'ombra 
dell'audacia personale di Gioacchino Murat. 

Io che scrivo, sentii in questo tempo, come narrai ne' Bi- 
cordi di L. C. Favini (1), uno dei frequenti messaggieri 
officiosi, che venivano dal di là dell'Alpi, dichiarare T as- 
soluta opposizione della Francia all'annessione delle Pro- 
vincie del centro alle subalpine, e propugnare la loro for- 
mazione in uno Stato separato. In favore di chi non diceva ; 
ma era troppo facile intendere. Se la diplomazia ci avesse 
imposto quella soluzione, il sentimento nazionale avrebbe 
resistito; e la rivoluzione italiana avea il suo duce in Ga- 
ribaldi. Questa idea forse balenò alla mente di Ricasoli, 
quando al generale Girolamo UUoa, napoletano, mostratosi 
nel 1859 troppo inferiore alla fama acquistata nel 1849 
alla difesa di Venezia, ratificando l'offerta fattagli dal Ma- 
lenchini, sostituì il Garibaldi nel comando delle truppe to- 
scane (2). 



(1) Vedi Nuova Antologia, giugno 1878. 

(2) Vincenzo Ricasoli, sempre vigUe e sollecito a ragguagliare il 
fratello Bettino d*ogni cosa che potesse interessare il governo della 
Toscana e che avea deplorata la nomina deirUlloa a comandante 
delle truppe toscane, avvertiva il di 11 maggio, che esso foggiava 
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Il generale avea militato prima in un campo politico di- 
verso dal suo; ma in quello stesso anno 1859, comandante 
dei Cacciatori delle Alpi, avea rinnovato le prove antiche 
di valore, e data novella prova di devozione al Re nel quale 
era riposta la salute d^Italia. 

Garibaldi era una garanzia certa contro ogni ingerenza 
ed influenza straniera : il suo nome significava il proposito 
incrollabile di fare Tltalia libera ed una. Perciò il Ricasoli, 
vincendo la riluttanza di alcuni de^ suoi colleglli, lo pose a 
capo delle truppe toscane, ingrossate dopo la pacifica rivo- 
luzione del 27 aprile con nuove leve. 

Non troviamo traccia del risentimento e _ dello sdegno 
ch'ei dovette provare, quando seppe, che la spedizione a 
Livorno del corpo d'esercito capitanato dal principe Napo- 
leone era stata provocata dal Salvagnoli, uno de' suoi col- 
leghi al governo, ed uno dei suoi amici più fidi e più cari. 
Che egli lo ignorasse? Per certo il Salvagnoli, ammaestrato 
da un fiero rabbuffo del conte di Cavour (scrivendo a Ri- 
casoli dice semplicemente che eragli dispiaciuto) quand'egli 
andò a farsegli bello di quella trovata, non aveva ragione 
di vantarsene con altri : né per questa spedizione, che poteva 
avere funeste conseguenze militari, giacché facesse mancare 
più di trentamila soldati alla decisiva battaglia di Solferino, 
debbono essere messi in dubbio i sentimenti del Salvagnoli, 
il quale anzi nel pensiero deirannessione al Regno di Sar- 
degna, forse in Toscana precorse a tutti. Ma egli era sempre 
il pusillanime del 1848 e del 1849: lo dominava il timore 
dei repubblicani e mazziniani; e colla presenza d'un esercito 



uniformi militari, piuttosto di modeUo austriaco che sardo. Mentre 
poi la fascia azzurra degli uffiziali era il segno di unificazione del- 
Tesercito nelle nuove provincie, i cui reggimenti nella numerazione 
proseguivano quella dell'esercito sardo, TUlloa ne avea proposta 
una verde con la nappa giaUa, Erano i colori della famiglia napo- 
leonica, avverte Vincenzo in una sua lettera di due giorni dopo. 
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francese in Toscana aveva creduto ovviare al sognato pe- 
ricolo d'un moto politico, che si attraversasse a quello così 
faustamente iniziato sotto gli auspicii del Re Vittorio Ema- 
nuele. In una lettera, che egli scrive da Alessandria al 
Ricasoli il di 18 maggio, dopo avere avuto un colloquio 
coirimperatore, gli raccomanda d'invigilare, perchè Mazzini 
e i compagni voleano andare in Toscana, a Se arrivano 
arrestali e falli guardar bene ». Gli soggiunge che faccia 
invigilare la legazione inglese e gl'inglesi ; quasi che fossero 
d'intesa col Mazzini e i suoi aderenti. In altra lettera dello 
stesso giorno lo ragguaglia della spedizione francese in 
Toscana, della cui iniziativa non si fa bello, ma che dice con- 
cordata in una conferenza alla quale prese parte ; e spiega 
come sia intesa ad assicurare l'ordine, e non preoccupi 
l'avvenire. E riferisce al Ricasoli sull'argomento stesso con 
altra lettera del 20, nella quale sente il bisogno di sog- 
giungere, che darà spiegazioni a voce. 

Il Ricasoli, già malcontento del Boncompagni, Commis- 
sario pel Re, nel quale non credeva trovare pieno consenso 
al voto popolare, né risolutezza di propositi, dopo la pace 
di Villafranca credette la Toscana abbandonata dal governo 
piemontese. Epperò quando il conte L. G. di Cambray-Digny, 
reduce da Torino, in nome del conte Cavour, non più mi- 
nistro, gli consigliava audacia di risoluzioni, esplose sulle 
prime in parole di risentimento per l'abbandono in che 
erano lasciati i popoli, i quali, acclamando al nome del Re 
Vittorio Emanuele, aveano rovesciati i loro governi. Qua e 
là balena quel risentimento ; ma più frequenti sono le esor- 
tazioni fatte per varie vie e con varii mezzi al Re di non 
venir meno alla fiducia dei popoli, di secondarne i voti, e 
disposare indissolubilmente la sua all'italica fortuna. 

Quand'ebbe preso in mano la somma delle cose, ed assunta 
la grande responsabilità in faccia alla nazione, non titubò 
un istante nella scelta dei mezzi; non deviò mai gli occhi 
dalla meta che si era prefissa. Anzi era tanto infervorato, 

5 — Finali. 
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che, come lo inquietava la tiepidezza che credeva trovare 
a Torino, si inalberava ad ogni sospetto di agitazione po- 
litica, non solo contraria, ma che fosse poco corrispondente 
a quella del Governo; pronto a prevenire qualunque ma- 
neggio tendente a fuorviare la pubblica opinione, ed a 
turbare Tandamento delle cose. 

Aspirazioni rivoluzionarie, o dinastische e restauratrici egli 
con eguale fermezza combattè. Espelle dalla Toscana gli 
agitatori di ogni colore. Fra i progetti che si direbbero 
meno seri, se non ne fosse stato trattato Tanno innanzi a 
Plombières, fu quello di dare la Toscana al minorenne 
Duca di Parma : e forse la riminiscenza del regno effimero 
d^Etruria dato in principio del secolo al ramo di famiglia 
borbonica regnante in quel Ducato, fece nascere lo stra- 
vagante progetto. Non pareva tale ad un uomo politico 
piemontese, illustre di prosapia, di nome e di aderenze^ il 
quale si mise in Firenze a fare propaganda pel Duca, sotto 
la reggenza della madre. Ricasoli seppe di questi adopera- 
menti ; sospettò anzi, con grave torto, che fossero incorag- 
giati di là donde non erano, cioè da Torino ; e avuto a sé 
il prefetto di Firenze gli ordinò di far arrestare e tradurre 
al confine quello zelante personaggio. Cedendo però a più 
miti pareri fu pago del consiglio di andarsene via. 

A conoscere la storia politica della Toscana in quel tempo, 
ne aiutano le memorie di Enrico Poggia che fu ministro di 
grazia e giustizia col Ricasoli, il Monitore toscano e gli Atti 
di quel Governo ; la Storia d'Italia di Luigi Zini^ e IViii vo- 
lume della Storia diplomatica documentata di Nicomede 
Bianchi. In quelle opere hanno riscontro le lettere e i do- 
cumenti di che ragiono ; e gli avvenimenti ne ricevono mag- 
gior luce. Tutto dato alla cosa pubblica, in questo anno il 
Ricasoli manifestò la propria virtù in un^opera grande, il 
cui compimento gli assicurò un posto glorioso, a fianco di 
L. G. Farini nella storia dltalia. 

Leopoldo Gempini, figliuolo di ministro granducale, fu 
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quegli che il 27 aprile diede al Ricasoli ravviso in Li- 
vorno della rivoluzione compiuta a Firenze, pregandolo 
di tornare. Ma egli prosegui invece per Torino, affine d'in- 
tendere meglio il moto italiano, che di là riceveva impulso, 
e di conoscere i propositi del conte di Cavour. Per osser- 
vare una specie di legalità, il Municipio di Firenze nel giorno 
atesso della fuga del Granduca costituì un governo provvi- 
sorio di tre, Ubaldino Peruzzi, Vincenzo Malenchini ed Ales- 
sandro Danzini. Degni e forti uomini erano quei tre; uno 
dei quali, stato già due volte ministro nel regno dltalia per 
Tintemo e pei lavori pubblici, rappresentò per mandato non 
interrotto mai la nativa città di Firenze alla Camera dei 
deputati, e che allontanato dalla politica attese poi ad opere 
che giovassero alla economia e alPeducazione nazionale. U 
Danzini morì quando aveva raggiunto il grado di luogo- 
tenente generale nella milizia; e il livornese Malenchini per 
molti anni deputato e poi senatore, è ricordato con affetto 
ed ammirazione da quanti furono in grado di conoscerne 
il patriottismo, il disinteresse, e di apprezzare i servigi da 
lui resi in difficili contingenze. 

I Triumviri offersero tosto la dittatura della Toscana al 
Re Vittorio Emanuele, che vi nominò suo Commissario stra- 
ordinario Carlo Boncompagni di Mombello, il quale v'era 
già regio legato presso il Granduca. Questi costituì VS maggio 
un Ministero, nel quale ebbe gli affari deirinterno il Ricasoli, 
che, dapprima restìo, dichiarò d'accettare per due mesi. 

Egregia e rispettabile persona era il Boncompagni, chiaro 
per gli uffici sostenuti e per le opere dello ingegno ; ma pur 
riconoscendo ingiuste le accuse lanciategli contro con sin- 
golare violenza da Lord Normbamby, già ministro britannico 
a Firenze, non si può negare, che questa trasformazione 
del diplomatico presso un sovrano estero in suo successore 
nel governo del paese, ponesse Boncompagni in una di quelle, 
che si sogliono chiamare false posizioni. Natura mite egli 
ara, alla quale mancava la virtù dell'iniziativa, e in quel 
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turbinìo di eventi pareva uno spostato. Fino dai primi giorni 
il Ricasoli ecclissò non solo i colleghi, di che alcuno di essi 
facendogliene colpa si dolse, ma altresì lo stesso capo del 
Governo. 

Il giorno prima di assumere il ministero scriveva al nipote 
Giovanni Guarini, che fu poi senatore del Regno, a Forlì, 
esortandolo a dare anch^esso opera « allMmpresa magnanima 
di guidare codesti popoli così pieni di vita e d'intelligenza 
all'oblio degli antichi rancori, per riunire gli animi in un'idea 
e in un sentimento comune, la guerra d'indipendenza » . E 
conchiudeva " capitanato il movimento da gente gagliarda 
e insieme onesta e pacificatrice, sono certo che il resultato 
sarà quale occorre perfetto » . Nello stesso giorno scrive 
Giorgini delle difficoltà, che trovava Boncompagni a formare 
il Ministero : e ne scrive con una punta d'ironia, alla quale 
fa contrasto l'entusiasmo pel manifesto napoleonico, che con- 
cludeva: a Siate oggi soltanto soldati per essere domani i 
liberi cittadini d'una grande nazione ». Queste parole mi 
vennero sempre in mente, ogni qualvolta si agitò là questione 
a Milano per la contrastata statua di Napoleone IH. Però 
anche in quell'entusiasmo del Ricasoli è una riserva: dicendo 
egli d'averlo giudicato stupendo « mercè il solito modo di non 
sofisticare sulle incognite ». — E nel giorno successivo, an- 
nunziando allo stesso Giorgini ed al fratello Vincenzo di 
avere accettato, perchè era necessità avere un Ministero, 
ed al Boncompagni non era riuscito in cinque giorni com- 
porlo, scriveva all'uno : " Io amo la vita di Cincinnato e sono 
risoluto di non la cessare. Io, meno la patria in pericolo, al 
60^ giorno tornerò ai campi » . E all'altro, informatolo che 
si cercava un ministro della guerra e comandanti militari 
piemontesi, dice « si cammina coU'uniformità verso l'unità ». 

Diplomazia, moneta, dogana ed armi sono gli elementi 
organici costitutivi dell'unità d'uno Stato. Nell'unificazione 
al Regno di Sardegna il Farini a Parma ed a Modena, quindi 
anche in Romagna, della quale regione gli fu conferito il 
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governo nel novembre del 1859, onde potè costituire dei 
tre runico Governo deirEmilia, procedeva con assoluto cri- 
terio. Del Segno di Sardegna egli promulgò i codici e le 
leggi amministrative, antiche e nuove, e tutti gli ordina- 
menti giudiziari e civili: solo alla unificazione finanziaria, 
più irta di difficoltà pratiche non pose mano, salvo in alcune 
parti, per esempio il monopolio dei sali e tabacchi, al quale 
applicò la tariffa sarda. Il Ricasoli alPincontro mantenne i 
Codici, e la più parte delle leggi e degli ordinamenti toscani ; 
rimettendosene per la unificazione alFopera del Parlamento 
nazionale. U diverso procedimento aveva ragione dalla di- 
versa condizione dei paesi dall'uno e dall'altro governati: 
N'ebbe lode il Farini non immeritata, perchè contribuì po- 
tentemente all'opera d'unificazione: fuori di Toscana n'ebbe 
il Ricasoli censure, quasi che il ritardo nella unificazione 
legislativa ed amministrativa significasse proposito d'un'auto- 
nomia inconciliabile coU'unità politica; censure che riusci- 
rono penose a lui, che in cima a' suoi pensieri ebbe sempre 
non solo l'unione della Toscana al Regno di Sardegna, ma 
l'unità dell'Italia. 

Aveva detto d'accettare il ministero per sessanta giorni, 
eccetto che si avverasse un caso. E il caso si avverò. Tarpate 
le ali alla vittoria, lasciata aperta la via del ritorno nei 
patti di Villafranca ai principi spodestati, ritornato il Bon- 
compagni in Piemonte, per rispetto a quei patti, il Ricasoli 
rimase al posto; anzi da ministro diventò anche di nome 
capo del Governo. 

Nella circolare ai prefetti, colla quale annunziava l'as- 
sunzione del Ministero dell'interno, fra molti altri concetti 
n'è uno, che mi piace riportare, perchè è concetto veramente 
liberale, e pur troppo sembra dimenticato; e perchè nel 1861 
trovandomi presso di lui a capo d'un ufficio nel Ministero 
dell' interno, me lo sentii ripetere più concisamente colle 
parole: « governare colla legge, rendendo impossibile l'ar- 
bitrio a me medesimo ». In quel documento, parlando 
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degr impiegati, avvertì che « essi non dovevano essere gli 
strumenti servili di un governo assoluto che gli salarii come 
domestici, ma dignitosi sostenitori d^un principio veramente 
politico, cooperatori zelanti perchè coscienziosi d'un governa 
nazionale, e mantenitori severi ed animosi delPordine pub- 
blico e della puntuale osservanza delle leggi. Essi non devono 
essere pezzi materiali di una macchina dispotica, né timidi 
blanditori di male passioni; ma forza viva, e compagni intelU- 
genti d'un reggimento sapientemente liberale, e perciò stesso 
regolato non dal capriccio, ma dalla ragione e dalla legge » . 

In quest'uomo d'antica stirpe, che l'indole severa e schiva, 
e il portamento rigido e contegnoso faceano dire aristocratico, 
era profondo il sentimento della libertà. Né meno di lui lo 
ebbe il conte di Cavour, il quale ad alcuni deputati delle 
Provincie napoletane, venuti a chiedergli per ragioni di pub- 
blica sicurezza restrizioni alla libertà dei cittadini, udii ri- 
spondere tra ironico e sdegnoso : " il nostro diritto divino 
è la libertà: collo stato d'assedio il re legittimo a Napoli è 
il Borbone ». 

Tra quelle degli amici che si rallegrarono dell'assunto 
ufficio, è una lettera del marchese Gaetano Pareto di Ge- 
nova, ricca di caldi eccitamenti e di savi consigli. « Posto 
che, egli scrive, la secolare servitù ci ha obbligati ad aver 
bisogno dell'aiuto straniero, è necessario che ci travagliamo 
unguibus et rostris per mettervi del nostro, onde non si 
dica che l'indipendenza ce l'hanno regalata tutta i nostri 
ausiliari » . Non é questi il Pareto, che ebbe notevole parte 
nel Parlamento e Governo piemontese; ma fu uomo di molta 
considerazione, che servì in alti uffici diplomatici. Ed egli 
con Domenico De Ferrari e con Carlo Bombrini, che furono 
l'uno Procuratore generale della Corte di cassazione in 
Torino e l'altro Direttore generale della Banca Nazionale, 
prima sarda e poi italiana, componevano, insieme a Giu- 
seppe Mazzini, nella cui casa si accoglievano, un cenacolo 
di quattro studiosi nella scienza delle leggi a Genova prima 
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del 1830; che si confortavano nel pensiero e nella speranza 
d'una Italia futura, alla cui costituzione un d'essi coU'apo- 
stolato ha tanto potentemente cooperato. Gompiacevasi il 
Bombrini della memoria di quel sodalizio e di quei giorni, 
nei quali si accese neiranimo suo quel fortissimo sentimento 
che gli fece in quest'anno 1859, di che ragiono, associare 
le sorti della Banca alle sorti d'Italia, colle quali furono e 
sono intimamente legate. 

Pur proseguendo il suo fondamentale concetto politico, 
sdegnava Ricasoli gli adoperamenti di quegli eccessivi che 
volevano la fusione violenta della Toscana col Piemonte. 
La voleva invece frutto del consenso, che aveva fatto rapidi 
progressi : da maturare dopo la vittoria delle armi, quando 
« non sarà la fusione toscana una fusione nel Piemonte, 
ma nell'Italia, con Re Vittorio Emanuele ". 

La vertenza per l'indirizzo al Re, della quale ho più sopra 
parlato, poteva essere veramente grave nelle sue conse- 
guenze; giacché il ministro di Francia a Firenze avesse 
minacciato di levare Varme della legazione, che significa 
andarsene. L'Imperatore non poneva innanzi una precisa 
proposta per l'assetto politico definitivo della Toscana; ma 
scandagliava il terreno, rimettendo la definizione delle cose 
a dopo la guerra. Lo stesso conte di Cavour proponeva 
temperamenti, che soddisfacessero al potentissimo alleato, 
le cui forze erano il nerbo principale della guerra contro 
l'Austria. £gli poi domandava instantemente che la Toscana 
inviasse almeno 15,000 uomini alla guerra, che però non 
dovevan essere aggregati all'esercito sardo, ma rimanere 
sotto il comando del principe Napoleone, condottiero delle 
truppe francesi sbarcate in Toscana. Precipitarono gli eventi; 
fu conchiusa la pace, e le truppe toscane non presero parte 
ad alcun combattimento. È doloroso ricordarlo; ma in quel- 
l'anno 1859, nel quale colle armi si decise della indipen- 
denza d'Italia, forse non più di 60,000, tra esercito regolare 
e milizie volontarie, furono gl'italiani combattenti. 
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Obbligato dairautorità dei consigli e dalla necessità delle 
cose a temperare la propria azione, si sfogava cogli amici, 
coi colleghi, con Vincenzo, che appare sempre più utile, 
solerte e giudizioso cooperatore e consigliere al grande fra- 
tello. Al Lambruschini, che, standosene in disparte, gli aveva 
mandato timidi consigli e censure, rispose con un fiero rab- 
buffo. Al Peruzzi scrive: « Conviene avere un solo concetto, 
un solo pensiero, l'unità in tutto e per il tutto. NelPunità 
solo sta la forza ; e un'Italia forte è quello che si deve desi- 
derare per il bene nostro e di tutti. Per quest'unità la via 
alle rivoluzioni e alle guerre sarà chiusa: con l'unità la 
nazione starà per sé e da sé, senza occorrenza di trattati, 
né di protettorati ». 

Al Giorgini manifestava con accese parole quanto gli 
cuocesse aver dovuto rinunziare all'indirizzo unitario al Re 
Vittorio Emanuele, e dichiarava la ferma volontà di perse- 
verare nella sua via. Al fratello Vincenzo anche più con- 
fidentemente scriveva il 12 giugno: « In Toscana non tar- 
deremo a proclamare il Re Vittorio per Re d'Italia, con 
diritto ereditario... L'Italia sarà una fino al Garigliano ; non 
tarderà ad esserlo fino al Faro ». 

La formola Italia e Vittorio Emanuele^ che nell'anno ap- 
presso fu il programma di Garibaldi sbarcato co' suoi mille 
in Sicilia, noi la troviamo in una lettera che lo stesso giorno 
12 giugno 1859 il Ricasoli scriveva a Salvagnoli. La formula 
plebiscitaria di semplice annessione alla monarchia costituzio- 
nale di Vittorio Emanuele gli fu imposta. Ben aveva ragione 
di forte sdegno, quando s'udiva stoltamente accusare di poca 
e incerta fede unitaria, egli che n'era stato un precursore 
ed aveva scritto : « Io sono fermo nella politica della unità 
italiana senza distinzione; che anzi voglio che la Toscana 
abbia il merito di ricomporre la formula dei programmi di 
circostanza, come fusione al Piemonte, protettorato, ecc. 
con quella di Vittorio Emanuele Re d'Italia con titolo ere- 
ditario nella sua dinastia. Questa formula scaccia le vecchie 
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razze, estingue la vecchia Italia e rifa la nuova, grande e 
veramente nazione ». Ammetteva che la Toscana potesse 
far parte da sé, ma solo nel senso di pigliare essa Tiniziativa 
del programma unitario: « L^autonomia cui deve ambire la 
Toscana è quella dell^altezza dei concetti, e questo è il caso 
di mostrarsi italiana e veramente italiana, anzi vorrei che 
si mostrasse tanto italiana, che su di ciò dovrebbe accettare 
perfino di essere discorde dal resto. Alla Toscana spetta di 
fare il nuovo Regno dltalia ». 

La formula che fa poi quella del soldato della rivoluzione 
non conveniva, egli è vero, egualmente ad un ministro o 
capo di un Governo ; ma il Ricasoli era uomo d'idee sem- 
plici e grandi, alieno dagli accorgimenti siano diplomatici, 
che parlamentari. Perciò, chiamato due volte a presiedere 
il Governo d'Italia in contingenze straordinarie, che furono 
la morte del conte di Cavour, e la guerra per la liberazione 
delle Provincie italiane ancora soggette all'Impero austriaco, 
non potè lungamente durare nell'alto ufficio; e l'una e l'altra 
volta lo soppiantò, come ho già detto. Urbano Rattazzi, che 
negli accorgimenti parlamentari sopratutto eccelleva. 

Ma che diversità di concetti, di propositi e di sentimenti 
tra il Ricasoli ed uno de' suoi più antichi amici, il Lam- 
bruschini; il quale, rispondendo al rabbuffo del Barone, riba- 
disce il chiodo contro l'annessione al Piemonte, e gli canta 
come qualunque cosa si dica e si faccia, sarà di noi quello 
che Napoleone III crederà ben fatto e vorrà! 

Per fortuna Ricasoli in Toscana e Farini nell'Emilia erano 
altri uomini dal Lambruschini ed altrettali arcadi del pa- 
triottismo italiano. 

« È egli credibile, replicava Ricasoli a Lambruschini, che 
in una fase così decisiva per noi Italiani, tu possa volere 
che i Toscani, sì vivi, sì impressionabili, sì sensibili a tutto 
ciò che ha idea nobile, abbiano a starsene con le mani 
giunte in ginocchio? » E dopo avergli detto che esso ragio- 
nava come Leopoldo II e i suoi degnissimi ministri, chiamando 
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opera di pochi quel che era sentimento dei più e dei più 
vivi, lo esortava, pel meno male, a starsene nella sua villa 
di San Gerbone tranquillo e quieto. Ma il Lambruschini per 
allora non quotò. 

Ricasoli fìsso in quel suo pensiero deirunità dltalia, dopo 
la campale giornata di Solferino e San Martino,- risponde al 
fratello: « non si deve parlar più né di Piemonte, nò di 
Firenze o Toscana ; né di fusione o annessione, ma di unione 
di popoli italiani, sotto lo scettro costituzionale di Vittorio 
Emanuele. Egli é ad un'Italia una e forte, che si deve mi- 
rare ». E poco appresso, VS luglio, dopo saputa la sospen- 
sione dell'armi « col dominio del Papa e Tltalia frazionata, 
io penso che il sangue che si sparge non avrebbe il dovuto 
compenso, e Napoleone non sarebbe grande ». 

All'armistizio succedette la pace; che arrestò al Mincio 
le armi liberatrici. I popoli inquieti si agitavano; il conte 
di Cavour rinunziò al potere. La pace lasciava padrona 
l'Austria d'una posizione formidabile nel quadrilatero di 
Mantova, Verona, Peschiera e Legnago ; di più per una ine- 
splicabile ignoranza del Quartier generale francese, della 
quale una lettera di Vincenzo Ricasoli ci apprende essere 
stato partecipe il Quartier generale sardo, si lasciava l'Au- 
stria a cavaliere sul Po, mentre si era creduto contenerla 
sulla riva sinistra. Non sapevano, e pare non avessero carte 
geografìche, che loro mostrassero, come lasciando all'Austria 
tutta la provincia di Mantova, le restavano tre popolosi Di- 
stretti, antico dominio dei Gonzaga sulla destra del Po. 

Firenze si agitò; i Bollettini coU'annunzio della pace 
furono strappati. A serenare l'animo dei governanti in To- 
scana, non bastava che Celestino Bianchi annunziasse da 
Torino aver l'Imperatore dichiarato che non avrebbe per- 
messo la restaurazione lorenese coll'aiuto d'armi straniere; 
poiché si soggiungeva avere altresì dichiarato la impossibilità 
dell'unione al Piemonte. E la Lombardia libera rendeva più 
penoso il pensiero della Venezia rimasta in servivù. 
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II Montanelli in quel frangente si contentava di racco- 
maQdare da Torino a Ricasoli che non consentisse a ristau- 
razione lorenese. Ben altro il Farini da Modena, che gli 
significa il 18 luglio per telegrafo: « Ho veduto Gualterìo 
ed ho risoluto di fare tutto quello che dite. Io sono padrone 
del popolo, e se il Duca rientra io verrò avanti colle masse. 
Inviatemi dei soldati e sovratutto un poco d^artiglieria. Noi 
trionferemo con la unione, con la energia, e se fa bisogno 
con la audacia. Io ne ho ». 

Quando si pensa a quei giorni, non si può a meno di 
ricordare come i prìmarii tra i giornali liberali di Francia, 
la Revue des deìJkpc Mondes^ il Siècle e V Opinion Nationale^ 
il primo alForleanese, il secondo al repubblicano, il terzo 
appartenente al partito imperialista democratico, e in ge- 
nerale tutta la stampa liberale incoraggiassero noi italiani a 
proseguire fiduciosi il programma nazionale ; ed esortassero 
il governo imperiale a non frapporci ostacolo, ed a proteggere 
all'occorrenza il ntiovo ordine di cose contro un ritorno 
offensivo dell'Austria, o per conto proprio o per quello dei 
principi spodestati. Avversa a noi ferocemente la sola stampa 
clericale. Non è a credere che le manifestazioni quotidiane 
in favore dell'Italia fossero senza influsso nell'animo di Na- 
poleone III, che la forza della pubblica opinione non aveva 
in minor conto di quella delle armi; onde a qualcuno de' 
suoi ambiziosi divisamenti non rinunciasse, secondando il 
moto italiano al di là dei confini in suo pensiero prestabiliti. 
Ricordando quel tempo, e guardando agli odierni nostri 
rapporti colla Francia, quanta materia di amare riflessioni ! 
Il Governo piemontese avea mandato, soddisfacendo scar- 
samente a replicate istanze del toscano, due uffìziali supe- 
riori pel Ministero della guerra e pel Governo di Livorno, 
che era insieme civile e militare ; pochi altri uffiziali, pochi 
soldati e poche armi. Se ne querelava Ricasoli, ma a torto; 
poiché nerbo della guerra era il Piemonte, e ad esso non 
convenisse sperperare le forze, che erangli pur troppo in- 
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sufficienti; come a torto si querelava, che i volontari la- 
sciando il militare servizio fossero rimandati senza armi 
alle loro case. Meglio fece il Governo toscano accrescendo il 
proprio contingente militare ed affrettandone Tordinamento; 
emulo ad esso il Governo deirEmilia: onde da quando fu 
stabilita la lega militare fra Toscana, Parma, Modena e 
Komagna a comune presidio e difesa, si ebbero insieme 
24 reggimenti di fanteria, 4 di cavalleria, 12 battaglioni di 
bersaglieri e le armi complementari in proporzione, ma scarsa 
l'artiglieria. 

Nei primi d'agosto il Boncompagni parte da Firenze: poco 
dopo al generale De Caverò, ministro della guerra dimis- 
sionario, venne surrogato il generale Cadorna. All' Ulloa 
venne surrogato il generale Garibaldi nel comando delle 
truppe toscane : e questi fu altresì il secondo comandante di 
tutte le milizie della lega, primo il generale Manfredo Fanti. 

Alle petizioni dei cittadini, ai voti dei municipi, succedette 
il voto d'un' Assemblea eletta a largo suffragio, e raccolta 
nello storico salone dei 500. Ai deputati il Ricasoli nel 
giorno 11 agosto ricordò che a mentre in quell'aula muta 
da tre secoli alla voce di libertà trattavano di cose toscane, 
il pensiero dovea mirare all'Italia » . Il voto quasi unanime 
dell'Assemblea, confermando la decadenza della dinastia lo- 
renese e il voto d'annessione al Regno di Sardegna, investiva 
in più legittima forma del supremo potere il Ricasoli; che 
nel proseguimento della sua opera dovea vincere la fred- 
dezza del governo piemontese, il malvolere della diplomazia 
francese, le interne ritrosie, e le mene rivoluzionarie, 
della cui efficacia più confidò illuso il Mazzini, che il Ri- 
casoli non temesse. Di queste mene abbiamo importanti 
documenti. Il grande agitatore si volgea ai capi militari, 
nei quali avea fiducia perchè antichi e provati suoi aderenti, 
insinuando diffidenza nei governi dell'Italia centrale, ed esor- 
tandoli ad iniziare un moto rivoluzionario. Saputo che il 
Ricasoli n'avea sentore, il Mazzini gli scriveva il 22 agosto 
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una langa lettera nella quale dice di avere dichiarato sempre 

di accettare la monarchia smessa voleva Tunità : e di essere 

co' suoi disposto sempre a combattere con essa e per essa. 

« Sono, fui, sarò anzi tutto unitario " dice il Mazzini. Ma 

aFendo poi sempre, fino al suo ultimo giorno, avversata la 

monarchia, convien dire che a lui non paresse la monarchia 

abbastanza unitaria. Eppure quando esso morì, Vittorio 

Emanuele era in Roma, e la bandiera delP Unità italiana 

sventolava in Castel Sant^ Angelo e in Campidoglio. 

n come e il quando dovesse essere accolta la Deputazione 
che recava il voto deir Assemblea toscana al re; il come 
intestare gli atti governativi ; come regolare i rapporti 
politici tra i diversi governi delPItalia centrale, che fino a 
dicembre furono quattro e allora divennero due; come go- 
vernarsi colla diplomazia, come e fin dove procedere nella 
unificazione, furono i gravi argomenti di quel tempo, nel 
quale Ricasoli trova un sicuro confidente e interprete de^ 
suoi pensieri in Giovanni Fabrizi livornese, uomo modesto 
ed egregio cittadino, che niun ufficio pubblico desiderò, e i 
conferitigli adempiette con lealtà e somma diligenza. 

Il 29 settembre in una conferenza tenuta tra il Ricasoli, 
il Farini e il Cipriani, governatore generale delle Romagne 
a Scaricalasino, piccola borgata neir Appennino, fu combi- 
nato di inviare a Torino il Minghetti per ottenere l'assenso 
del Re e del suo Governo alla elezione del Principe di Ca- 
rignano a Reggente, da farsi separatamente dalle quattro 
assemblee. Era un nuovo passo all'unione del Regno di 
Vittorio Emanuele; e furono lunghe trattative e lunghe 
tergiversazioni, che finalmente finirono con la nomina del 
Boncompagni a Governatore generale delle Provincie col- 
legate dell'Italia centrale. Il titolo di Vice reggente pareva 
al Governo piemontese troppo compromettente ; cosicché per 
mezzo del Da Bormida, ministro degli affari esteri, dichiarava 
preferire perfino il titolo di Dittatore. 
Ma mentre pendevano le trattative, e prima che le as- 
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semblee deliberassero, avvenne caso che pose a cimento il 
pacifico e ordinato andamento delle cose, sopratutto nelle 
Romagne. 

Sulle due rive del torrente TavoUo, al di là della Cat- 
tolica^ confine tra le Romagne e le Marche, tenute in sog- 
gezione da forte nerbo di truppe pontificie raccolte a Pesaro, 
fronteggiavano italiani e pontificii. Non infrequenti dall^una 
e dalPaltra parte le provocazioni: alcune città, dichiaratesi 
pronte a insorgere, domandavano essere sostenute. Garibaldi, 
generale comandante le truppe toscane, stanziate per la 
maggior parte in Romagna, naturalmente incoraggiava e 
favoriva quei propositi ; e se la insurrezione non scoppiava 
per forze interne, era disposto a mandarvi dal di fuori 
buona mano di marchigiani, che trovavansi sotto le armi. 

In que' giorni fu deliberato tra il Fanti e il Garibaldi 
da una parte, il Farini dall'altra, di trar partito da una 
sommossa che pareva imminente, accorrere al soccorso, e 
liberare dai pontificii quelle provincie fino al Tronto. Al- 
Tardito progetto acconsentiva il Cipriaui; ed anzi die segno 
manifesto di volervi partecipare colla persona, mandando i 
cavalli da esso usati in guerra a Rimini. 

D'un tratto si muta tutto, credo per istruzioni venute 
da Torino, e imposte dalla Francia; ed ha luogo a Pra- 
tolino, senza intervento e saputa del Farini, una conferenza 
nella quale si propose nientemeno, che sciogliere la Lega 
militare, licenziare una metà delle truppe, e congedare con 
questo pretesto così il Fanti che il Garibaldi. Un documento, 
che già il Bianchi aveva pubblicato (1), mostra come il Ri- 
casoli nutrisse forti sospetti contro i due generali e il Farini, 
e ne disapprovasse la condotta: ond'è che io credo avere 
reso non piccolo servizio colPessermi opposto a quelle in- 
consulte proposte; esse difatti non furono eseguite. Fu in 



(1) Storia documentata della Diplomazia europea j Voi. Vili, pa- 
gina 622. 



BBTTINO Bl GASOLI 79 



qaella occasione chHo imparai a conoscese di persona il ba- 
rone Ricasoli; e dirò come. 

Era io allora segretario al Gabinetto del Cipriani, go- 
vernatore generale delle Romagne. A lui, che dianzi non 
mi conosceva, era stato proposto dal Minghetti. In seguito 
ad alcnne mie rimostranze per ciò che concerneva la notizia 
dell^andamento delle cose e la condotta politica del governo, 
giacché io fossi altresì rappresentante all'Assemblea, m^in- 
vitò lo accompagnassi ad una conferenza col Ricasoli a Fi- 
renze. Ne fui lietissimo; e immaginai che qualche grave 
motivo facesse convenire di nuovo, a distanza di pochi 
giorni, i tre capi dei Governi delPItalia centrale (il Farini 
ne reggeva due) per procedere d'accordo. 

Per la strada delle Filigare, che va da Bologna a Firenze, 
raggiungemmo una carrozza scoperta, nella quale io credeva 
viaggiasse alla stessa volta il Farini: invece vi erano il 
generale Raffaele Cadorna, nuovo ministro per la guerra in 
Toscana, ed un'altra persona, che imparai essere Vincenzo 
Ricasoli. Seppi pure dal Cipriani, che Farini non si sarebbe 
trovato al convegno; la qual cosa m'impensierì. 

Partiti di buon mattino il 28 ottobre, eravamo nelle prime 
ore pomeridiane a sei miglia da Firenze, ove io credeva 
arrivare. Ci fermammo invece a Pratolino, ed entrammo 
nella Villa celebre per memorie medicee, e vi trovammo il 
Ricasoli, giuntovi a cavallo poco prima di noi. 

Lo scorsi da lungi che passeggiava soletto in un viale 
tra la statua dell'Appennino e il casino della villa. Alto della 
persona, smilzo, i movimenti rigidi, quasi automatici. Quando 
gli fui da presso mi colpì il severo aspetto, che destava 
soggezione. Nell'accoglierci si sforzò di sorridere; ma il 
sorriso era una contrazione non simpatica di quella fìsonomia, 
che parea foggiata per non atteggiarsi mai al sorriso. Ve- 
dendolo mi domandai, se egli fosse vecchio o giovane : avea 
egli allora cinquant'anni; gliene avresti dati così quaranta, 
come sessanta. 
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Presentatogli dal Cipriani, mi strinse cortesemente la 
mano; e n'ebbi piacere simile a quello che avea provato 
al primo saluto benevolo del conte di Cavour. 

Voltosi al Cipriani e al Cadorna, che tornava da Modena, 
chiese d'un tratto: ebbene? che s'ha a fare? 

E lì udii parlare della progettata invasione delle Marche, 
della connivenza del Farini coi due generali, del proposito 
di loro tre a trascinare suo malgrado il governo della To- 
scana in una politica avventurosa e rivoluzionaria. 

Ricasoli ascoltava come uomo cui alta cura preme, e 
taceva. Alle narrazioni ed alle querimonie tennero dietro 
le proposte : che furono non potersi allontanare l'imminente 
pericolo, altrimenti che coi provvedimenti i quali ho ac- 
cennati. 

Mi balenarono alla mente le conseguenze funeste ; e vin- 
cendo la naturale timidità, non richiesto mi misi in mezzo 
a dichiarare che i governi dell'Italia centrale non aveano 
autorità legittima di prenderli; per quello delle Romagne 
aggiunsi che non ne avea la forza; che, mentre si volea 
impedire un moto militare, che si dicea rivoluzionario, si 
sarebbe provocata una vera rivoluzione. Solo provvedimento 
legittimo e opportuno essere lo affrettare con ogni mezzo 
la unificazione politica col Regno di Sardegna. 

Xon aveva io autorità da stare a paro con quella degli 
altri interlocutori, che proseguirono nel loro avviso; soste- 
nendo anzi che il Governo toscano dovesse nella sera stessa 
disdire la Lega. Ricasoli, avutomi in disparte, mi disse che 
non avrebbe deliberato, prima di ricevere una mia lettera 
da Bologna, che appena arrivato gli scrissi. E la Lega fu 
mantenuta. 

Quel contrasto tra una politica più avventata ed una più 
cauta non era però senza pericoli; i quali, fatti conoscere 
per mezzo del Fabrizi al Governo di Torino, fecero sì che 
questo si risolvesse ad acconsentire alla Reggenza del Prin- 
cipe Eugenio di Savoia Carignano. 
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E le Assemblee furono convocate pei giorni 6 e 7 no- 
vembre ; malgrado che il Da Bormida, il quale non credeva 
alla possibilità dell'unione della Toscana col Regno di Sar- 
degna, sconsigliasse quella convocazione come intempestiva. 

Con un nobilissimo messaggio nel giorno 7 novembre il 
Ricasoli propose e l'Assemblea toscana approvò la reggenza 
e deliberò in pari tempo la promulgazione dello Statuto 
Albertino. Così fecero le altre. — Ma fino all'ultimo mo- 
mento si dubitò, non già dal Ricasoli, che insieme al voto 
di Reggenza convenisse proclamare anche la persona del 
principe reggente per timore d'un veto francese. La Reg- 
genza del principe di Carignano, come l'annessione dell'I- 
talia centrale al Regno di Sardegna, invece era allora favorita 
dal Governo inglese. 

Per l'attuazione di quel voto s'incontrarono poi non lievi 
difficoltà. Intanto da una parte, cedendo alle istanze del Re 
Vittorio Emanuele, il generale Garibaldi si dimise dal co- 
mando delle truppe toscane ; dall'altra il Cipriani si dimise 
dall'ufficio di Governatore delle Romagne: onde il Fai ini 
si trovò investito del potere dittatorio anche in quelle Pro- 
vincie e formò l'unico Governo dell'Emilia, durato fino al 
marzo dell'anno appresso. Proposito supremo del Farini, col 
concorso delle popolazioni emiliane, costantemente dimo- 
strato e proseguito fu quello dell'unione al Regno di Sar- 
degna. 

Era imminente la convocazione del Congresso di Zurigo, 
e l'Imperatore Napoleone significava al Re Vittorio Ema- 
nuele il giorno 9 novembre da Compiègne, dopo il voto delle 
Assemblee, che egli dovesse ricusare la Reggenza, soggiun- 
gendo: che se il Re avesse permesso al Principe di Cari- 
gnano di accettare, il Congresso, nel quale dovevano risol- 
versi le questioni politiche italiane, non si sarebbe riunito : 
che il torto era dalla parte nostra, e che operando diver- 
samente il Re avrebbe condotto l'Italia a perdizione. 

Non è quindi da fare meraviglie, se il Governo di Torino 
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accogliesse freddamente Pietro Bastogi, che fu poi il primo 
ministro delle finanze dopo la proclamazione del Regno di 
Italia, mandato colà per la negoziazione d'un prestito, o 
meglio per avere partecipazione in un prestito sardo. Il mi- 
nistro delle finanze Oytana chiedeva una garanzia ipotecaria 
di rivalsa; e si narrò allora che Targuto toscano rispondesse 
coiroffrire in ipoteca il Davide di Michelangelo e il Campanile 
di Giotto. 

L'opposizione dell'Imperatore mosse ad ira il Ricasoli. 
« L'ira di questo nuovo tiro dell'Imperatore, egli scrive a 
Salvagnoli, mi ha rinnovato le forze e giuro che non man- 
cherò al mio compito e spero di compierlo; ed in ogni caso 
mi lascierò schiacciare, piuttosto, che cedere ». 

In faccia al categorico veto imperiale, il Ministero, col 
consiglio dei principali uomini politici del Piemonte, escogitò 
l'espediente, che il Principe di Carignano dichiarasse di non 
potere per ragioni di altissima convenienza assumere la reg- 
genza; ma per virtù del voto delle Assemblee, inviasse il 
Boncompagni ad esercitarlo. 

Fu mandato a Firenze Michelangelo Castelli, già confi- 
dente del Cavour e beneviso anche al Rattazzi, con incarico 
di trattenere l'invio della Deputazione, che dovea recare a 
Torino il voto per la Reggenza. Il giorno 13 egli fa sapere 
per telegramma al Rattazzi aver trovato il Ricasoli irremo- 
vibile. Di che questi dando contezza nello stesso giorno al 
Fabrizi scrive: « che se il Re non si risolveva a spiegare 
una politica, e una volontà netta, egli era convinto che 
Egli perderebbe sé e l'Italia... guai al Re se non s'ispira 
d'una volontà veramente italiana e la proclama altamente... 
Il suo carro sono i popoli, che lo elessero Re, e la sua 
politica siano i voti nazionali delle Assemblee... L'Italia è 
così immedesimata col Re, che se questi non fa quello che 
deve fare, cioè se non si mantiene e non si dimostra ve- 
ramente italiano, si perde lui e noi. Diffidi della Francia, 
non si affidi troppo all'Inghilterra... Noi contiamo sul Re ! ! ! » 
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Xè quando il Boncompagai, in seguito airespediente esco- 
gitato a Torino, gli notificò la sua immediata partenza per 
Firenze per assumere la reggenza con due governatori, lui 
per la Toscana e Farini per TEmilia, egli se ne accontentò. 
Rispose anzi nello stesso giorno 14, per mezzo del Minghetti, 
non potere accettare la reggenza di altri, che del Principe : 
e questo neirinteresse del Re e dell'Italia e conformemente 
ai voti deirassemblea. 

Non era tempo d'indugi. Malgrado quella dichiarazione 
del capo del Governo, Ubaldino Peruzzi, assumendosi una 
grave responsabilità, dichiarò d'accettare pel Governo to- 
scano. Fu da prima grave il risentimento del Ricasoli; ma 
si calmò, e cedendo a preghiere e consigli d'amici, ed alla 
autorità di Massimo d'Azeglio e di Cavour, che avevano 
anch'essi consigliato l'invio del Boncompagni, significò il 16 
al Fabrizi, che il Governo toscano lo accettava, però quale 
facente vece del Principe di Carignano. 

In quei giorni così agitati ebbe occasione di scrivere una 
lettera a Pasquale Stanislao Mancini; nella quale gli esplicava 
il suo concetto fondamentale, che fu per quello di Farini, 
di Minghetti e di Cavour, intorno alla costituzione del regno, 
cioè a che in Italia deve cercarsi l'unità nelle cose neces- 
sarie all'essere di nazione, lasciando in tutto il resto libertà 
alle Provincie di atteggiarsi in quel modo che è più con- 
sentaneo ai loro istituti e alle loro tradizioni. L'uno col 
molteplice, che è il cardine del gran sistema della natura, 
mi pare che debba essere anche il principio regolatore della 
costituzione nazionale; giacché senza questo, l'unificazione 
mal potrebbe coesistere colla libertà, né essere per noi fe- 
conda dei beni sperati ». 

Anche sul punto della vice-reggenza Boncompagni gli fu 
forza cedere; e si capisce qual sentimento lo dominasse, 
allorché scrivendo su quel proposito il 29 novembre a Luigi 
Torelli, l'indomito ed operosissimo valtellinese, invoca la so- 
litudine. « Il pensiero della solitudine, del finire incognito, 
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dimenticato, non mi è mai risorto più forte che ora; io non 
posso dirti come mi vagheggia, e quanto valga a depurarmi 
Tanima, a non attaccarmi a niente fuori della causa grande^ 
cui tutti i buoni italiani danno opera di ogni maniera ». 

Accettato però il Boncompagni, avrebbe Ricasoli potuto 
far di meglio che firmare a Torino, ove si era recato e vi 
aveva avuto dal Re e da tutti i primari Taccoglienza che 
meritava, una convenzione tra il Governo di Toscana e ii 
Boncompagni, che assumeva titolo di governatore generale 
dell'Italia centrale. A quella convenzione aderirono il Min- 
ghetti e Rodolfo Audinot in nome del Farini. Quella con- 
venzione quasi da Stato a Stato, tanto mi sembra incon- 
ciliabile coi pensieri e i sentimenti del Ricasoli, che io la 
attribuirei volentieri a' più dottrinari tra i suoi consiglieri, 
se una lettera del 5 dicembre non parlasse di disapprova- 
zione del patto di Torino espressa dal Salvagnoli. 

Meglio avvisata la circolare del dì 8 dicembre, colla quale 
spiega e giustifica la nomina del Boncompagni. 

Questi fu ricevuto colle debite onoranze in Toscana ; ma 
non al Palazzo Vecchio né a Pitti, sibbene andò ad allog- 
giare alla Crocetta, minore edificio, che il cessato governo 
soleva serbare ai principi forestieri. Ma che cosa egli ope- 
rasse non sarebbe facile narrare. Anche senza la conven- 
zione di Torino, che serbava ai due governi dèlie Provincie 
al di là e al di qua deirAppennino la pienezza dei loro 
poteri, sarebbe stato impossibile ad altri che al Re, o al 
Carignano, in quella condizione d'animi e di cose togliere 
menomare sia a Ricasoli che a Farini la facoltà di gover- 
nare e legiferare. Il governatore generale aveva in proprio 
la attribuzione di mantenere le relazioni e i vincoli d'unione 
tra i due governi centrali, e fra essi ed il governo del Re, 
che negli atti pubblici e nelle monete coniate in Toscana 
ebbe aggiunto l'appellativo di Re eletto. 

Ma anche dopo la nomina del Boncompagni non cessarono 
i maneggi per la formazione d'un unico Stato; e non solo 
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l'Alberi, la consigliava anche il Guerrazzi, che si diceva 
d'intesa col Re in una lettera pubblicata nel Diritto. E 
Giuseppe Massari scriveva al Ricasoli cosa assolutamente 
lontana dal vero, affermando in una lettera del 25 dicembre 
che i romagnoli, per disfarsi del papa, pigliavano anche il 
principe Girolamo. Tanto erano da ciò alieni i romagnoli, 
che in ottobre essendo state mandate delle pezze di panno 
rosso, rimaste in deposito a Bologna, che dovevano già servire 
alle truppe svizzere in servizio del papa, per farne calzoni 
ad uso delle truppe nostre, che fronteggiavano all'aperto i 
papalini, quei bravi volontari le ricusarono per non vestire 
a foggia francese; e preferirono soffrire il freddo delle rigide 
notti d'autunno nei loro calzoni di tela, finché non fu prov- 
veduto con panno d'altro colore. 

E male era informato, o male giudicava lo stesso Bon- 
compagni dalla sua solitudine della Crocetta. Scrivendo il 
27 dicembre al Cavour, prescelto ambasciatore ad un Con- 
gresso che doveva avere e non ebbe luogo a Parigi, per 
assettare le cose italiane, avvisava essere bensì in Toscana 
impossibile una restaurazione lorenese, ma non cosi una 
transazione che non fosse l'annessione al Piemonte. Il vero 
è, che soltanto la forza soverchiante di armi straniere, o 
nemiche o malfide alleate, avrebbe potuto imporre ai popoli 
dell'Italia centrale altro Governo qualsisia, o restaurato o 
nuovo. E poco dissimile è il concetto che il 14 gennaio 
1860 il Boncompagni esprimeva al Rattazzi. È giusto però 
soggiungere che egli personalmente preferiva sempre l'an- 
nessione al Piemonte ; e che privato scrittore nell'intervallo 
tra il suo Commissariato ed il Governo generale, in un suo 
libro sull'Italia centrale avea dimostrato essere l'annessione 
la sola soluzione equa e giusta, e conforme al voto delle sue 
Assemblee. 

L'uomo dalla fede invitta è veramente il Ricasoli, che si 
rallegra dell'aggiornamento del Congresso, ed esclama : « Che 
parlare d'Italia centrale? Sono stoltezze che non reggono 
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al primo ragionamento. L^Europa intera ha interesse che 
ritalia sia forte e di sé stessa ». Tuttavia egli consentiva 
che Massimo d'Azeglio avesse il mandato di propugnare al 
Congresso di Parigi, ove si sarebbe recato insieme al conte 
di Cavour, gli interessi e i voti dell'Italia centrale. Ciò si- 
gnificava al Cavour in una lettera del 4 gennaio, spirante 
ammirazione e gratitudine. E bene era scelto il d'Azeglio, 
che gli scriveva il 14 gennaio da Genova: « Quattro o cinque 
milioni d'uomini non radunano Assemblee, non votano, non 
mettono in piedi 50 mila uomini per cedere né capitolare. 
Su questo non c'è questione. Ma le difficoltà pur troppo 
sono tutte nel nostro Governo. Finché ci sarà (Rattazzi), 
non si farà mai nulla. Dunque rovesciarlo ». 

In quest'ultimo giudizio del D'Azeglio si sente quell'an- 
tipatia che sette od otto anni prima lo aveva indotto a 
romperla col Cavour, piuttosto che avvicinarsi con esso al 
Rattazzi ; ma certo é che quando il conte di Cavour verso 
la fine di gennaio fu tornato al potere, le cose pigliano un 
andamento più determinato e sicuro. 

Proponevano Ricasoli e Farini le elezioni dei deputati 
toscani, e degli emiliani, che insieme ai lombardi ed ai pie- 
montesi avrebbero formato l'unico Parlamento nazionale. 

a In allora, scrive Ricasoli a Fabrizi, l'opera mia pubblica 
sarà finita e rientrerò in quella dei campi e dei viaggi, vita 
operosa pur questa, sebbene più placida dell'attuale. Il pe- 
riodo del Parlamento non mi é simpatico: amo l'operare 
forte e decisivo, in ispecie se accompagnato da rischi e per 
un fine grande ; aborro la vita delle ciarle, delle gare, delle 
meschine passioni » , e scongiurava l'amico a distornare da 
lui portafogli e croci, se mai qualcuno vi avesse pensato. 

Ma la questione dell'Italia centrale entrava in una nuova 
fase: d'accordo tra loro Francia e Inghilterra, proponevano 
ripetersi il voto d'annessione al Piemonte. 

S'oppose dapprima il Ricasoli anche a questa proposta, 
reputandola offensiva della dignità delle Assemblee, le quali 
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avevano espresso unanime quel voto; ma poi cedendo alla 
necessità vi acconsentì, solo dichiarando che dei modi pro- 
posti d'esprimere il voto doveasi preferire il suffragio uni- 
versale diretto mediante plebiscito ; mentre il Cavour signi- 
ficandogli una serie di proposte concordate tra Francia e 
Inghilterra, escludeva appunto quel modo di suffragio, e 
stabiliva formalmente che il voto delle popolazioni dovesse 
venire espresso per mezzo di assemblee nuovamente elette, 
in quella forma che sarebbe parsa più acconcia. 

È cagione di meraviglia che la Francia così da prima 
proponesse; mentre il plebiscito, nel quale poco appresso 
consentì, è il fondamento sul quale i napoleonidi cercarono 
due volte assidero Timpero, dopo avere Tuna volta e Taltra 
colla violenza oppresse e disperse le assemblee rappresen- 
tative. Piuttosto si capisce a qual patto fosse il suo con- 
senso air annessione deiritalia centrale, che diceasi eventuale, 
ma era ben certa, giacché nessuno poteva ignorare che 
quello solo potea essere il voto delle popolazioni liberamente 
consultate. Nessun plebiscito fu o potrà mai essere più libero 
e spontaneo di quello. In un comunelle di Toscana, dove 
la Casa granducale aveva larghi possessi, Castiglion Fibocchi, 
prevalse in numero il voto dei contrarli air annessione. 

Una Nota, comunicata dal Cavour al Ricasoli, del ministro 
degli esteri al rappresentante della Francia in Torino in 
data del 24 febbraio, alla quale tenne così da presso il ple- 
biscito, fondandosi sopra tradizioni storiche ed altri argo- 
menti, mette innanzi il possesso della Savoia e della contea 
di Nizza come una necessità geografica per la Francia, a 
fine di assicurare le sue frontiere. È però cosa curiosa, 
quando non fosse mero artificio di linguaggio diplomatico, 
che in quella stessa nota si parli dell'annessione dell'Italia 
centrale al regno di Sardegna come di un fatto molto in- 
certo e lontano dalla realtà. 

E più meritevole di considerazione un altro concetto di 
quella Nota rispetto alla Savoia ed a Nizza; cioè che il 
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possesso iie diveniva necessario per la Francia, anche se 
l'annessione deiritalia centrale al Regno di Sardegna non 
fosse completa: e tanto poco, secondo le proposte di quella 
Nota, sarebbe stata completa annessione che le Romagne 
avrebbero dovuto formare Vicariato; e in Toscana avrebbe 
dovuto ristabilirsi il Granducato nella sua autonomia po- 
litica e territoriale. 

L'annessione assoluta di Parma e di Modena; un Vicariato 
in nome del papa per le Romagne; una restaurazione in 
Toscana. Bel risultato sarebbe stato questo ; ben soddisfatti 
dovevano essere Romagnoli e Toscani! Eppure l'imperatore 
Napoleone, che sembrava così tenere in non qale il volere 
delle popolazioni, espresso con voti di privati cittadini, di 
municipi, di assemblee, nello stesso tempo facea dichiarare 
di voler serbare a sé ogni trattativa coli' Austria per la Ve- 
nezia, memore della sua promessa di far l'Italia libera dalle 
Alpi all'Adriatico, alla quale non gli parea decoroso venir 
meno. 

Trovando quegli ostacoli sino quasi alla vigilia del ple- 
biscito, l'animo si esalta e sente quanta gratitudine gli ita- 
liani debbono professare al Ricasoli, la cui condotta nel 
governo della Toscana dal primo all'ultimo giorno fu tale 
da permettergli di farne fiero ed onesto vanto: « Chi avesse 
tempo da perdere e volesse rendersi conto di me ne' rispetti 
del mio pensiero politico, io lo esorterei di leggere tutti gli 
atti che dall' 11 maggio videro la luce sino ad oggi, e quindi 
dovrebbe dirmi se ve ne abbia trovato uno che valga a 
mostrare che per ventiquattr'ore, di questo non corto pe- 
riodo di nove mesi, io abbia dato segno di oscitanza. Se lo 
trova, mi fo mozzare il capo. Sta dunque tranquillo, che non 
sarò io, e poi ora, che vorrà consultare l'Imperatore su quel 
che faremo ». Cosi a Massimo d'Azeglio, che dovea com- 
piacersi di vedere in questo fiorentino spiranti e vive le virtù 
antiche, da esso nel Nicolò De' Lapi immaginate e descritte. 

Fermo ed incrollabile nel suo proposito, col guardo fisso 
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alla meta, animato da un gagliardo sentimento patriottico 
e dalla fede nel trionfo del diritto, percorreva sicuro la sua 
\ia, in mezzo alle dubbiezze e le timidità che lo attornia- 
vano, ed agli avvolgimenti diplomatici. Dopo la pace di Vil- 
lafranca attese al Governo della Toscana con ispirito ma- 
gnanimo di sacrificio. Più del plauso popolare, cercava la 
soddisfazione della propria coscienza. « Vado molto contento, 
scrive a Salvagnoli verso la fine di febbraio, che il popolo 
mi giudichi bene. Lo sai, gli applausi mi girano sulla giubba : 
è una gran fede che mi guida, è la sola mia forza, è quella 
che mi ha condotto a gettare uno sputo sulla mia vita, fino 
dalla pace di Villafranca ». 

La formola del plebiscito, dopo che questo era già ac- 
cettato in massima, trovò obbiezioni non facili a vincere. 
Ottenuto che si dovesse mettere Talternativa di unione allo 
Stato Sardo o di Regno separato, la Francia pareva per- 
sistere a volere interrogato il popolo anche intorno alla 
persona del Principe per questo nuovo Regno. Se ne irritava 
il Ricasoli, che il 27 febbraio scrive: « Dite al Re, e dite 
a Cavour che occorrono partiti decisivi, risoluzioni nette; 
fermezza e prontezza in eseguirle... Vorrei infondere nel Re 
la mia propria fede. Egli è nato per fare Tltalia, Egli è 
l'uomo della Provvidenza. Ma guardi di non tentennare. Nei 
grandi momenti, come il presente momento, è prudenza il 
consiglio che può parere avventato. Non ci vuol mezzi ter- 
mini. Egli non può neppure accettare di dare airitalia Cen- 
trale un Re di sua famiglia. Perderebbe sé stesso ». 

Il senno e il patriottismo di Farini e di Ricasoli, secondati 
con meraviglioso accorgimento dal conte di Cavour, parve 
avessero trionfato ogni opposizione, onde per il 15 marzo 
furono i comizi convocati il primo del mese. Ma non ogni 
resistenza era cessata; che il rappresentante della Francia 
a Firenze fece sentire le sue proteste contro l'appello al 
popolo ; chiedendo se fosse stato consigliato da Torino. Di- 
gnitosamente rispose il Barone essere quello atto spontaneo 
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e libero del governo toscano ; essergli cagione di meraviglia 
che la Francia osteggiasse il suffragio universale ; confidare 
che il governo francese non persistesse nella sua disappro- 
vazione, giacché altrimenti non si sarebbe fatto altro che 
surrogare la francese all'austriaca oppressione. 

E il Montanelli intanto scriveva avergli l'Imperatore di- 
chiarato che non avrebbe giammai consentito all'annessione 
della Toscana: alle quali intimazioni il popolo fiorentino 
rispondeva con affollate dimostrazioni, che acclamavano al 
Re Vittorio Emanuele. 

Ragguagliando il conte di Cavour di quanto avveniva in 
Toscana, in previsione del voto favorevole all'unione, Ri- 
casoli gli domandava di fargli noti i propositi del Governo 
del Re sul da farsi dopo: e ne richiamava l'attenzione sul- 
l'Umbria, sulle Marche, sulla Venezia, sul reame di Napoli. 
Era il pensiero dell'Italia grande ed una che lo agitava po- 
tentemente. « Conviene fin d'ora, concludeva, pensare a 
tutto questo, e. prepararsi a grandi fatti probabili, che si 
parano davanti, pronti ad affrontarli, e spingerli se occorre ; 
ma retrocederne mai ». E da un'altra parte col marchese 
Filippo Gualterio, il noto scrittore di Memorie storiche sugli 
ultimi rivolgimenti italiani, scritti con devozione alla Casa 
di Savoia e all'Italia, che fu poi prefetto, senatore e mi- 
nistro, trattava del tempo più opportuno per fare insorgere 
l'Umbria, dei modi di condurre la insurrezione e di assi- 
curarne la riuscita. 

Nel giorno stesso in che il suffragio del popolo toscano 
fu dato, avendo Ricasoli spronata la Corte di cassazione a 
non sostare su formalità non necessarie, furono raccolti i 
verbali ; e fu accertato dal Supremo Magistrato il risultato 
quasi unanime per l'unione della Toscana alla monarchia 
costituzionale di Vittorio Emanuele. Fu proclamato a mez- 
zanotte dalla ringhiera del palazzo Vecchio dal Poggi mi- 
nistro di grazia e giustizia. 

Interrogato dal Massari con lettera del 9 marzo da parte 
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del Governo di Torino se avrebbe accettato la carica di 
governatore della Toscana sotto il principe di Carignano, 
avea risposto con dignità e franchezza che avrebbe accettato 
per il tempo che mancasse a mettere l'amministrazione della 
Toscana in armonia cogli istituti del Regno, al quale si 
sarebbe unita politicamente. Avvertiva però che il gover- 
natore della Toscana, a suo avviso, non poteva essere mo- 
dellato sui governatori di provincia, secondo la legge rat- 
tazziana del 1859; e che i suoi poteri dovevano essere 
regolati sopra altre basi. Ma si contentava di accennare 
questo al Governo del Re, e chiamarvi sopra l'attenzione 
del conte di Cavour. 

Non piccola fu sicuramente la sua sorpresa quando si vide 
replicare, in data del 14, che occorreva un governatore 
stabile, non provvisorio. È da credere che non dispiacesse 
a Torino la questione dei poteri del governatore. A lui però 
era oflFerta la presidenza del Senato del regno, altissima 
dignità, che egli avrebbe per certo onorata col suo nome 
e collo splendore delle opere compiute. 

Di questa lettera, che egli ricevette il giorno dopo alla 
proclamazione del plebiscito, si ritenne offeso; se ne sfogò 
col fratello, significandogli il fermo proposito di rifiutare la 
nomina di senatore. Il governo di Torino, e primo tra ì 
mmistri il conte di Cavour, tornò a migliori consigli. La 
concordia tra quei due uomini era necessaria; ma erano 
troppo diversi d'indole e d'ingegno perchè quella potesse 
sempre mantenersi senza difficoltà. 

n 20 marzo il barone Ricasoli lesse all'Assemblea, che 
per l'ultima volta in quel giorno riunivasi, un messaggio, 
nel quale rese noto quanto avea il Governo operato e nella 
amministrazione e nelle leggi e nella politica. << La nostra 
missione nazionale, concludeva, è compiuta, da che il mu- 
nicipio si trasfuse nella nazione. A noi ora non rimane che 
di recare al Re la espressione della volontà popolare, a Voi 
di dichiarare esaurito il Vostro alto mandato. Lasciamo il 
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potere con la coscienza d^averlo esercitato per il bene della 
patria; al Re ed al Parlamento spetta d'ora innanzi il governo 
della nazione ". 

Latore del plebiscito Toscano, fu accolto con festive ono- 
ranze a Genova, ove sbarcò procedendo da Livorno, e più 
a Torino, che già fino dal 13 marzo gli avea, insieme al 
Fariai, decretato l'onore della cittadinanza. Ringraziandone 
i rappresentanti della città, parlò della missione storica della 
Casa di Savoia, destinata ad un'opera d'unificazione nazio- 
nale, dall'Alpi all'estrema punta d'Italia , ed invocò la libe- 
razione di Venezia. 

Nel giorno 22 presentò il plebiscito al Re. Nello stesso 
giorno un Regio decreto, da proporsi alla sanzione del Par- 
lamento, dichiarava le Provincie della Toscana far parte 
integrante dello Stato. In testimonianza d'altissima beneme- 
renza fu fatto cavaliere dell'Annunziata insieme al Farini. 
Giammai l'Ordine supremo fu da un principe di Casa Sa- 
voia per maggiori meriti conferito. 

Al Parlamento formato dei deputati delle antiche Provincie 
Sarde, e di quelli di Lombardia, Emilia e Toscana, fu pre- 
sentato il 12 aprile il decreto d'annessione, subito dopo 
€ompiuta la verifica dei poteri. La Camera dei deputati e 
il Senato con voto pressoché unanime, ad eccezione cioè 
d'un voto in quella e di due in questo, approvarono la legge. 
Relatore alla Camera Giuseppe Saracco, poi senatore e mi- 
nistro, che espresse omaggio di stima verso i due insigni 
uomini che avevano governato l'Emilia e la Toscana. 

Nel giorno 15 aprile il decreto di annessione divenne 
legge dello Stato. 

Il Ricasoli, benché eletto deputato per Firenze, che poi 
gli rinnovò sempre il mandato, non andò alla Camera e non 
prese parte al voto ; come non era stato presente il giorno 
2 aprile alla solenne tornata d'apertura del Parlamento, 
nella quale il Re Vittorio Emanuele pronunziò un discorso, 
nel quale si sente lo stile del Farini, che suscitava ad ogni 
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passo il più vivo entusiasmo, meno laddove annunziava la 
necessità del doloroso sacrificio della Savoia e del circon- 
dario di Nizza. 

Dileguata per allora ogni nube di mala intelligenza ne' 
suoi colloquii col conte di Cavour, egli era tornato a Fi- 
renze a ripigliarvi il timone del governo, in attesa della 
andata trionfale del Re. 
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CAPO IV. 
Dal 1860 al 1861, 

Le lettere e i documenti del quinto volume vanno dal 
giorno in cui, decretata Tannessione della Toscana al Regno 
di Sardegna, il Ricasoli con minore di quel di prima e 
subordinato potere, vi assumeva T ufficio di Governatore 
generale, fino al 12 giugno 1861, quando il Re Vittorio 
Emanuele lo chiamò a succedere al conte di Cavour nella 
Presidenza del Ministero del Regno d'Italia. 

Il volume è preceduto da un palallelo tra il conte di 
Cavour ed il barone Ricasoli, scritto dal professor Gotti, 
uno dei due benemeriti e chiari editori, in forma di prefa- 
zione. I due nomi per certo tentavano a siffatta esercitazione, 
non meno dei più celebri ed insigni delle Vite di Plutarco. 
Se non che, tra i due uomini ben maggiori sono le diffe- 
renze che non le somiglianze; anzi direi che queste sono 
estrinseche ed accidentali, e quelle invece intrinseche e con- 
tinuative. 

Nacquero a poco più d'un anno di distanza, Ricasoli il 
9 marzo 1809 e Cavour il 10 agosto 1810, entrambi di 
famiglia nobile e doviziosa, e Tuno e T altro . attesero con 
amore all'agricoltura. Ma questa fu per il Cavour rifugio 
allo spirito inquieto e conscio delle proprie forze, al quale 
nessuna meta sembrava troppo alta, e che sdegnava pigliar 
parte al governo della cosa pubblica, in regime assoluto ed 
illiberale; mentre il Ricasoli vi si profondeva con tutto l'a- 
nimo, sicché pareva nato per essa, ed alle sue solitarie 
meditazioni liberali ed umanitarie trovava acconcia la dimora 
nell'avito castello, tutto inteso al governo delle sue vaste 
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aziende rurali. Il piemontese trovò nella dinastia e negli 
ordinamenti militari e civili del suo paese i mezzi di una 
poderosa egemonia italica, li accrebbe, e con senno ed ardire 
se ne valse; il toscano invece col sacrificio d'una secolare 
autonomia non ingloriosa, determinò la costituzione della 
unità nazionale. 

La meravigliosa duttilità deiringegno e del carattere del- 
Tuno fa contrasto colla rigidezza delPaltro. All'uno i viaggi 
servono per stringere relazioni coi più illustri uomini di 
Francia e d'Inghilterra, nella scienza e nelle lettere, non 
meno che nella^ politica; mentre l'altro ne torna con poche 
e rare conoscenze d'uomini, coi quali conserva poi lunga 
comunione d'affetti e di pensieri. Quando giunge il momento 
di farsi innanzi e di agire, l'uno tenta e cerca la sua via 
nella quale a passi di gigante camminò poi sino alla fine, 
traendo partito dagli eventi, ed esercitando una potente 
forza d'attrazione sugli altri, per assimilarseli ed associarseli; 
mentre l'altro, sempre fisso alla meta, non vede che una sola 
via per giungervi, e per la sua via prosegue, senza badare 
se molti pochi gli vengano dietro. È un capitano che per 
impadronirsi di una fortezza non vede altro mezzo che l'as- 
salto alla scoperta; mentre il Cavour sa andare anche per 
le vie coperte ed oblique. 

È notato in quella prefazione che il Ricasoli non ebbe 
storia parlamentare, in contrapposto al Cavour, che nel Par- 
lamento si immedesimò e vi attinse la sua forza ; ma contro 
questo giudizio così assoluto stanno gli annali parlamentari. 
Le Assemblee toscane del 1848 e 49 ebbero effimera esi- 
stenza, e nel successivo decennio anche la Toscana ebbe 
da invidiare al Piemonte le sue libere istituzioni. In quel 
decennio ben potè il Cavour col largo e avveduto ingegno 
preparare sé, il paese, la diplomazia e le alleanze a grandi 
fatti. Il Ricasoli finche fu capo del Governo della Toscana, 
anche dopo l'annessione al Regno di Sardegna, non potè 
appartenere altro che di nome al Parlamento; ma quando 
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potè prendervi parte, non si accontentò di assistere ai 
dibattiti parlamentari; in solenni occasioni fece udire di- 
scorsi, ai quali la dignità dell'uomo e l'altezza dei pensieri 
e dei propositi diede grande e singolare importanza. Baste- 
rebbe la sola interpellanza sull'esercito garibaldino o meri- 
dionale da lui promossa, allorché ne minacciava un dualismo 
pericoloso all'unità della patria e al suo pacifico ordinamento, 
per assicurare al Ricasoli un posto luminoso nella storia 
parlamentare ; alla quale non appartengono quei dibattiti e 
quei discorsi che il tempo travolge nel mare dell'oblìo. 

Il generale Garibaldi in meno di sei mesi aveva compiuta 
una impresa alla cui storia i venturi vorranno vedere me- 
scolata la leggenda. Salutato poi a Venafro Vittorio Emanuele 
a Re d'Italia, avea Garibaldi in lui rimesso il potere ditta- 
toriale; e non pago della politica del Governo, sopratutto 
perchè si opponeva ai suoi disegni contro Roma, e pur non 
volendo scendere ad aperto dissidio, si era ritirato sdegnoso 
nel suo scoglio di Caprera, meravigliando l'Italia e il mondo 
col suo supremo disinteresse in tanta gloria e fortuna. 

Ma dietro lui rimaneva l'esercito meridionale, composto 
dei suoi volontari, che aveano pugnato vittoriosi a Calata- 
fimi, a Milazzo, a Palermo, a Reggio, a Capua; gente ani- 
mosa, e non stretta insieme da forte vincolo di disciplina. 
Gli uffiziali, tra cui non pochi i veterani del 1848 e 49, a 
cominciare da quelli che trovavansi più in alto, avevana 
acquistato i loro gradi combattendo. Garibaldi partendo per 
Caprera avea raccomandato i suoi commilitoni al cuore 
del Re. 

Fu giudicato un pericolo, e che davvero vi fosse mostra- 
rono l'anno appresso Sarnico ed Aspromonte, mantenere 
quell'esercito con suoi capi e con speciale ordinanza, distinti 
dall'esercito regolare ; e non era facile d'altra parte fondere 
d'un tratto in questo l'esercito garibaldino, sia per la varietà 
degli elementi onde si componeva, sia per la riluttanza del 
maggior numero, in ispecie sott'ufficiali e soldati, a vincoli 
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di disciplina e di durata in servizio. Il generale Fanti poi, mi- 
nistro della guerra, il quale già nell'Emilia si era trovato 
Tanno innanzi in termini non buoni con Garibaldi, non si 
mostrò sollecito di fondere Tesercito meridionale nel regio, 
come si era fatto già con le milizie toscane ed emiliane, 
oppure di scegliere i migliori e incorporarveli, bensì di dis- 
solvere quell'esercito di volontari, che egli vecchio soldato 
non apprezzava. In breve dell'esercito meridionale non rimase 
che una parte dei quadri della ufficialità; ma in essi figu- 
ravano Cosenz, Medici, Bixio, Sirtori, Sacchi, Dezza, Carini 
ed altri, che dovevan poi salire ai maggiori gradi ed onori 
nell'esercito regolare. 

Ma questi uffiziali, circondati dalla aureola della spedi- 
zione garibaldina, parevano più tollerati che bene accetti: 
ad essi non si aprivano le fila dell'esercito, e vivevano in- 
certi di sé e del loro avvenire, così i più insigni, che quelli 
i quali da Commissioni di scrutinio, più propense al rigore 
che all'indulgenza, erano stati riconosciuti idonei e degni, 
la questa si sparge voce che il Governo sia risoluto a dis- 
sipare le ultime vestigia dell'esercito meridionale : infatti un 
B. Decreto del dì 11 aprile 1861 ordinava la formazione 
d'un esercito di volontari, ne' cui quadri avrebbero potuto 
trovare posto gli uffiziali del disciolto esercito meridionale, 
in aspettativa di destinazione e d'impiego. 

In Garibaldi quella voce eccitò forte risentimento ; e furono 
riferite alcune sue parole di risposta all'indirizzo d'un nucleo 
di operai, che dichiarava doversi avere fiducia in lui solo; 
le quali erano offensive alla maestà del Re, ed ingiuriose 
alla dignità del Parlamento. Siffatta manifestazione dell'uomo, 
il cui nome era tanto popolare e glorioso per la recente 
impresa compiuta, e che potea contare sopra il concorso di 
numerosi seguaci, era fomite di pericolosa agitazione ; e la 
irriverenza verso i pubblici poteri, venuta da così alto, potea 
esser principio d'una azione non consentita dalle leggi dello 
Stato, contro di esse. 

7 — FnfàL£. 
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II novello Regno, costituito per volontà del Popolo ita- 
liano, da una sola delle maggiori potenze era stato in quel 
torno riconosciuto; la concordia che avea avuto virtù di 
costituirlo, non era meno necessaria a mantenerlo saldo e 
incolume : onde parve giustamente a Ricasoli che da quelle 
parole si dovesse trarre oggetto d'interpellanza nella Camera 
dei deputati, per discutervi nello stesso tempo le sorti del- 
Tesercito meridionale. 

Invitato il 10 aprile a dichiarare Targomento della sua 
interpellanza al Governo, preannunziata in modo generico, 
disse esserne oggetto chiedere quel che era stato fatto a ri- 
guardo dell'esercito meridionale e del suo illustre capo, non 
meno che quello che il Governo intendesse fare per l'av- 
venire; e domandò che fosse fissata un'altra seduta per lo 
svolgimento, affinchè potesse trovarsi presente lo stesso ge- 
nerale, a spiegare le parole che gli venivano attribuite.' 

E infervorandosi soggiungeva, che quelle parole offensive 
alla maestà del Re e al Parlamento non potevano essere 
state pronunziate dal generale Garibaldi. « Io non ho più 
visto l'onorevole generale dall'estate del 1859; ma egli ha 
visto me ed io ho visto lui, quando andava chiamato dal 
governo della Toscana a comandare l'esercito toscano; strin- 
geva a me la mano, e io a lui, promettendoci di fare quanta 
era in noi per la redenzione della nazione. 

« La nazione allora era un'aspirazione dei cuori italiani, 
e contro questa aspirazione stava una minaccia tremenda 
d'un intervento. Vi era però una promessa, che quest'in- 
tervento non si effettuasse ; ma quella promessa non rassi- 
curava abbastanza gli animi. 

« Era poco tempo dopo la pace di Villafranca; all'an- 
nunzio di quel fatto tutti i cuori italiani tremarono, come 
se un'agitazione profonda li avesse commossi: il generale 
Garibaldi ed io ci promettemmo di adempiere interamente 
il nostro dovere. Io so che ho compiuto il mio; il generale 
ha fatto il suo. 



BETTINO RIGA80LI 99 



tf Quindi non è possibile che chi ha lavorato a fare la 
nazione, ora che la nazione siede in questa assemblea, ora 
che tutte le nostre aspirazioni tendono a fare tutti gli ita- 
liani liberi cittadini, possa dire parole meno riverenti verso 
il Parlamento e verso il Re che sta nel cuore di tutti gli 
italiani; quel Re mandato dalla Provvidenza, perchè potes- 
sero scuotersi dal giogo straniero, senza del quale la loro 
virtù non avrebbe servito a nulla... 

« Quel Re non può essere stato offeso dal generale Ga- 
ribaldi, perchè il cuor suo ed il mio concordano pienamente, 
e quello che non potrei fare io non può far egli. Quando 
il Uberatore d'Italia è il Re, e gritaliani tutti hanno lavorato 
sotto questo duce magnanimo a questa liberazione, non c'è 
primo né ultimo cittadino. Quegli il quale ha avuto la sorte 
di potere adempiere più generosamente il suo dovere, com- 
piere il suo dovere in più larga sfera d'azione, d'onde una 
maggiore utilità alla patria ne venisse, e l'abbia veramente 
compiuto, ha un dovere più grande ancora, quello, cioè, di 
ringraziare Iddio... di avere potuto compiere dei nobili fatti, 
delle òpere generose, e dire quindi : se la patria mi chiama, 
mi avrà sempre suo figlio obbediente ; a me l'esempio della 
abnegazione, della modestia; a me l'esempio agli altri del 
come si dee obbedire alla legge... 

« Il generale Garibaldi so che pensa così; dunque non 
penso che egli possa smentirmi: egh non può tenere un 
linguaggio diverso da quello che potrei tenere io. Quindi 
quelle parole egli non le ha pronunziate ». 

E infatti il generale Garibaldi scriveva il 13 aprile al 
presidente della Camera dolendosi che alcune sue parole 
malignamente interpretate avessero fatto supporre in lui un 
concetto avverso al Parlamento ed alla persona del Re. Pro- 
testava della sua devozione e amicizia per Vittorio Emanuele; 
e sdegnava giustificarsi della accusa d'irriverenza verso l'As- 
semblea dei rappresentanti d'un popolo libero, chiamata a 
ricostituire l'Italia. 
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L'interpellanza ebbe tuttavia luogo, e si svolse nei giorni 
18 e 20 aprile. Nessuna discussione più memorabile di quella; 
nessuna seduta più drammatica per la qualità degli oratori 
e la concitazione degli affetti. Due uomini, tanto fra loro 
diversi, Cavour e Garibaldi, due politiche influenze, due si- 
stemi di governo si stettero di fronte ; da una parte e dal- 
l'altra grandi fatti e favor popolare. Si udirono acri parole 
e rampogne, e si udirono inviti alla conciliazione : e la di- 
scussione fu chiusa colla approvazione d'un ordine del giorno 
proposto dallo stesso Ricasoli, il quale ebbe a pronunziare 
due discorsi, non indegni del solenne preludio del giorno 
10 aprile. 

Lodata la bravura ed i grandi fatti dell'esercito meridio- 
nale e del suo glorioso duce, rivendicava i diritti del Par- 
lamento. « Qui, diceva, debbono trattarsi gli argomenti di 
ordine interno ; qui K difesa della patria ; qui i partiti deb- 
bono inchinarsi; qui ogni dissenso minaccioso alla pubblica 
quiete debbe comporsi... 

« Quello che per ufficio assuntomi dovrò pur dire e dirò 
senza ambagi, egli è, come dopo fatti così gloriosi, ispirati 
da sì mirabile carità di patria, da quelle medesime forze 
che operarono tanta virtù, oggi, non so per quale avverso 
fato, ma che scongiureremo, abbia preso origine un dissenso, 
un antagonismo, un dualismo minaccioso, che tiene in grave 
apprensione tutta la nazione, perchè ne presente le conse- 
guenze dolorose che ponno venire alla patria, se i poteri 
dello Stato e il patriottismo dei cittadini non concorrono a 
far cessare le ragioni che l'hanno sventuratamente portato ». 

E proseguendo in questa altezza di concetto e di senti- 
mento, concludeva chiedendo al Ministero d'informare e dar 
ragione di quanto avea operato intorno all'esercito dell'Italia 
meridionale; di far note le sue intenzioni rispetto alle gloriose 
reliquie di quell'esercito, al quale proposito diceva di fare 
astrazione dal decreto dell' 1 1 aprile, poiché la interpellanza 
era stata annunziata il giorno innanzi; finalmente chiedeva 
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quanto sì fosse fatto rispetto airarraamento della nazione, 
onde mettere la difesa della patria al sicuro da ogni attacco, 
e dare alla nazione fin d'ora le forze necessarie per bastare 
a sé medesima alla prima eventualità. 

Prima che il conte di Cavour rispondesse a nome del 
Governo, sorse il generale Garibaldi, il quale con voce calma 
ma che pareva squillo di tromba guerriera, alludendo alla 
cessione di Nizza alla Francia, compiuta Tanno precedente, 
chiedeva alla coscienza dei rappresentanti dell'Italia, volesse 
dire, se egli potesse stringere la mano a chi lo avea fatto 
straniero in Italia. E passando all'impresa dell'Italia meridio- 
nale accusò il Ministero d'essere stato provocatore d'una 
guerra fratricida. 

Fu uno scoppio di grida, di dinieghi, di assensi a quelle 
parole. Nella Camera affollata tutti i deputati erano in piedi; 
tutti sentivano che in quel conflitto poteva sommergersi la 
concordia, alla quale eravamo debitori del grandi ed insperati 
successi; e l'ansietà negli animi era grandissima, poiché 
dopo quelle fiere recriminazioni, che ai più parvero, come 
infatti erano, ingiuste, non si vedeva una uscita che non 
fosse lagrimevole e disastrosa. 

Surse in nome dell'Italia e della concordia Nino Bixio, 
uno dei più valorosi nella eletta falange garibaldina, e primo 
dopo il Duce fra i Mille: egli invocò che parte di quella 
seduta fosse dimenticata, giacché era una disgrazia che 
dovea essere cancellata dalle menti. 

E Cavour sorse a sua volta. Non l'abituale sorriso, ma 
una cupa tristezza si vedea nel suo aspetto. Protestò de' 
suoi sentimenti di benevolenza ai volontari provata coi fatti, 
d'ammirazione verso il generale; respinse l'accusa; e con 
voce, che parve uno schianto dell'anima, ammise che una 
dolorosa necessità avesse scavato tra lui e Garibaldi un 
abisso. 

Essendosi questi per allora dichiarato soddisfatto delle 
spiegazioni date da Cavour, il deputato Francesco Crispi, 



102 OONTEMPOBANEI ILLUSTBI 



precursore della spedizione dei Mille, e mente politica ordi- 
natrice di essa e del Governo dittatoriale in Sicilia, propose, 
a fine di rendere più facile la concordia, un aggiornamento 
della discussione. Ma questo non ottenne egli, perchè certe 
questioni, quando non siansi potute evitare, messe che siano 
innanzi, è quasi sempre necessità risolverle prontamente. 

Coirintervallo d'un giorno, la discussione fu ripigliata il 20. 
In quella seduta il Ricasoli, difendendo l'ordine del giorno 
che aveva proposto, da prima ribatteva Taccusa d'incostitu- 
zionalità datagli da un oratore, per aver detto, che solo al 
Governo del Re spettasse dar opera alla difesa ed all'ar- 
mamento della patria; e quindi spiegava come a questo su- 
premo fine, e a provvedere degnamente alle sorti del valo- 
roso esercito meridionale, il suo ordine del giorno intendesse. 

Ve ne contrappose uno suo il generale Garibaldi, col 
quale chiedeva la ricostituzione immediata dell'esercito me- 
ridionale. 

Desiderandosi a quel tempo nella Camera i deputati di 
Venezia e di Roma, il novero era di 443. Furono 278 i vo- 
tanti, dei quali 194 assentirono all'ordine del giorno pro- 
posto dal Ricasoli. 

Fu una vittoria, che non destò in lui, e forse in nessun 
altro, la letizia del trionfo. Il conte di Cavour uscì affranto 
da quella seduta. Al certo grande era stata la commozione 
dell'animo suo, e più grande la forza di volontà esercitata 
per rispondere alla fierissima accusa con una calma e una 
dignità, che parve maravigliosa agli stessi avversari. Non 
finirono due mesi, e la vita del conte di Cavour era spenta. 
Troppo facile era porre dolorosamente in relazione i due 
avvenimenti. 

Nessuno, che abbia assistito a quella discussione, può 
averla dimenticata; come non può aver dimenticato la prin- 
cipale parte che v'ebbe il barone Ricasoli; la figura rigida 
ed austera di lui, il gesto risoluto, la parola vibrata e sicura, 
che risponde a un'idea precisa e a un profondo sentimento. 
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la quella, come in altre solenni occasioni, egli fu l'oratore 
invocato ed efficace ; senza che io od altri possa pretendere 
di paragonarlo per la copia e la qualità dei discorsi al conte 
di Cavour; come niun paragone sarebbe possibile intorno 
al modo di concepire le cose, e intorno allo stile epistolare 
dell'uno e dell'altro. 

Da dittatore, qual era in prima, fatto regio governatore 
della Toscana, Ricasoli aveva chiesto il 26 marzo 1860 al 
Cavour, con quale dei ministri debba esso corrispondere; e 
se con più d'uno, a seconda dell'oggetto. E Cavour di ri- 
mando; a sé per le questioni politiche generali, agli altri 
ministri per le materie che si riferivano ai singoli dicasteri. 

In quell'esordio di Governo, con restrizione di poteri, si 
trovò Ricasoli alle prese con difficoltà non piccole rispetto 
ad alcuni decreti, pei quali non si poteva andar incontro 
agli indugi della procedura parlamentare, e che non erano 
stati promulgati dal Governo toscano nella pienezza dei 
suoi poteri, prima della annessione. Quei decreti riguarda- 
vano la costruzione della ferrovia Aretina, e di quella tra 
Firenze e Faenza, dopo più di 30 anni finalmente compiuta, 
e Faffrancamento dei livelli, che era stato già motivo di 
dissenso tra i componenti il Governo toscano. Ricasoli passò 
oltre; ma il Poggi e il Ridolfi, il primo ministro per la giu- 
stizia e il secondo per la istruzione, protestarono contro il 
relativo decreto, per ragioni di legalità riguardanti la data 
della promulgazione, le quali dissimulavano la ragione vera, 
cioè che loro repugnava toccare alla proprietà della Chiesa, 
posseditrice di molti livelli fondiari. L'opinione pubblica 
accolse con favore il provvedimento, che senza lesione 
d'alcun diritto è tornato utile d'assai alla proprietà fon- 
diaria in Toscana. 

In quel torno il segretario della legazione francese a Fi- 
renze, che già avea minacciato di farlo, quando compievansi 
gU atti preparatorii dell'annessione al Regno di Sardegna, 
andò ad annunziargli che cessava dalle sue funzioni, che 
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ritirava le armi ossia lo stemma, e che la Legazione si spe- 
gneva. Di che scrivendo al Cavour, esclama Ricasoli giu- 
bilante: " Tanto meglio! » 

Talvolta veggiamo che il governatore di Toscana dà alle 
cose una importanza eccessiva e sproporzionata: tratta dì 
pochi carabinieri o musicisti, d'una promozione per taluno 
richiesta e non ottenuta, di variazione nelle competenze even- 
tuali di qualche impiegato, e d'altrettali piccoli argomenti^ 
come se fossero gravi affari di Stato. E non è fuor di pro- 
posito pensare, come n'è indizio nelle lettere dirette a lui 
dal Lambruschini, dal Galeotti e da altri, che gli stessero 
d'intorno colle loro querimonie gli autonomisti toscani. 
Dessi ingrandivano le piccole cose ; recalcitravano agli or- 
dini che venivano da Torino, dove a dir vero il Governo 
non era sempre riguardoso alle leggi ed alle consuetudini 
delle nuove Provincie, che aveano avuto civiltà antica e 
propria. Egli poi non avea ritegno di dare, anziché ricevere 
da più alto luogo, impulsi per la preparazione del compi- 
mento della unità nazionale. 

E poiché recenti erano i guai della contermine Umbria^ 
dove un tentativo d'emancipazione era stato l'anno innanzi 
crudelmente a Perugia represso; e poiché i fuorusciti di 
quella provincia e delle Marche faceano udire le loro ango- 
sciose querele invocanti aiuto ; fino dai primi giorni d'aprile 
mandò il suo fido Celestino Bianchi a Torino, per esporre 
al conte di Cavour i suoi propositi e i divisamenti rispetto 
a quelle Provincie. Ne ebbe in risposta non doversi nel- 
l'Umbria e nelle Marche muover passo; anzi fare in modo 
che neppure lo muovessero le popolazioni, finché i francesi 
tenessero piede in Roma. 

Egli però non si sente a suo agio nella posizione subal- 
terna al Governo di Torino, che, egli scrive « non poter 
giustificare dirimpetto al cuore, come dirimpetto alla ragione. 
Era una grande idea e un grande affetto... Il sacrifizio nel 
periodo decorso non fu sacrifizio, perché io seguiva in tutto 
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la mia fede. Ora è il vero sacrifizio ; poiché la mia presente 
vita è tediosa, molesta per me ». 

L'entusiasmo destato in tutta Toscana dal Re Vittorio 
Emanuele, che andò a visitarla per la via di mare da Ge- 
nova a Livorno, seguito dai ministri e da gran numero di 
senatori e deputati, non tardò a mostrare come il Ricasoli 
con senno non minore del patriottismo avesse sprezzato i 
pusillanimi consigli; ritenendo che un solo e grande concetto 
così in Toscana, come in ogni altra provincia italiana, po- 
tesse conciliare gli animi, e infondere virtù costante di ma- 
gnanime azioni. A quell'entusiasmo partecipò in modo no- 
bilissimo il poeta G. B. Niccolini, il quale trovava in Vittorio 
Emanuele il Re da esso indicato e vaticinato alPItalia: 

il Qui necessario estimo un re possente; 
Sia di quel re scettro la spada, e l'elmo 
La sua corona. Le divise voglie 
A concordia riduca; a Italia sani 
Le servili ferite e la ricrei n. 

Però il poeta pregava istantemente il barone Ricasoli di 
far sì che il Re liberatore lo iscusasse del ricevere una 
croce di cavaliere (sarebbe stata quella delFordine civile di 
Savoia), distinzione contraria ai principii da lui costante- 
mente professati nella lunga vita ; e quando ne lo credesse 
degno, lo onorasse del suo affetto, in benemerenza di quel 
poco di bene che anch'esso avea fatto airitalia. 

Era il Re tornato dal trionfale viaggio in Toscana e nel- 
l'Emilia, e i più savi e prudenti avvisavano doversi far sosta, 
e provvedere airordinamento dello Stato, incominciando 
dall'unificarne le sei disparate legislazioni, quando la spe- 
dizione dei Mille, intrapresa con eroico ardimento, sconvolse 
que' propositi. Ardua e piena di pericoli era la posizione 
del Governo, il quale né poteva né voleva opporsi ai Mille 
e al loro Duce, coi quali stava il sentimento nazionale ; e 
d'altra parte dovea evitare d'apparirne fautore, per non ti- 
rarsi addosso le accuse e le ostilità dei governi d'Europa, 
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sospettosi d'ogni opera rivoluzionaria. E TAustria stava alla 
vedetta in armi; giacché i patti di Villafranca aveano ri- 
cevuta una esecuzione, per certo non conforme agl'intenti 
suoi. Che se la fortuna non avesse assecondato l'impresa 
garibaldina, in quale condizione si sarebbe poi trovato il 
Governo del Re ; non potendo ripigliarla per proprio conto 
né abbandonarla, senza correre contrarii e pur sempre gravi 
pericoli ? 

La inquietudine dei governanti si accrebbe, quando la 
spedizione, che si era creduto movesse per la Sicilia, parve 
invece mirare al territorio pontificio. Il Papa, ben più dei 
Borboni, avea forte appoggio nella diplomazia europea. Ap- 
prodò infatti Garibaldi a Talamone in Toscana, e fu da lui 
spedita piccola schiera verso il territorio pontificio ; ma ben 
tosto levò le ancore, rinforzato di alcune artiglierie, otte- 
nute senza violenza dal comandante della fortezza. 

In quel frangente scrive Ricasoli a Michele Lazzerini pre- 
fetto di Grosseto, persuadesse un fidato di Garibaldi, che nel- 
l'interesse di tutti era necessario che il Governo né sapesse 
né approvasse. E in pari tempo, preoccupato dagli avveni- 
menti che incalzavano e avrebber forzata la mano dell'uomo 
di Stato più previdente, dava al conte di Cavour il consiglio 
di chiudere il Parlamento, reputando necessario il potere 
dittatoriale nel Governo del Re, affinché non fosse distratto 
dal guidare l'impresa della indipendenza e dell'unità na- 
zionale. Il Parlamento aperto, egli scriveva, é oggi un con- 
trosenso. Nel che si manifesta un'altra delle maggiori dif- 
ferenze tra i due uomini, uno dei quali più fiducioso nelle 
libere istituzioni, nelle quali sapeva che avrebbe trovato au- 
torità e forza, anche per resistere a rivoluzionarie intem- 
peranze; e l'altro men fiducioso, com'era del tutto inesperto, 
di quel che valeva e poteva il Parlamento, in aiuto all'a- 
zione del Governo. 

Le apprensioni poi del Ricasoli erano eccitate da alcuni 
suoi amici, che siedevano in Parlamento, ed erano persone 
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di molto credito. Basti in prova una lettera d'uno dei più 
autorevoli, Leopoldo Galeotti, che lo informava covare nella 
opposizione idee ben strane; che se ne sarebbero sentite 
delle belle ; che in molti mancava il più volgare senso co- 
mune; che in altri agivano le idee nelle quali erano stati 
educati, cioè di far sempre guerra al potere. Il Parlamento 
del 1860 ha invece una storia splendida. In quell'anno le 
libere istituzioni, del pari che Tindipendenza e Tunità na- 
zionale, ebbero nel Parlamento un valido presidio. 

Il Cavour non potea assecondare quel consiglio ; ma bene 
ne seguì altri, che il Ricasoli gli mandava dettati da quel 
suo fervido sentimento di nazionalità che lo facea impa- 
ziente d'indugi. Ricasoli intendeva il principio di nazionalità 
€ gU obblighi del Governo verso la nazione meglio che il 
parlamentarismo. 

« Non conviene farsi illusione sullo spirito bollente della 
nostra gioventù, tutta risoluta, quando che sia, di slanciarsi 
a sostegno della nostra indipendenza. Di qui nasce la im- 
periosa necessità nel Governo, di mantenersi la fiducia, che 
egli non è meno italiano dei veri italiani, e che sarà per 
mostrarlo quando il tempo verrà... Governo e Popolo sono 
entrambi necessari per conseguire il fine bramato. Questa 
fiducia è viva pel Re e il suo Governo in tutti gli italiani, 
e riva si manterrà, perchè sono certo che il Governo del 
Re non perderà Toccasione di mantenere la sua autorità, 
ponendo la mano e lo spirito dove il destro si porgerà; e 
ponendo soltanto lo spirito dove occorre vivificare e diri- 
gere, ma non possa porsi la mano per riguardi politici »». 
Ed esemplificando questo suo concetto soggiungeva: 
« Quanto deve il Governo del Re impedire attacco qualunque 
sullo Stato pontificio in questo momento, altrettanto deve 
tollerare, anzi deve secondare, se può farlo copertamente, 
almeno senza troppo compromettersi, Taiuto che da Ita- 
liani voglia darsi alla insurrezione Siciliana. Il dovere che 
hanno gli Italiani di aiutare i loro compatriotti ancora sog- 
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getti ai mali governi, non si può abbastanza proclamare in 
faccia all'Europa ». 

Questo egli scriveva il 15 maggio, cioè appena noto lo 
sbarco a Marsala, e prima della battaglia di Calatafimi. 
Rispetto allo Stato pontificio egli facea davvero sola que- 
stione di tempo, poiché in quella stessa lettera afferma es- 
sere il Governo di Roma incompatibile con la indipendenza 
e libertà d'Italia. 

E in quella lettera è un concetto, che egli solo fra tutti 
gli uomini di Stato del tempo nostro proseguì ; però senza 
successo, perchè si trovò in mezzo jalla indifferenza ed allo 
scetticismo dei più: cioè del doversi assistere il clero mi- 
nore, e tutelarlo dalla oppressione dell'alto clero, che non 
esitava a colpire in quello e punire i sentimenti patriottici. 
Era saviezza e prudenza, non meno che atto di giustizia. 
Vediamo oggi gli effetti di averlo trascurato : quanto diverso 
il contegno d'una parte del elencato da quel che era nei 
primi giorni del risorgimento nazionale! 

Sempre agitato dagli stessi pensieri, torna tre o quattro 
giorni dopo sui medesimi argomenti. « Sono lieto che il 
Governo del Re abbia deciso d'aiutare copertamente l'invio 
dei volontari in Sicilia. Non potrebbe fare altrimenti con 
utilità italiana. Raccomando che il Governo fornisca alla 
Sicilia armi e munizioni, di che la Sicilia difetta e noi qui 
non sappiamo come trovarle. 

u Rispetto a Roma bisogna che finisca. 

a Quando? non so; ma credo che ogni giorno fa un passo, 
e forse non siamo lontani dall'ultimo tracollo, che verrà 
tanto più presto, quanto meno avremo avuto apparenza di 
precipitarlo. Ma Roma bisogna che cessi, o deve cessare 
l'Italia ». 

In questo campo egli è sicuro di sé, corre e sospinge 
alla meta; ma nelle cose di governo interiore trova con- 
trasti, che lo annoiano, lo irritano tanto da fargli concepire 
il proposito di ritirarsi. E gli autonomisti toscani gli danno 
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ragione ; e il Galeotti lo fa con argomenti, nei quali si può 
scorgere il desiderio di vederlo estraneo in tutto al Governo, 
per contrapporlo al conte di Cavour. 

a Molto mi dolse il leggere, gli risponde Cavour, quanto 

Ella mi scrive sulla sua intenzione di ritirarsi. Ella non può 

ritirarci il suo concorso, finché siamo in istato di crisi. Ogni 

giorno arreca nuovi eventi, nuove peripezie, che possono 

far scoppiare la guerra, o per lo meno involgere il paese in 

complicazioni gravissime. Siamo minacciati al di fuori da 

una coalizione, e travagliati airinterno dai mazziniani e dai 

preti. In mezzo a tante difficoltà l'esercizio del potere è 

poco piacevole. Ma è appunto per ciò che gli uomini, come 

Lei, caro Barone, che pongono il bene della patria in cima 

ad ogni loro pensiero, non debbono abbandonare il campo 

della lotta e dei combattimenti ». 

Erano meglio fatti a intendersi direttamente fra di loro, 
che per intermediarli. 

Al Ricasoli non era, e per indole e per la potestà dit- 
tatoria dianzi esercitata, omogeneo l'ufficio subalterno di 
Governatore della Toscana ; e gli erano al fianco gli auto- 
nomisti toscani a raccogliere studiosamente e mettergli in- 
nanzi certi atti del Governo di Torino, come offese o man- 
canze verso lui o verso la Toscana, tanto da destargli e 
nutrirgli nell'animo disgusto o disdegno. D'altra parte al 
Cavour, salito a tanta altezza, e che sentiva tutta la respon- 
sabilità del governo della pubblica cosa, in un tempo ancora 
pieno di pericoli, non poteva andare a garbo un governa- 
tore di provincia, il quale nell'alta politica volea aver parte 
col consiglio e coli' opera. 

E al fianco suo erano gli egemonisti piemontesi, ai quali 
non talentava che la Toscana non avesse seguito il processo 
d'unificazione assoluta, nelle leggi e negli ordinamenti in- 
terni, già compiuta neirEmilia. Essi accusavano il Ricasoli 
di caparbietà, d'ambizione personale e regionale, e non si 
astenevano neppure dal dileggio, come può vedersi nell'e- 
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pistolario di M. A. Castelli, che Cavour pregiava amico e 
non isdegnava consigliere ; sebbene quegli fosse uomo d'a- 
nimo sereno ed aperto a liberali sentimenti, che lo aveano 
fatto servizievole e bene affetto agritaliani d'ogni provincia 
rifugiati in Piemonte. I più malevoli giungevano perfino ad 
accusare Ricasoli di condiscendenza verso Mazzini e i suoi 
aderenti. 

La egemonia militare e politica del Piemonte fu una ne- 
cessità ed una forza; ma non mancava chi la esagerasse^ 
portandola al di là del segno, che era necessario alla unifica- 
zione d'Italia; e inventasse ombre e sospetti verso gli uomini 
politici di altre Provincie. Ricasoli era figura cheniun'arte 
malevola poteva impiccolire, e la sua autorità anche fuori 
di Toscana sarebbe stata sempre molta; onde dalla cerchia 
degli egemonisti, sobillati da qualche zelante di altre Pro- 
vincie, venne fuori lo strano e peregrino concetto di allon- 
tanarlo decorosamente dall'Italia, mandandolo a rappresen- 
tarla a Pietroburgo. 

Non apparisce che la idea vagheggiata da alcuni, come 
il colmo dell'abilità politica, si convertisse in formale offerta: 
è però da credere che i mettimale la facessero pervenire 
agli orecchi del Ricasoli. Nella corrispondenza epistolare 
tra lui e il conte di Cavour si veggono più le forme che 
non la sostanza di mutua benevolenza. Ricasoli si professa 
inferiore a Cavour nella esperienza e nell'accorgimento po- 
litico ; Cavour ne esalta il patriottismo, ma nelle sue lettere 
si vede qualche reticenza o sostenutezza. 

Più libero e sciolto Ricasoli, il quale dichiara al Cavour, 
affinchè l'abbia scolpito in mente e sempre presente^ che quel 
che egli discorre intorno la politica italiana nelle sue let- 
tere, è unicamente dettato dall'amor suo per la patria, ani- 
mato dalla fiducia piena, che avea in esso, incoraggiato da 
un sentimento lealissimo. « Esprimo perciò, egli scrive, quel 
che a me pare il migliore ; lo comunico a Lei, come espres- 
sione del mio pensiero, che è persuasione; penso di com- 
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piere un atto franco e leale; apro Tanirao mio, non impongo 
Tanimo mio ; neppure oblìo, che io posso, anzi debbo igno- 
rare cose che Ella solo può e deve sapere ». Consona a 
questi concetti e sentimenti è la sua corrispondenza col 
capo del Governo; e non di rado si eleva al di sopra e al 
di là delle contingenze presenti ; e s'infervora a segno di 
vedere con la costituzione nazionale deiritalia un nuovo 
popolo, destinato ad occupare, probabilmente, il primo posto 
nella grande famiglia umana. 

Non era concetto attinto ai libri di Gioberti cotesto suo. 
Per altra via procedeva la sua mente; quel concetto era il 
resultato della profonda meditazione sul passato, e lo ali- 
mentava un'anima, nella quale il sentimento nazionale toc- 
cava al sublime. Era così sicuro di sé in questo, che quando 
un oscuro deputato osò accusarlo di mire regionali e anti- 
unitarie, si contentò rispondere, tra gli applausi della Ca- 
mera: « vi è più sproposito in quelle parole, di quel che 
sarebbe, se io dicessi che Tltalia Tho fatta io ». 

Col pensiero sempre volto alla unità d'Italia, e persuaso, 
come egli scrivea al fratello Vincenzo, che Cavour fosse il 
solo uomo capace di compierla, non si stanca di spronarlo 
ad aiutare Garibaldi; ma nel tempo istesso vuole che il 
Re sia il vero ed unico pernio del nostro risorgimento, su 
cui graviti l'opera nazionale; e non vuole che altri divida 
gloria, autorità ed influenza con lui; perchè ogni diminu- 
zione di prestigio nel Re egli stimava essere a pericolo del- 
ritalia. E perchè nulla perdesse il Governo di sua autorità^ 
vedeva esser cosa necessaria e stringente che il Governo 
del Re pigliasse negli aflfari d'Italia una iniziativa più ener- 
gica. — - Molta era la antiveggenza del conte di Cavour, ed 
egli non ne dubitava ; ma pur quella esortazione scritta in 
fin di maggio può essere considerata come preludio alla 
spedizione dell'esercito nell'Umbria e nelle Marche. 

« Ella mi consiglia, risponde a lyi il conte di Cavour, di 
adottare una politica risoluta, assumendo la direzione del 
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moto italiano. Avrei caro se Ella si compiacesse a svolgere 
praticamente questo consiglio. Crede Ella che si debba pro- 
clamare immediatamente Tannessione della Sicilia, dichia- 
rando la guerra a Napoli, a dispetto delle proteste, e dirò 
pure le minacele della Russia, e i contrari consigli della 
Francia? ». 

Nel quesito del conte di Cavour traspare, se non malu- 
more, un frizzo ironico; al quale Ricasoli, pigliando la ri- 
vincita, risponde che non si diffonderà, perchè non v'è bi- 
sogno che egli dica troppo minutamente, affinchè giudicasse 
se egli dicea bene o male; ma che dirà abbastanza, per 
dimostrare che dice cose possibili, anzi cose vere. 

« In precedente lettera Ella mi diceva, che l'unione di 
Sicilia e Napoli al nostro regno è più difficile presso la 
diplomazia, che non fu difficile l'unione della Toscana. Prima 
che Ella dicesse questa sentenza, io credeva tutt'altro; senza 
però invalidare il suo detto, mi permetta che io esprima il 
mio concetto, quale era, in ispecie, avanti la sua sentenza. 

« Napoleone e Touvenel mi consta che dicessero, quando 
agita vasi l'unione della Toscana: Vunion de la Toscane e'' est 
Vunité italienne; e dicevano il vero. L'unione della Toscana 

si compiette devesi ricondurre l'Italia a quel che era, 

devesi lasciare svolgere, secondo la volontà de' suoi po- 
poli Restare così, cioè quali oggi siamo, possono soltanto 

deciderlo i popoli che ancora non si sono emancipati dalle 
vecchie tirannie italiane. 

a Farmi udire netto il linguaggio di questi popoli. I Si- 
ciliani non parlarono, ma conchiusero con atti valorosi e 
magnanimi; i Romani protestano con un'attitudine, che a 
stento mantenghiamo subordinata, perchè fida non lontano 
il momento venturoso per lei. I Veneziani fremono schiac- 
ciati da una forza ultrapotente; ma gridano contro l'iniqua 
tirannia. Restano i Napoletani, che hanno l'apparenza di 
non essere in Italia; ma questa io la credo apparenza; là 
pure non tarderà l'occasione pel pronunciamento Poiché 
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non si potrebbe tornare indietro ; pericoloso sarebbe lo star 
fermi, è inevitabile Tandar avanti : e poiché esiste perìcolo 
in star fermi, e Tandar lenti è pur perìcoloso, io credo che 

si debba per ragione di salute andare avanti 

« Ora tolleri che io le dica: il più è fatto di rìmpetto 
alla diplomazia, ed Ella può restringersi nel canto e dire: 
la volontà dei popoli è ultrapotente; e quella degli eventi 
è più potente ancora: chi potrebbe resistervi? 

«In Sicilia panni si debba far questo e subito: Comizii 
popolari per dichiarare: P decadenza dei Borboni; 2° unione 
al Trono costituzionale di Vittorio Emanuele. Il suflEragio 
universale raccolto, se ne porta il Plebiscito a Torino, al 
Re. Il Re accetta. Il Governo del Re applica la legge elet- 
torale sulla Sicilia ; ne convoca i Collegi per la elezione dei 
deputati al Parlamento nazionale. Non vi è altro da fare; 
e questo è inevitabile fare^ e fare prontamente, gagliarda- 
mente. 

« Intanto che questo si fa in Sicilia civilmente, il Ga- 
ribaldi non perda il genio della sua missione, e prosegua 
col suo vessillo insurrezionale, impetuoso come fulmine, nel 
Regno di Napoli... 

« Se tutto questo portasse alla guerra con qualche po- 
tenza, è inevitabile farla. Facile è farla con Napoli, men 
facile con altra potenza. Non mi pare però che con altra 
potenza possa corrersi pericolo di guerra, ma quando questo 
fosse, è inevitabile fare questa pure... Nel consigliare la 
politica risoluta,, non ho inteso consigliare una politica senza 
accorgimenti,, senza tattica, senza prudenza. Io so che la 
nave si guida da Lei, si guida dal conte di Cavour, e ciò 
è tutto... 

« Se non le paresse che io avessi detto abbastanza, mi 
sia franco di domande, che io nulla meglio bramo che di 
mostrarle tutta intera la mia affezione ». 

Uomo di risoluto volere pel raggiungimento d'altissimi 
fini, egli, rispetto alla questione di Roma, va innanzi a 

8 — Fm ALL 
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Cavour, il quale proclamò bensì Roma futura capitale di 
Italia e fondamento della sua unità, per una necessità sto- 
rica e politica, che non potea sfuggire al sagace intelletto; 
ma le sue parole non riscalda l'entusiasmo d'un forte ed 
antico amore : mentre Ricasoli non la cede in ardore a Ga- 
ribaldi, del quale leggesi taluna lettera confidenziale ad 
esso diretta. 

Se fosse stato un capitano, forse egli avrebbe profferito 
il grido garibaldino « Roma o Morte ». La guerra, Tinsur- 
rezione, ogni mezzo gli è buono a quel fine, il j^orro unum 
del suo programma politico. « Che Tltalia si faccia è una 
necessità ineluttabile. 11 nuovo Regno italiano la deve volere 
per sua propria salute. Ora è necessità urgente di vita e 
di salute. Così non si può stare : ci logoriamo senza effetto. 
Bisogna noi stessi spingere, anzi precipitare le cose, quando 
gli eventi non ci assecondino ». Così in altra lettera del 
28 giugno al conte di Cavour; al quale facendo l'ipotesi 
che i Napoletani, accettando le concessioni della vituperata 
dinastia borbonica, interrompessero il corso della unificazione 
italiana, soggiunge : « Non sarebbe forse il caso di togliere 
il divieto d'insorgere all'Umbria ed alle Marche ? La nostra 
salute a me sembra consista nello spingere i popoli alPin- 
surrezione, e a proclamare Vunione. Roma è micidiale alle 
sorti italiane, quanto e più che Napoli. Conviene annientarla. 
I preti tentano minarci ; conviene adunque uccidere il potere 
temporale tosto^ tutto e per sempre ». 

E avea pur sempre in cima del pensiero che l'opera ar- 
dimentosa da una parte, e la apparente inerzia dall'altra, 
non avessero per effetto di assorbire il Re nella gloria di 
Garibaldi; o di ingenerare una dualità funesta all'unità 
d'Italia, che fu poi argomento principale alla sua interpel- 
lanza dell'aprile 1861. « Non vorrei più occupare il posto 
che occupo, esclama, se giungessi a disperare che il Re non 
volesse o non potesse ripigliare il suo prestigio, e ritornare 
a capitanare questo meraviglioso moto italiano ». 
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E parendogli di non essere abbastanza assecondato dal 
conte di Cavour, lo esorta: « Conte, mi permetta la fran- 
chezza. Ella ha un ingegno grandissimo, e deve vedere che 
il tempo di combattere soltanto con Tingegno è finito; al- 
trimenti Ella resta accalappiato nelle ambagi, nelle dop- 
piezze della diplomazia, e perde forse sé, il Re e Tltalia. 
Ora conviene di pigliare ad arme propria la ragione di quei 
principii, con i quali non si perde mai, e ci fanno rispettati 
sempre airinterno ed alFesterno. H giorno è giunto nel 
quale il Governo del Re ripigli airinterno ed all'esterno la 
sua autorità e il suo prestigio, ed esca dalla rete che gli 
tende la diplomazia; è tempo che il Re ripigli il suo posto 
d'onore... Il Governo deve star pronto a ripigliare il ter- 
reno; si mostri savio ed ardito dirimpetto alPEuropa; tenga 
lesto il suo bravo manifesto alle Potenze, pel momento che 
dovrà entrare in campagna, e aspetti gli avvenimenti che 
si compiranno sulla terra di Napoli »». 

A questa lettera, che è del 2 agosto, tennero dietro ben 
presto i fatti. 

n generale Garibaldi, vinti e cacciati i borbonici, ai quali 
non rimaneva più in Sicilia che la cittadella di Messina, 
passò lo Stretto; con brevi combattimenti e lunga serie di 
dedizioni disperse sulla terraferma il numeroso esercito bor- 
bonico; e il 7 settembre entrava trionfante a Napoli, donde 
l'ultimo dei re Borboni scappava, rifugiandosi nella fortezza 
di Gaeta. 

Il Re Vittorio Emanuele Tll settembre, con un proclama 
rivolto all'esercito, intraprendeva la campagna dell'Umbria 
e delle Marche; in brevi giorni Toste papale, afforzata di 
quanti volontari e mercenari avea potuto raccogliere il par- 
tito clericale in Europa, battuta a Castelfidardo, non sostenne 
lungamente l'assedio d'Ancona. Il 9 ottobre un altro pro- 
clama ai popoli dell'Italia meridionale annunziava il pas- 
saggio del Tronto, per compiere la liberazione di quelle 
Provincie; il 7 novembre il Re era a Napoli, dove accolse 
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e sancì i plebisciti d^unione delle provincìe Napoletane e 
Siciliane, e poi quelli delPUmbria e delle Marche. H Regno 
d^Italia era fatto. 

Assidua, indefessa fu l'opera del barone Ricasoli nel pro- 
muovere e nello assecondare questi grandi avvenimenti, e 
a mantenere fortemente Tordine, e Tautorità del Governo. 
A tal fine non indietreggiò da provvedimenti i più risoluti 
ed energici. Quando gli parve che forze ordinate al com- 
pimento della impresa unitaria nazionale, raccolte da Gio- 
vanni Nicotera a Castel Pucci, si volessero invece far servire 
ai fini d'un partito ostile al Governo del Re, con altra 
bandiera da quella che avea sventolato vittoriosa da Mar- 
sala al Volturno, Ricasoli ordinò che si sciogliessero; e le 
disciolse. 

Civitella del Tronto, Gaeta e la cittadella di Messina^ 
ultimi rifugi della dinastia borbonica espugnati; convocato 
il Parlamento, nel quale erano i rappresentanti di tante 
Provincie d'Italia, onde ben potè dirsi 

u Che poca gente ormai ci si disira » 

questo decretava a Vittorio Emanuele II il titolo di Re 
d'Italia; e fu legge del 17 marzo 1861. 

Mancavano i rappresentanti della Venezia e di Roma ; ed 
uno dei primi atti della Camera, annuente il Governo, fu 
affermare il diritto della Italia a Roma sua capitale. La. 
mozione svolta dal deputato Audinot, stato nel 1849 deputato- 
ali' Assemblea costituente romana, fu proposta da dieci de- 
putati, tra i quali Bettino Ricasoli, che fin dal 4 di marzo 
avea lasciato in altre mani il governo della Toscana per 
pigliare il suo seggio nella Camera elettiva. 

Il 21 di maggio poi una interpellanza del deputato Tecchio,^ 
vicentino, intorno alle dure condizioni del Veneto, fu con- 
chiusa da una eloquente perorazione del Ricasoli, che, pro- 
clamato il diritto della Venezia ad essere riscattata, e il 
diritto dell'Italia ad integrarsi, propose un ordine del giorno^ 
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ispirato a questi concetti, il quale fra gli applausi fu ap- 
provato per voto unanime. 

n giorno 2 di giugno, nella ricorrenza della festa nazio- 
nale, che da quelPanno in poi fu insieme festa dello Statuto 
e della Unità italiana, il Re consegnò airesercito le nuove 
bandiere in nome dell^Italia redenta. 

Tanta fortuna di eventi fu turbata da inaspettata scia- 
gura. Il giorno 6 di giugno fu Tultimo della vita del conte 
Camillo di Cavour. 

Egli moriva al sommo della gloria, quando maggiore era 
in lui la fiducia pubblica; onde con lui parve mancata la 
sicurezza del presente e la migliore speranza dell'avvenire. 

Restava il Re Vittorio Emanuele ; restava il popolo italiano 
colla coscienza del suo diritto ; restava l'esercito forte e vit- 
torioso; ma al primo annunzio della morte lo sgomento 
vinse il dolore, che fu grande e universale. 

Al funerale in Torino può dirsi che assistessero coll'anima 
tutti gli italiani. H cordoglio era in tutti i volti. L'Italia ha 
pianto altri uomini, che lasciarono traccia indelebile nella 
storia della sua libertà e unità; ma nessun lutto fu para- 
gonabile a quello, fino a che Vittorio Emanuele spirò la 
grande anima in Roma. Nell'uno e nell'altro doloroso evento 
parve fossero finiti gli odi di parte: non erano finiti, ma 
tacquero allo sparire di tanta grandezza. In tali occasioni 
il sentimento popolare, superiore ai partiti, esercita una ir- 
resistibile forza. 

Chi avrà abbastanza di virtù per dirigere coU'autorità 
dell'ingegno, del nome e dei servigi resi alla patria, i rap- 
presentanti delle diverse Provincie d'Italia, appena costituite 
in unità di Regno ? Chi saprà dare norma e indirizzo sicuro 
al suo interno ordinamento? Chi presso le potenze esteme 
dar sicurtà che la rivoluzione italiana non trasmodi, e che 
il nuovo Stato, sorto da essa, sia elemento di ordine e di 
progresso? Chi potrà affidare l'Italia che i suoi destini sa- 
ranno compiuti? Chi guidare la nave dello Stato, in mare 
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non calmo, tra secche e scogli? Chi fronteggiare T Austria 
e condurci a Roma, mantenendo inviolata la dignità del di- 
ritto nazionale? 

Questi i discorsi ; poiché non era virtù alcuna ed altezza 
d'ingegno e d'animo, che il sentimento popolare non attri- 
buisse allora al grande ministro rapito dalla morte: e tra 
gli uomini politici che primeggiavano nessuno rispondeva 
appieno a quelle esigenze. 

Ma quello di mantenere con dignità e con fede incrollabile 
il nuovo Stato, avviandone le forze al compimento dell'unità 
nazionale, fu e dovea essere, il voto prevalente in quei 
giorni. Il sentimento nazionale quasi unanime designò il 
barone Ricasoli come il più degno successore al conte di 
Cavour; e con esso stava in grande maggioranza il Par- 
lamento. 

Vittorio Emanuele pertanto incaricò Ricasoli di formare 
il nuovo Gabinetto: e con decreto del 12 giugno nominava 
lui presidente, col ministero degli affari esteri e coll'interi- 
nato della guerra. 

Messo a capo del Governo italiano, il Ricasoli volse le 
sue cure alPinterno ordinamento, colla mente però sempre 
fissa a Venezia ed a Roma. 
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CAPO V. 

Dal 1861 al 1862. 

Mentre andavano sotto i torchi gli ultimi fogli del sesto 
volume, moriva quasi d'improvviso a Port'Ercole (1) il ge- 
nerale Vincenzo Ricasoli; pel quale venne l'estrema ora 
senza che vedesse appagati due voti, cioè il compimento 
della pubblicazione storica epistolare, e l'erezione in Firenze 
d'un monumento al grande fratello, del quale fu sempre 
confidente, e talvolta non inutile consigliere. 

Il volume comprende tutto il tempo dell'amministrazione 
presieduta dal barone Ricasoli, che tenne colla presidenza 
del Consiglio il Ministero degli affari esteri, e interinal- 
mente il Ministero della guerra da principio, e il Ministero 
dell'interno da ultimo, rimasto vacante per la rinuncia di 
Marco Minghetti. 



(I) È nelle adiacenze di Port'Ercole la Casa Bianca^ ove Vincenzo 
Bicasoli mori, cosi denominata dalla sua bianchezza, che spicca in 
mezzo al paesaggio circostante. Da due lati le sovrastano due mas- 
siccie fortezze erettevi dagli Spagnuoli per rendere inespugnabile 
quel sito, il solo da essi già posseduto nciritalia centrale. Alle spalle 
ha il monte Argentaro; davanti ha la rada poco profonda, nel cui 
gomito sorge una fila di misere case di pescatori. Vincenzo, studioso 
assai della botanica, aveva raccolto in una striscia di terreno at- 
tiguo alla casa una grande varietà di piante le più rare e peregrine; 
e in quella solitaria dimora attendeva ad una vasta azienda agricola, 
molto compiacendosi delle terre acquistate in corso non breve d'anni 
per dissodarle, o per ridurle a miglior coltura. Intorno a' suoi Espe- 
rimenti di naturalizzazione delle piante pubblicò Vincenzo Risaseli 
una relazione nel 1888, alla quale tenne dietro un supplemento nel 
1890. — Firenze, tipografìa di Mariano Ricci. 
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Fu questo il solo mutamento che avvenisse nel Ministero 
formato il 12 giugno 1861, nel quale rimanevano ben quattro 
dei colleghi del conte di Cavour, cioè il Minghetti bolognese 
allUnterno, il Bastogi e il Peruzzi toscani alle finanze e 
ai lavori pubblici, e il De Sanctis napoletano alla pubblica 
istruzione. Nuovi ministri furono il generale Menabrea, 
oriundo di Savoia, per la marina; Filippo Cordova siciliano 
per Tagricoltura, Tindustria e il commercio; Vincenzo Mi- 
glietti torinese per la grazia e la giustizia. Al Ministero 
della guerra era designato il generale Della Kovere, luo- 
gotenente pel Ke in Sicilia. Ma la ricerca del successore al 
Minghetti, il volere e il disvolere degli uni e degli altri, ed 
ambizioni ed intrighi di persone e di partiti furono cagione 
che il Ministero sprofondasse, mentre poteva parere ancora 
saldo. 

Una sola lettera, tra le prime del volume, è diretta al 
fratello Vincenzo, che stette poi sempre a Torino con lui. 
Appena formato il Ministero, Bettino chiama presso di sé 
il confidente de' suoi pensieri. « Sono tre anni, gli scrive, 
che non respiro più un profumo della campagna, un minuto 
di quella solitudine tanto da me desiderata » ; e accennate 
le ragioni per le quali gli fu forza accettare, dice di sé, 
essere un « leone alla catena corta in una caverna ». 

In quella lettera é una frase, che mostra, come anche 
sugli animi più altieri e schivi fossero forti in quel tempo 
gl'influssi della Francia ; alla quale pure egli avea vittorio- 
samente resistito in Toscana, facendovi una politica nazio- 
nale e propria. Dice adunque al fratello che il Persigny, 
ministro dei più devoti all'imperatore Napoleone, avea scritto 
al Re che non vi era che lui per pigliarsi a ministro: e 
sì che egli avea nell'animo anche allora il pensiero, che 
troviamo espresso in una lettera scritta al marchese Ema- 
nuele d'Azeglio, nipote di Massimo, ambasciatore d'Italia a 
Londra; cioè che « i Ministeri del regno d'Italia non si 
debbono fare né a Parigi né a Londra ». E fu anzi per 
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averlo visto troppo ligio e studioso delle grazie imperiali, 
per averlo creduto sollecito di acquistar favore di pubblica 
opinione in Francia, più che non convenisse, che egli ce- 
dendo agli amici abbandonò il vagheggiato proposito di 
avere Urbano Rattazzi successore al Minghetti e collega 
nel Muiistero. 

La lettera al fratello ci apprende com^egli avesse apposto 
alla accettazione due singolari, anzi strane condizioni; cioè 
^ non ricevere, com'egli dice, paga, e di non portare livrea. 
Ben si capisce, come in certe angustie della cosa pubblica 
si possa rinunciare collettivamente da un Ministero a qua- 
lunque retribuzione: così fecero i ministri siciliani del 1848. 
Ma se minore fosse stata Taltezza dell'uomo, la altiera con- 
dizione non doveva essere accettata dai colleghi, come in- 
decorosa e mortificante per essi. Nel 1849 Carlo Buonaparte 
prìncipe di Canino pretese distinguersi neir Assemblea co- 
stituente romana, rinunciando alla indennità mensile che 
era data ai Rappresentanti del popolo : di che venne fiera- 
mente redarguito in pubblica adunanza, come di ostentazione 
offensiva ai colleghi, e non gli fu concesso. 

Cosi il distintivo degli uffici civili, che in Italia esiste 
soltanto pei ministri e pochi altri, è decoroso al pari della 
toga del magistrato e della divisa militare, e non merita 
al certo il nome servile usato dal barone Ricasoli ; il quale 
citava l'esempio, che lui governante in Toscana, i ministri 
di Stato non avevano portato abiti cospicui per ori e ricami. 
Fu ammirato un giorno Beniamino Franklin, rappresentante 
di un mondo e d'una civiltà nuova, nel suo semplice abito 
nero, fra i ministri, i diplomatici e i cortigiani della sfarzosa 
reggia di Versailles; ma quando nelle rare occasioni che i 
ministri indossano in Italia l'abito, che è distintivo della 
loro carica, il presidente del Consiglio compariva tra i suoi 
colleghi in abito nero, anche i benevoli sorridevano a questa 
inezia d'un grand'uomo. 
Un'altra unica lettera richiama l'attenzione; ed è quella 
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con la quale Umberto di Savoia, allora diciasettenne, rin- 
graziava il barone Ricasoli per il discorso inaugurale del 
monumento del suo grandmavo Re Carlo Alberto ; esprimen- 
dogli ammirazione e gratitudine per quanto avea fatto e 
faceva per Tltalia. Nobilissime parole del principe degnamente 
chiamato alla successione gloriosa del Re Vittorio Emanuele. 

Non era stato senza difficoltà comporre il Ministero; 
avendo il generale Manfredo Fanti, Tordinatore del nuovo 
esercito italiano, ricusato di continuare nell'ufficio di mi- 
nistro della guerra, per ragioni diverse, tra le quali quella 
della malandata salute. Al generale Alfonso Lamarmora, per 
tanti anni ministro nel Regno di Sardegna, non si poteva 
pensare, perchè prima sua opera sarebbe stata quella di 
disfare le nuove ordinanze, e tornare in tutto ai vecchi or- 
dinamenti piemontesi. Il generale Cialdini, interpellato da 
Ricasoli, aveva indicati tre soli capaci; e preferibilmente il 
generale Della Rovere, a cui però bisognava trovare il suc- 
cessore nella Luogotenenza del Re in Sicilia. Il presidente 
del Consiglio potea frattanto sopraintendere alle cose della 
guerra, giacché ufficio di segretario generale avesse in quel 
Ministero il generale Effisio Cugia sardo, un dei tre desi- 
gnati dal Cialdini, che univa molta capacità amministrativa 
e sano criterio politico alla buona fama militare, accresciuta 
Tanno innanzi nella campagna delle Marche. 

Nei giorni di quel breve e interinale Ministero furono 
riordinati i quadri degli avanzi dell'esercito garibaldino o 
meridionale; che furono costituiti in quattro divisioni, cia- 
scuna col proprio capo scelto tra i generali di esso esercito; 
e superiormente agli altri il generale Sirtori, che da Gari- 
baldi avea meritato l'ufficio di Capo di Stato maggiore, e 
quello di Prodittatore nelle Provincie napoletane. 

Ma la difficoltà maggiore si aggirò dintorno al Ministero 
dell'interno; da essa ebbero origine i maggiori travagli, e 
da ultimo la caduta del Gabinetto presieduto dal barone 
Ricasoli. 
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Primeggiava tra i deputati piemontesi Urbano Rattazzi; 
che era presidente della Camera ed avanzava ogni altro 
uomo politico nell'affetto e nella fiducia del Re. Ma se pure 
fin d'allora gli balenò la speranza del maggior seggio, non 
era egli uomo da non capire, che mentre Topinione pubblica 
e il Parlamento prefiggevano al nuovo Ministero di prose- 
guire nella via del Cavour, non avrebbero potuto accoglierne 
volentieri a capo lui, dapprima collega e quindi emulo ed 
avversario del grande ministro. Ma come egli era stato 
mente ed anima del Ministero presieduto dal generale La Mar- 
mora nel 1859, pensava forse che potesse tornargli lo stesso 
col Ricasoli. Però, affinchè vi avesse posto il Rattazzi, bi- 
sognava sbalzar di seggio il Minghetti, che fra tutti i col- 
leghi del Cavour era stato ed era in voce di parteciparne 
meglio le idee, e possederne i segreti. Quand'anche il Min- 
ghetti fosse stato disposto a lasciar vuoto il seggio, non 
sarebbe ciò stato con soddisfazione della maggioranza par- 
lamentare, che vedeva in lui il più certo pegno del prose- 
guirsi nella politica cavouriana. 

In quei giorni si^ parlò altresì del Farini, il dittatore 
dell'Emilia; ma a lui non si sarebbe potuto convenevolmente 
offrire, che d'esser capo del Ministero: senza dire, che dalla 
travagliata Luogotenenza delle Provincie napoletane era 
tornato in condizione di salute non buona, e bisognosa di 
riposo. 

H Ricasoli non avea contrarietà al Rattazzi, al quale più 
nocquero sempre le improntitudini di alcuni amici, che gli 
odi implacabili di molti avversari; e d'altra parte non era 
molto tenero di avere collega nel Ministero dell'interno il 
Minghetti, sia per mala contentezza provatane quand'era al 
Governo della Toscana, sia per dissentire da esso intorno 
ad uno dei punti fondamentali del nuovo ordinamento ammi- 
nistrativo e politico del Regno, cioè la costituzione della 
Regione. Ma al Rattazzi erano fieramente avversi nel più 
gran numero i deputati della Lombardia, che a ragione 
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o a torto si reputavano offesi dalla colluvie di leggi emanate 
nel tempo dei pieni poteri, e dal sovvertimento di buoni 
ordinamenti amministrativi; e poco meno avversi quelli tra 
i deputati piemontesi più devoti al conte di Cavour, in 
mezzo ai quali maggiore autorità aveva Giovanni Lanza, 
che mirava fin d^allora alla presidenza del Consiglio, la 
quale parecchi anni dopo raggiunse. Fra i deputati napo- 
letani e siciliani avea il Kattazzi aderenti nel manipolo del- 
Testrema sinistra o radicali, indottivi meno da consenso di 
idee, che dal bisogno d'avere un capo autorevole, nel cui 
nome affermarsi. Che dire dei deputati della Toscana e del- 
rElmilia, che aveano Tanno innanzi salutato con entusiasmo 
la caduta del Battazzi; persuasi che con esso al Governo 
Tannessìone delle loro Provincie al Begno di Sardegna, 
principio e fondamento delPunità nazionale, non si sarebbe 
compiuta ? 

Lasciato quindi per allora in disparte il Battazzi, agli affari 
deirintemo rimase il Minghetti, la cui accettazione fu per 
altro condizionata, o a dir meglio temporanea. Infatti egli 
dichiarava che se leggi organiche non informate al concetto 
della Begione doveano venire immediatamente in discussione, 
egli non avrebbe potuto rimanere in ufficio; e concludeva 
balenargli nelPavvenire la speranza che il Bicasoli stesso 
avrebbe assunto quel dicastero. 

I deputati delle antiche Provincie del Begno di Sardegna 
non accolsero con favore il nuovo Ministero; nel quale 
erano entrati due soli dei loro, contandovi anche il Me- 
nabrea nato nella Savoia già annessa alla Francia, e non 
in uno dei due Ministeri, che impersonano la politica estema 
«d interna, sibbene in quelli della grazia e giustizia e della 
marina, coir aspettativa di quello della guerra. Il malumore 
poi del Battazzi si rese manifesto fin dalla seduta del 12 
giugno, nella quale Bicasoli, dopo avere commemorato con 
nobili parole il suo veramente illustre e grande predecessore^ 
espose grintendimenti del nuovo Ministero. 
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« H vasto concetto di quel grand'uorao di Stato non perirà 
con lui ; quand'egli scendeva nella tomba, quel concetto era 
già fatto anima e vita d'una intera nazione. 

a L'Europa non tarderà a riconoscere il nostro diritto; 
ma per qualunque fiducia noi abbiamo nel cuore, Tltalia 
debVessere apparecchiata ad ogni evento, deve essere pronta 
per tutte le occasioni. 

« Nello Statuto, nelle leggi che gli fanno corona, il Go- 
verno cercherà sempre le garanzie più valide dell'ordine 
pubblico; il più saldo fondamento dell'autorità sua deve 
essere la devozione allo Statuto e il rispetto alle leggi. Im- 
perocché le leggi, segnando i limiti rispettivi e della autorità 
governativa e delle libertà pubbliche, fanno certo che sia 
del pari utile e necessario alla felicità dello Stato tanto il 
diretto esercizio della prima, quanto il pieno svolgimento 
delle seconde. Quindi il Governo, a mantenere l'ordine non 
come negazione di libertà ma come garanzia, come condi- 
zione e conciliazione di tutte le libertà, darà mano ferma 
e vigorosa ». 

n conte Terenzio Mamiani Della Rovere, del quale in 
tutta l'Assemblea non era uomo più onorando per le opere 
dell'ingegno, per gli alti uffici politici sostenuti, e per i 
servizi resi da più di trent'anni alla patria, cominciò a par- 
lare con lode intorno alla formazione del Ministero ed al 
suo programma. Dopo pochi periodi gli fu interrotto il di- 
scorso dal presidente Rattazzi, come se andasse fuori del 
proposito; e poiché, nullostante la interruzione, l'oratore 
proseguiva, con segni d'annuenza nella Camera, il presidente 
non lo lasciò finire, mettendo in discussione altro argomento. 
Ancorché il Mamiani fosse uscito davvero dai termini rego- 
lamentari, ben potea a tal uomo il presidente usare indul- 
genza; ma l'atto apparve veramente ostile, poiché tenne 
immediatamente dietro ad una interruzione del Guerrazzi, 
personale avversario del Ricasoli, ed anzi acerrimo nemico. 

Non tardarono a correre voci d'intrighi politici contro il Mi- 
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insterò ; alle quali il Ricasoli troppo sicuro di sé non prestava 
da principio alcuna fede, com'ebbe a scrivere il 25 luglio 
al D^Azeglio, credendo di sventarli col non preoccuparsene. 
Ma quegli intrighi pur v'erano, e si aggiravano sempre in- 
torno al Ministero delPiuterno, poiché occorreva, com'ho 
detto, allontanare il Minghetti, se si voleva far posto al Rat- 
tazzi. D'altra parte la non perfetta consonanza d'idee tra Ri- 
/ «asoli e Minghetti, rispetto alla legislazione amministrativa e 
politica del Regno, diventò aperto e irreconciliabile dissenso, 
quando quegli credette venuto il tempo di abolire i Governi 
più meno autonomi che sussistevano a Napoli, a Palermo 
ed a Firenze. Però i colleghi del Ricasoli non erano nella 
maggioranza ben disposti a ricevere tra di loro il Rattazzi, 
quando Minghetti alla fine di agosto si dimise. 

Assumendo il grave peso del Ministero dell'interno, Ri- 
casoli credette farlo per breve tempo. Era sempre in parlari 
<5ol Rattazzi, il quale in ottobre si recava a Parigi a pigliar 
voce ed a farvisi conoscere. Preceduto da favorevoli infor- 
mazioni del Benedetti, ambasciatore francese a Torino, vi 
«bbe accoglienze ed onoranze superiori all'aspettazione. Ar- 
rideva al Governo imperiale un successore al Ricasoli, che 
cessasse di essergli quotidianamente importuno colle pro- 
poste relative alla soluzione della questione di Roma. Tornò 
Rattazzi da Parigi, così confidente di salire al primo seggio, 
che tergiversò nella accettazione dei secondi onori. D'altra 
parte i suoi avversari faceano ressa intorno al Ricasoli, mo- 
strandogli la sconvenienza d'avere in un primario ministero 
un uomo che avea ecceduto, dicevano, ogni misura nel ri- 
cercare favore e grazia presso un governo straniero: però 
tra gl'intimi di Ricasoli vi fu G. B. Giorgini, uomo di finis- 
simo ingegno, che perseverava nel consiglio di prendere a 
collega il Rattazzi, designandone con acuti avvedimenti il 
modo, dopo di avere dimostrata la necessità, anzi l'urgenza 
4i dare un titolare definitivo al Ministero dell'interno. 

Eravamo nel mese di novembre, e prossima era l'aper- 
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tura delle Camere. Ricasoli persuaso alla perfine di avere 
nel Battazzi un antagonista, non un possibile collega, si 
volse ad altri, cioè a Giovanni Lanza, al conte Gustavo 
Ponza di San Martino, e a Paolo Onorato Vigliani, tutti e 
tre piemontesi, già ministri i due primi e già governatore 
della Lombardia il terzo ; ma invano. Quelli che più forte 
gridavano la necessità d'avere un ministro all'interno, si 
adoperavano poi con ogni arte, affinchè niuno degli invitati 
accettasse. Li aiutava l'autorità del Rattazzi, e li aiutava 
vieppiù la voce sparsa, che il Re Vittorio Emanuele fosse 
malcontento del suo primo ministro; dal quale per verità 
dissentiva in uno dei concetti fondamentali della politica 
nazionale. Il Re, in contrapposto al ministro, opinava do- 
versi premettere la liberazione di Venezia a quella di Roma ; 
e i fatti diedero ragione all'avvedimento del Re. 

Interpellanze e voti politici si succedevano alla Camera; 
e ne usciva sempre il Ministero con grande maggioranza di 
suffragi, ma non si raflforzava per questo. E andarono avanti 
le cose alla meglio fino al 25 febbraio 1862, quando per 
inavvedutezza degli amici e per accortezza degli avversari, 
sopra una questione di politica interna, di che vedremo a 
suo luogo, i più opposti pensieri e i più contrari voti si 
trovarono unanimi nella approvazione d'un ordine del giorno 
in apparenza favorevole al Ministero, ingenerando il più 
enorme equivoco che la nostra storia parlamentare ricordi, 
causa alla dimissione del Gabinetto. 

Infinite furono le accuse e le recriminazioni in quel tempo; 
ma le più fiere e violente da parte dei ricasoliani si rivol- 
gevano contro Filippo Cordova, uomo di molta dottrina e 
d'impareggiabile facondia. Essendo rimasto egli solo dei suoi 
colleghi nel nuovo Gabinetto, passando al dicastero della 
grazia e giustizia, gli rinfacciavano il premio della perfidia ; 
e tanta fu la forza della pubblica opinione, che il Cordova 
entro pochi giorni fu obbligato a lasciare l'ufficio. 

Nulla mai di simile avvenne, né fu detto in Italia di alcun 
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ministro. Certo è che io stesso udii Ricasoli esprimersi verso 
il Cordova con parole del più acre risentimento ; mai poiché 
nel 1866, richiamato al potere, lo volle di nuovo o lo ac- 
cettò per collega, convien credere che si fosse dissuaso, 
nessuna grandezza d^animo o magnanimità di perdono con- 
sentendo ad un uomo onorato la compagnia d'un perfido 
e traditore. Infatti la molta amicizia personale e la valida 
cooperazione al Rattazzi nella formazione delle leggi am- 
ministrative del 1859, potevano giustificare così l'offerta, 
che l'accettazione, senza supporre motivi di natura inde- 
corosa. 

Questi rapidi cenni, che in gran parte hanno riscontro 
nel volume, mostrano quanti travagli accompagnassero Ri- 
casoli in mezzo alle ardue cure del Governo, assunto in 
condizioni non liete ; ma era ancora vivace il nazionale en- 
tusiasmo, e la fiducia di nuove e prospere imprese era av- 
valorata dall'esempio di quelle recenti e meravigliose, con 
tanta felicità compiute. 

Però all'estero il nuovo regno d'Italia era riconosciuto 
dall'Inghilterra soltanto: l'Austria in armi, minacciosa e 
protettrice dei principi spodestati, anelanti al riacquisto dei 
loro Stati; il Governo imperiale di Francia costretto a ri- 
chiamare il proprio rappresentante da Torino, per impulso 
di fazioni a noi ostili. All'interno ostinata e feroce la rea- 
zione di partigiani borbonici nelle Provincie continentali del 
Mezzogiorno, che alimentata da soldati sbandati e da masna- 
dieri faceva capo a Roma; nelle Provincie settentrionali e 
centrali un'agitazione organizzata e permanente per la li- 
berazione di Venezia e di Roma, di cui alcuni capi sotto 
il nome di Garibaldi nascondevano le ispirazioni di Mazzini; 
l'esercito, non ancora ben ordinato e saldo, distratto in 
quelle miserande e ingloriose fazioni del Mezzogiorno; la 
finanza pubblica in così cattivo stato, che il bilancio, nonché 
anormale, come lo definiva Ricasoli, potea dirsi a dirittura 
ruinoso. 
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Infatti il bilancio del 1862 preparato dal Bastogi, sotto- 
posto che fu dal suo successore Sella ad analisi e riscontri 
severi, così nella parte della entrata come della spesa, mo- 
strò che quella non sopperiva alla metà di questa: vale a 
dire, che in un bilancio di circa un miliardo, vi era defi- 
cienza disavanzo per più che 500 milioni. Eppure i cin- 
quecento d'allora spaventavano meno dei cinquanta d'oggi- 
giorno, con un bilancio quasi raddoppiato : altri tempi, altri 
uomini, ed altra condizione di cose ! 

E l'opera d'unificazione nelle cinquantanove Provincie 
con ventidue milioni d'abitanti, che formavano il nuovo 
Regno, era ben lontana dall'essere compiuta: diversificavano 
dalle une alle altre finanze, leggi, codici e ordinamento eli 
pubblici servizi. L'autorità poi del Governo centrale e la 
sua ingerenza legale negli aflfari non era la stessa in tutto 
lo Stato; poiché Napoli e Palermo aveano l'uno e l'altra 
una Luogotenenza generale, alla quale, non già a Torino, 
faceano capo le provincie tutte napoletane e siculo; e la 
Toscana similmente avea un Governo generale. Le attribu- 
zioni di queste tre autorità, che rispecchiavano di fatto il 
concetto regionale, in origine del Farini e poi tradotto dal 
Minghetti in un complesso di leggi, erano state e si anda- 
vano diminuendo e coordinando all'autorità necessaria nella 
amministrazione centrale ; ma ne restava sempre abbastanza, 
perchè il Ministero, pur sempre responsabile di tutto l'an- 
damento della cosa pubblica, non avesse dappertutto auto- 
rità pari alla responsabilità; senza dire della difficoltà nei 
rapporti di supremazia e dipendenza tra il Governo cen- 
trale e un Luogotenente generale, come per esempio, quello 
di Napoli, a capo di sedici provincie, con otto milioni di 
abitanti, con un bilancio proprio di più che cento milioni, 
con dicasteri ministeriali, con collegi amministrativi e Corti 
supreme, con tutto ciò insomma che costituisce uno Stato 
a parte, meno il Re e il Parlamento. 
Presiedeva al Governo della Toscana il marchese Fran- 

Q — Finali. 
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Cesco Sauli di Genova, chiaro per uffici diplomatici nobilmente 
esercitati; il quale fra gli uomini di quelPepoca più lunga- 
mente visse a fare testimonianza nel Senato del Begno della 
fede inconcussa, che essi avevano nel diritto della nazione 
e nella libertà, la quale sembrava essersi ingagliardita con 
gli anni in lui, che tante cose e tanti uomini vide e conobbe. 
L'indole delFuomo, la minore autorità deirufficio suo, e la 
vicinanza di Firenze a Torino rendevano men difficili che 
altrove i rapporti col Governo centrale. 

Sopraintendeva al Governo della Sicilia, col titolo e l'au- 
torità di Luogotenente generale del Re, il marchese Ales- 
sandro Della Rovere, torinese, designato dal Cialdini a Ri- 
casoli, come ho già detto, quale ottimo pel Ministero della 
guerra ; il quale se da un lodatore così parco avea meritato 
lode nei rispetti militari, ne meritava una appena minore 
nei rispetti civili, intento com'era ad instaurare in Sicilia 
il rispetto della legge, a contenervi le fazioni, a dominare 
sopratutto quella degli autonomisti, che più contrastava ai 
principii ed alle necessità del nuovo Regno. 

Luogotenente generale a Napoli, dopo il Principe di Ca- 
rignano, accompagnato da Costantino Nigra come segretario 
generale di Stato, era andato il conte Gustavo Ponza di 
San Martino, pur esso torinese, uomo di grande esperienza 
nelle cose amministrative; tenace nei propositi, ambizioso 
di lasciare l'orma propria nel governo della cosa pubblica, 
ma nondimeno inchinevole per antica abitudine all'ossequio 
verso i ministri ed il Governo centrale. Egli sembrava acqui- 
stare forza nella quotidiana lotta coi partiti; ma gli dolse 
della autorità diminuitagli con decreto del 5 maggio 1861. 
Quando egli si dimise, fu mandato al suo posto il generale 
Enrico Cialdini, scelto cosi per ragioni politiche, come per 
la opportunità di riunire in una sola mano coi poteri civili 
i militari, affine di esterminare il brigantaggio, che, stimo- 
lato da Roma, novellamente e più audace infieriva. L'illustre 
generale, circondato dalla aureola della vittoria, rese in ef- 
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fetto grandi servizi ; ma abituato compera al comando e di 
indole non rimessiva, mise in aperto i vizi ed i pericoli 
della istituzione; e fu cagione che fosse affrettata la abo- 
lizione dei Governi luogotenenziali. 

Appena insediato al Ministero degli affari esteri, Rica- 
soli ricevette una Nota diplomatica del D'Azeglio, la quale 
era ispirata dal sospetto inglese contro il prepotere della 
Francia in Italia e nel Mediterraneo, e parlava della te- 
muta cessione dell'isola di Sardegna alla Francia. In quella 
Nota, che è del 10 giugno, si dice che da un anno il Go- 
verno inglese veniva informato che la Francia esercitava 
un'attiva propaganda nell'isola, per annettersela, distaccan- 
dola dall'Italia. 

L'impressione provata dal Ricasoli è resa manifesta dal- 
l'annotazione marginale che egli appose alla Nota : « finché 
io sarò al Ministero od alla Camera, nessuna particella di 
suolo italiano sarà ceduta ». Per certo il possesso della 
Sardegna sarebbe per la Francia quasi ponte verso l'Algeria, 
e le darebbe il dominio del Mediterraneo. È dubbio se abbia 
avuto quella mira ; ma ad ogni modo è stata necessità per 
l'Italia afforzare e difendere l'isola, che prima non aveva 
difesa alcuna. Il Governo inglese credeva alla agognata con- 
quista da parte della Francia, ed alla arrendevolezza del 
Governo italiano a cederla ; e dichiarava che vi si sarebbe 
opposto con ogni suo potere, e che ne sarebbe andata di 
mezzo non solo la sua alleanza con la Francia, ma la buona 
relazione con l'Italia stessa. 

« Ho riso, risponde Ricasoli all'ambasciatore, in questi 
giorni, per la semplicità con che si crede costà alla ces- 
sione della Sardegna. Io non amo sentirne parlare. Finché 
io sia vivo, e solamente deputato, non si cederà un pollice 
di territorio italiano. In Italia non v'é territorio altro che 
italiano ; e vi sono parti che ancora non appartengono agli 
italiani, e a loro dovranno appartenere. Io dico al Governo 
inglese e agl'inglesi: non vi lasciate pigliare da paure di 
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cessioni, e piuttosto cooperate al riacquisto di quanto an- 
cora non è degli italiani; questo riacquisto in un modo o 
nell'altro deve farsi; ove le vie pacifiche non bastino, verrà 
Toccasione per la riconquista ». 

E siccome per opera del Mazzini, che sembrava credervi, 
si era divulgata quella voce, che anche più tardi ripullulò 
in Inghilterra, come ne fa fede altra lettera del D'Azeglio, 
scritta nel gennaio 1862, Ricasoli prese occasione di rispon- 
dervi in pubblico, nel parlare a difesa d'un prestito di 500 
milioni di lire, accolto con tanto favore, che fu quasi la 
ricognizione finanziaria dell'unità italiana. « L'Europa civile, 
mercè il grande principio del non intervento, sarà in breve 
concorde nella solenne aifermazione della nostra nazionalità, 
e nel riconoscere il nostro ineluttabile diritto a completare 
rindipendenza. 

a Io ho udito parlare di cessione ; permettetemi, o signori, 
che io respinga sdegnoso la parola e il pensiero. 

« Il Governo del Re, lo dico una volta per sempre, il 
Governo del Re non conosce un palmo di terra italiana da 
cedere; non lo vuol cedere, non lo cederà assolutamente. 

« Il Governo del Re vede un territorio nazionale da di- 
fendere, da ricuperare. Vede Roma! vede Venezia! E alla 
città eterna, alla regina dell'Adriatico volge i dolori, i voti, 
le speranze ed i propositi della nazione. 

« Il Governo sente il grave compito che da lui si aspetta; 
è risoluto di adempierlo ; e, la Dio mercè, lo compirà. 

« L'opportunità che si prepara e sorge nel tempo aprhrà 
la via a Venezia. 

« Intanto pensiamo a Roma ». 

E Roma, suo pensiero e sua cura assidua, è l'argomento 
principale e continuo della sua corrispondenza col Nigra, 
ministro d'Italia a Parigi. 

Giovane ancora era il Nigra e già al sommo della car- 
riera diplomatica. Nato nella regione prealpina del Canavese 
si era arruolato volontario per la guerra d'indipendenza 
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del 1848, e combattendo da valoroso era stato ferito a Goito. 
Dopo il disastro di Novara tornò agli studi, e quindi en- 
trato al Ministero degli aflFari esteri emerse nella giovane 
scuola, cresciuta all'ombra del conte di Cavour, del quale 
seguì le idee e l'esempio, fido aiutatore del pari cogli scritti 
che coU'opera. Di grado in grado, con una temporanea mis- 
sione presso la Luogotenenza generale a Napoli, giunse ra- 
pidamente a quello di ministro a Parigi, che era il posto 
più difficile della diplomazia italiana e il più importante. 
Era là in quegli anni il pernio della politica europea, e l'Italia 
avea troppo bisogno della Francia, dove facea d'uopo ali- 
mentare le buone disposizioni dell'imperatore e di quelli 
tra i suoi partigiani che gli erano anche più fidi amici, 
contro il partito clericale forte di numero, d'influenze e di 
altri mezzi. Con questo concordava a nostro danno un par- 
tito di liberali francesi, sistematicamente egoisti, tanto nel 
partito monarchico quanto nel repubblicano, che ad una 
Italia unita e padrona di sé preferivano un'Italia divisa, bi- 
sognosa di straniera assistenza e perciò non libera né dav- 
vero indipendente. Sono note le opinioni di Adolfo Thiers 
e di P. G. Proudhon espresse in quel tempo, conformi alla 
tesi, che propugnò uno dei proscritti del 2 dicembre, dopo 
il 1866 e la liberazione del Veneto (1). 

Di questa contraria tendenza sono frequenti nel volume 
sesto i documenti; e se ne ebbe ampia prova nel Senato 
francese, quando vi fu discusso l'indirizzo all'Imperatore 
per l'apertura della Sessione legislativa. Soltanto per pochi 
voti vi fu respinta la raccomandazione favorevole al dominio 
temporale del papa; e per ottenere questo resultato fu 
d'uopo di ogni sforzo degli oratori del Governo, moderatori 
della eloquenza impetuosa del principe Girolamo Napoleone, 
morto esule in Roma, che egli sosteneva in quella occasione 



(l) Marc Dufraissb, Hisioire da droit de (juerre et de paix. Bru- 
lelles, 1867. 
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dovere essere la nostra Capitale. Il Nigra seppe condursi 
fra grintrighi di Governo e di Corte con grande accor- 
gimento, non scompagnato dal rispetto alla dignità della 
propria nazione; e seppe anche trovar mezzo d'influire sulla 
pubblica opinione. La grande coltura e gli scritti letterari 
gli procacciavano simpatia e favore; e il patriottismo, qua- 
lità non sempre ricercata nei nostri rappresentanti all'e- 
stero, gli fu scorta e lume per intendere le istruzioni del 
grande patriotta che gliele inviava, ed eseguirle. 

Bella questa figura di diplomatico, che innanzi al suo 
superiore non dissimula mai le proprie idee; pronto però 
sempre ad eseguire fedelmente gli ordini ricevuti, e pel 
maggior bene della patria. Le lettere del Nigra a Ricasoli 
ispirano un si alto concetto del diplomatico e dell'uomo, 
da far deplorare che egli in circostanze difficili non siasi 
arreso all'offerta di entrare agli affari esteri in più d'un 
Gabinetto. Fra tutte le dignità e gli onori conseguiti, è le- 
cito credere che il Nigra tenga in singoiar pregio la let- 
tera del Ricasoli dimissionario, colla quale lo ringraziava 
della attiva ed intelligente cooperazione; e gli raccoman- 
dava di aiutare anche in futuro la conveniente e graduata 
soluzione della questione romana. 

Sempre il Ricasoli si mantiene fermo nel concetto che 
la liberazione di Roma fosse cosa facile, bastando a ciò il 
semplice ritiro delle truppe francesi; e invece per la libe- 
razione della Venezia occorresse tanto tempo, quanto ba- 
stasse a formare un esercito numeroso ed agguerrito. Ben 
si apponeva egli in questa parte, non così nell'altra ; poiché 
se dopo alcuni anni le truppe francesi sgombrarono per 
patto da Roma, vi tornarono anche a difesa del poter tem- 
porale; e non ne furono poi di nuovo richiamate, se non 
per conseguenza d'una immane guerra, e d'una catastrofe 
inaudita, che nessuno, nemmeno nel campo dei futuri trion- 
fatori, avrebbe nel 1861 potuto immaginare. 

Da parte dell'Imperatore de' Francesi, il riconoscimento 
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di Vittorio Emanuele a Re d'Italia, era avvenuto pochi 
giorni dopo Tinsediamento del nuovo Ministero ; e nel darne 
annunzio alla Camera dei deputati il 24 di giugno, il Ei- 
casoli, alludendo alla recente perdita, notava esser segno 
della benevolenza dell'Imperatore il momento scelto per 
fare quell'atto, che unito a quello già compiuto dall'Inghil- 
terra, fissava definitivamente la nostra posizione in Europa. 
E dopo aver detto della riconoscenzii, come una delle virtù 
più nobili, tanto per una nazione come per un individuo, 
soggiungeva non poterne derivare alcun sacrifizio dei nostri 
diritti e dei nostri interessi. Sollevandosi poi ad uno di 
quegli ideali umanitari che fecero parte della fede della 
nostra giovinezza, e che pur troppo colla fine del secolo 
sembranor dileguarsi, diceva : Tra Francia e Italia non vi può 
essere conflitto d'interessi. « La libertà, il progresso del- 
l'umanità, d'ora innanzi saranno i soli e comuni fini dei 
popoli civili. Italia e Francia lavoreranno insieme a questo 
nobile risultato ». 

Ma non tardò ad avere la prova, che a riguardo di Roma 
incontravansi in Francia maggiori difficoltà assai che egli 
prevedesse. 

Il conte Francesco Arese, lombardo, era stato mandato 
dopo il riconoscimento del Regno d'Italia, ambasciatore 
straordinario all'imperatore Napoleone, col quale era unito 
da antichi vincoli di personale amicizia, contratta quando 
l'uno e l'altro erano esuli e proscritti. Egli scriveva da Pa- 
rigi il primo di luglio, avergli detto il Thouvenel, ministro 
degli aflfari esteri, che Ricasoli aveva troppa fretta, e che 
non teneva alcun conto delle difficoltà in mezzo alle quali 
si dibatteva il Governo imperiale ; e che per il momento 
non v'era speranza di riuscire in quanto a Roma. All'Im- 
peratore l'abbandono del papa Pio IX sembrava una viltà; oltre 
di che la opposizione al riconoscimento del regno d'Italia, 
incontrata così nel Senato che nel Corpo legislativo, dava 
argomento a temere che il richiamo delle truppe da Roma 
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turberebbe la tranquillità della Francia, non senza pericolo 
per la dinastia imperiale. E poiché TArese proponeva di 
ripigliare colla Corte di Roma i negoziati interrotti dalla 
morte del conte di Cavour, il ministro francese opponeva 
il certo rifiuto che sarebbesi incontrato da quella parte. 
Queste cose confermava il Thouvenel a Ricasoli con lettera 
deirs di luglio. 

A rimuovere le difficoltà si mise questi con tutto Tim- 
pegno per mezzo del Nigra. 

La prima lettera all'ambasciatore si aggira attorno alla 
consegna delle armi, deposte da un numeroso stuolo di sol- 
dati borbonici, rifugiati nel territorio pontificio, fatta al Go- 
verno papale dal comandante delle armi francesi in Roma. 
« È evidente, egli scrive, che il Governo francese ha con- 
segnato ai nostri nemici, in offesa al diritto e alla sua for- 
male promessa, armi confidate al suo onore! È evidente, 
soggiunge poi, che le armi francesi stanno a Roma pro- 
tettrici d'ogni cosa, che colà si commetta, a danno dell'in- 
tera nazione, con offesa della umanità ». A quella lettera 
ne tiene dietro un'altra per dimostrare con nuovi argo- 
menti la necessità dello sgombro di Roma; e vi si nota 
anzi la longanimità degli Italiani verso la Francia. 

L'abile diplomatico dovè per fermo temperare la forma 
e l'asprezza di certe domande e di certo argomentazioni 
nelle sue comunicazioni al Governo francese. In una sun 
risposta del 7 di agosto scriveva infatti, avere dichiarato 
che non era nell'intenzione del Governo italiano di voler 
precipitare gli eventi, con provvedimenti inopportuni o im- 
prudenti ; sibbene d'avvisare fin d'ora, d'accordo colla Fran- 
cia, ai mezzi convenienti per risolvere la grande quistione 
di Roma, conforme a giustizia, nell'interesse dell'Italia, della 
Francia e della Chiesa stessa. Per la restituzione delle armi 
borboniche consigliava non insistere, perchè cedute a com- 
penso delle spese sostenute pei soldati rifugiati; dava no- 
tìzia dell'adoperarsi del Governo francese per l'allontana- 
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mento del già Re di Napoli da Roma; e a nome del Go- 
verno francese consigliava prudenza e pazienza, con fiducia 
nelle eccellenti disposizioni dell'Imperatore, che vedeva Tim- 
barazzo, nel quale la questione di Roma e Toccupazione 
militare lo ponevano in Francia e fuori. Il giorno appresso 
con evidente soddisfazione, scrive che il buon andamento 
delle cose in Sicilia vale più di tutti i protocolli; e che 
si dovea in gran parte ad esso, e ai primi felici esperi- 
menti di Cialdini nelle provincie napoletane, se a Parigi 
si cominciava a credere davvero all'unità italiana. 

In un'altra lettera, quasi per richiamare il capo del Go- 
verno sopra una via, nella quale il Nigra vedeva men lon- 
tana e meno ardua la meta, gli scrive con poetico lin- 
guaggio: che Tombra di Venezia due volte sacrificata, s'ag- 
girava per le sale delle Tuileries. 

Ricasoli, impaziente d'indugi, pensò che potessero appro- 
dare le negoziazioni colla Corte di Roma; al qual fine si 
rivolse a G. B. Giorgini, col quale aveva avuta una disputa 
dottrinale sulla riforma della Chiesa. Gli scrive di volere 
« andare a Roma appoggiato da grandi principii, che dal- 
l'andare a Roma risentano e ricevano la fecondazione per 
il loro futuro svolgimento. Quello che a me duole profon- 
damente si è di non trovare persona, che, impadronendosi 
di questa grande idea, che mi assorbe di continuo, la svolga 
e la tratti in teoria e in pratica, ma con scrittura breve 
e con opportuno e intellegibile metodo e prontamente » . 
Vi è anche l'esortazione all'amico, che per finezza d'ingegno 
e per larga dottrina n'era capace, d'accingersi all'opera : 
ma quella che poi uscì, inferiore a quell'altezza di concetti, 
è invece il Buoncompagni, il quale in troppo pochi giorni 
dovette allestire il lavoro, che Ricasoli aveva atteso invano 
dalla operosità dell'amico, ritirato nella sua solitudine di 
Lunigiana. 

Il Nigra, che lo aveva tenuto informato d'ogni evento 
e d'ogni favorevole o contraria disposizione, che trovasse 
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presso i ministri, lo aveva pure assicurato che Tlmpera- 
tore non bramava di meglio che le circostanze e le condi- 
zioni dello spirito pubblico e degli eventi gli permettessero 
di levar Tesercito, e di aiutare a risolvere senza pericolo 
la difficile questione di Roma. A lui pertanto mandò un 
progetto di trattato tra il Re d'Italia e il Papa, accom- 
pagnato da una lettera pel Cardinale Antonelli, segretario 
di Stato, e da un indirizzo allo stesso Pontefice. 

Che voleva Ricasoli? 

Voleva che il Governo francese accogliesse quel progetto 
per presentarlo al papa e farglielo accettare. 

Ma se il Governo italiano si asteneva da fare proposi- 
zioni dirette per timore d'un rifiuto, come sperare che vi 
si sarebbe esposto il francese? 

Pochi e brevi erano gli articoli del trattato: conservate 
ai Sommo pontefice la dignità, la inviolabilità e tutte le 
prerogative della sovranità, nonché la preminenza sugli altri 
sovrani stabilita dalle consuetudini; ai cardinali titolo e 
onore di principi ; il Re non avrebbe in alcuna occasione 
frapposto ostacolo agli atti del Sommo pontefice, come capo 
della Chiesa; facoltà nel Sommo pontefice d'inviare nunzi 
suoi all'estero ; libere del tutto le comunicazioni coi vescovi 
e i fedeli, e libera la convocazione di Condili e di Sinodi; 
i vescovi ed i parroci indipendenti da ogni ingerenza go- 
vernativa, soggetti però al diritto comune in quanto ai reati; 
rinuncia del Re ad ogni patronato di benefizi ecclesiastici 
e ad ogni ingerenza nella nomina dei vescovi; una dota- 
zione alla Santa Sede in somma fissa e intangibile, alla 
quale tutte le potenze e tutti i popoli cattolici sareb- 
bero chiamati a concorrere per la loro quota. Le tratta- 
tive da aprirsi a tal fine avrebbero avuto per oggetto anche 
le guarentigie di quanto era stabilito nell'insieme del 
trattato. 

In quei pochi articoli v'era quest'ultimo di troppo, chec- 
ché abbiano pensato Stefano Jacini ed altri valentuomini; 
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quello cioè del porre il trattato sotto la guarentigia delle 
potenze cattoliche, che sarebbe fonte continua d^ingerenze 
straniere e di conflitti. La legge del 13 maggio 1871, nello 
stabilire le guarentigie del Sommo pontefice, si guardò bene 
da cadere in siflfatto errore ; evitato già anche dal Gioberti 
laddove, nel suo libro del Einnovamento italiano, scrisse 
primo la formola ideale dei rapporti tra il Sommo ponte- 
fice cattolico e l'Italia libera ed una. Le norme escogitate 
dal filosofo parvero dimenticate dagli autori e dagli oratori 
della legge del 1871, ninno dei quali, credo per arte non 
per dispregio, ricordava negli scritti e nei discorsi il nome 
di quel creatore di sistemi filosofici e politici a servizio 
della sua patria. 

Nel tempo stesso poi, che per mezzo del Governo fran- 
cese, Ricasoli cercava dar vita al trattato, circolava in Italia 
una petizione con firme di soli ecclesiastici chiedenti al 
papa la conciliazione col Re, anche con la rinuncia del po- 
tere temporale se fosse stato necessario. Fu una grande 
e solenne manifestazione, poiché raccolse circa diecimila 
finne di sacerdoti, metà dei quali costituiti in dignità, in- 
feriore però alla vescovile, ed aventi cura d'anime. Il lai- 
cato liberale, con grande soddisfazione dei clericali e dei 
gesuitanti, non prestò alla petizione quell'attenzione che 
meritava; la noncuranza ed il dispregio nocquero più che 
non le riprovazioni di Roma. Il proposito poi dichiarato da 
Bicasoli di venire in soccorso degli ecclesiastici che aves- 
sero avuto a soffrire per quell'atto cristiano e patriottico, 
fu quasi vuoto di effetto per la noncuranza de' suoi col- 
leghi, e per l'indifferenza della pubblica opinione. 

A quella petizione alludeva il Ricasoli nella lettera indi- 
rizzata al Sommo pontefice, che accompagnava il trattato ; 
nel quale con elevato linguaggio facea appello ai più alti 
e nobili sentimenti del principe e del pontefice, che non 
potea aver dimenticato quei due anni nei quali Pio IX era 
parso nato a redimere l'Italia, riformare la Chiesa e rin- 
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novare il mondo. Ma, come argutamente osservò il Thou- 
venel, quei concetti, che avrebbero dato rilievo ad uno 
scritto a un discorso parlamentare, meno convenivano 
alle trattative con la Santa Sede ; la quale, nonché essere 
disposta a lasciarsi persuadere dai lenocinli delPeloquenza a 
cedere le reliquie del potere temporale, agognava al ria- 
cquisto delle Provincie perdute, e anatomizzava gli spoglia- 
tori, dei quali complice necessario era stato agli occhi suoi 
il Governo imperiale di Francia. 

Nel trasmettere al Nigra lo schema di trattato, e la let- 
tera al Sommo pontefice, gli ordinava Ricasoli di comuni- 
care Tuno e l'altro documento al Governo imperiale ; e di 
pregarlo che volesse innanzi tutto commettere ^1 suo rap- 
presentante in Roma di farli pervenire alle mani di Sua 
Santità ; giacché la irritazione degli animi non consentisse, 
diceva, di mandare a Roma un apposito ambasciatore, al 
quale sarebbe senza dubbio ricusata udienza. 

Obbedì il Nigra; e il ministro degli affari esteri piglia 
tempo a studiare il progetto prima di farne rapporto allo 
Imperatore. Di ciò rendendo conto il Nigra osserva non 
poter essere cosa sollecita; difficile essere la posizione del 
Governo collocato tra legittime impazienze nazionali, e le 
peritazioni e i ritardi del Governo francese ; calmare quelle 
impazienze, e sollecitare abilmente la Francia, senza irritarla, 
essere il solo ragionevole partito. Questa raccomandazione 
ripetuta altre volte, ben tornava opportuna col Ricasoli, eh 3 
assoluto e senza temperamenti pratici nei concetti, impa- 
ziente per indole ed agognante alla meta, usciva in recri- 
minazioni violente contro il Governo imperiale; senza osservar 
sempre la dovuta reverenza alla maestà del Re, che sospet- 
tava complice della politica imperiale, dissenziente dalla 
propria. Il fervore pel raggiungimento d'un grande fine, e 
la persuasione della necessità di raggiungerlo spiegano e 
giustificano fino ad un certo segno le acrimonie del ministro; 
ma queste sue manifestazioni, che non é da credere fossero 
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ristrette nella corrispondenza confidenziale col Nigra, ben 
fanno capire come l'Imperatore gli desiderasse un succes- 
sore, e come al Re Vittorio Emanuele non repugnasse dare 
la spinta ad una crisi ministeriale. 

Il Ricasoli esorta, spinge, preme, incalza: " quando fossi 
abbandonato dalla Francia, scrive a conchiusione d'una let- 
tera, e fossi abbandonato a me stesso, cosa che deplorerei, 
io non mi lascierò consigliare che dalle ragioni moventi 
dall'interesse e dalla unità d'Italia ». L'Imperatore manda 
il marchese di Lavallette, uno de' suoi più fidati a Roma, 
per scandagliare e interrogare: questo non garba a Rica- 
soli, cui sembra eccesso di prudenza. « Teme forse il Go- 
verno imperiale un rifiuto, e vede esso in questo rifiuto 
uno scorno ed una mortificazione? Se la Corte di Roma 
ricusasse di ricevere dal rappresentante imperiale le comu- 
nicazioni in discorso, essa darebbe una prova di più del 
suo malvolere, della sua pertinacia, della sua ingratitudine 
verso la Francia; ma il Governo francese, lungi dal rice- 
verne scorno, ne trarrebbe il profitto d'avere dato una gran 
soddisfazione all'opinione dei cattolici sinceri e timorosi, di 
avere dimostrato la sua sincerità di giungere ad un accordo 
amichevole e di rendere più netta e più semplice la sua 
posizione verso il Governo pontificio ». 

Persuaso della necessità inesorabile di arrivare presto alla 
meta, vi si travaglia senza posa. L'abile ambasciatore gli 
scrive da Parigi essere suo avviso che, se fosse possibile, 
a fronte delle vive aspettazioni della nazione, guadagnar 
tempo, avremo maggiore probabilità d'avere Roma, e d'averla 
senza condizioni e senza impegni. E già prima egli avvertiva 
che non rimaneva che « attendere la morte del papa, a 
meno che eventi, nati naturalmente o preparati o provocati, 
non mutino lo stato delle cose a Roma e in Europa ». 
Erano consigli prudenti insieme e previdenti ; poiché il pe- 
ricolo che poteva nascere dalla impazienza di risolvere su- 
bito la questione Romana, era appunto che la soluzione 
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immatura e inopportuna fosse fatta con condizioni e impegni, 
che avrebbero nociuto airitalia, o che questa non avrebbe 
poi potuto mantenere. 

Anche la corrispondenza col D'Azeglio batte il chiodo di 
Roma; e le lettere dell'ambasciatore riportano le risposte 
dei ministri inglesi, non sapresti dire se più simpatiche 
airitalia, o più sospettose della Francia. In una lettera del 
1 7 gennaio scrive il Ricasoli al D'Azeglio : « Ella mi accenna 
che si va a divenir francesi. Come può Ella dir ciò? In ogni 
caso, se questo avvenisse, sarebbe a cagione della sterilità 
della politica inglese, e talvolta delle sue contraddizioni ». 
E in altra lettera di pochi giorni dopo : « si perde di vista 
che l'Italia non è libera ne' suoi movimenti, se si seguita 
a lasciarla con solo amica la Francia che ha piede in 
Roma >». Alle doglianze del Ricasoli risponde il ministro Pal- 
merston, che, nessuno può negare essersi l'Inghilterra util- 
mente adoperata per la consolidazione dell'Italia; e alludendo 
alle pratiche inglesi pel riconoscimento del nuovo Regno, 
deplora che per disporre di soli mezzi pacifici e diplomatici 
l'azione dell'Inghilterra sulle potenze del Nord sia limitata. 
Siccome poi al Ricasoli era pervenuta notizia che l'amba- 
sciatore inglese a Parigi avesse manifestata opinione con- 
traria all'unità italiana, egli ne movea doglianze; alle quali 
il ministro Russel rispondeva non dovervisi prestar fede, 
poiché l'ambasciatore conosceva troppo bene che l'unità 
d'Italia era uno degli oggetti principali della politica del suo 
Governo. Nella lettera di lord Russel è da notare ch'egli 
consigliasse come utile all'Italia lasciare al Papa col Vaticano 
il Trastevere; il quale consiglio, limitatamente alla città 
Leonina, fu seguito nell'invitare i romani al Plebiscito del 
1870; ma fu mandato a vuoto dagli abitanti di quel Rione, 
che spontanei raccolsero i voti di far parte del Regno di 
Italia; i quali portati in Campidoglio non potevano per certo 
essere respinti. 

In mezzo poi alle cure indefesse per la liberazione di 
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Venezia e di Roma, Ricasoli intavola le lunghe e laboriose 
negoziazioni per un trattato di commercio e di navigazione 
colla Francia, oggi da molti non equamente giudicato, che 
fa conchiuso Tanno appresso dal suo successore : e a tal 
fine manda a Parigi Antonio Scialoja, napoletano, uomo 
quasi caduto nelF oblìo, ma per le virtù dell'ingegno e del- 
l'animo pur tanto degno d'immortalità di fama. 

Importantissima è una lettera del 10 novembre, colla 
quale il Nigra fa sapere che l'Imperatore ha finalmente preso 
un partito rispetto a Roma. Non sarebbe questo stato sod- 
disfacente pel patriottismo italiano, giacché la città di Roma 
sarebbe rimasta sotto certe condizioni al Papa, mentre era 
necessario che Tltalia s'integrasse con Roma, e che ivi fosse 
la capitale del nuovo Regno ; ma era anco meno soddisfacente 
per la Corte di Roma, che avrebbe dovuto riconoscere i 
fatti compiuti, dare una costituzione politica, libertà comunali 
e provinciali, e una legislazione laica, seguire la politica 
estera del Regno d'Italia, e adottarne i colori nella bandiera. 
H rifiuto poi, come l'accettazione, avrebbe fatto ritirare le 
truppe francesi. 

All'apertura del Parlamento, Ricasoli presentò il suo pro- 
getto di trattato colla Santa Sede, e i documenti che lo 
accompagnavano. La pubblica opinione non fu concorde nel 
giudicarli; prevalse la critica alla lode, sebbene non fosse 
da dubitare degli intendimenti. Ma poiché taluno mostrò 
dubitare anche di questi, egli non sapeva darsene pace, e 
tanto più s'infervorava ad ottenere qualche buono effetto. 
Si querelava col Nigra d'una politica del Re diversa dalla 
sua, nel preporre Venezia a Roma ; e il diplomatico rispetto- 
samente lo ammoniva, doversi evitare che il Re sia compro- 
messo; giacché ministri ed ambasciatori si possono sostituire, 
il Re no. 

Il Nigra lo ragguagliava poi del buon andamento delle 
negoziazioni pel trattato di commercio ; di che Ricasoli mo- 
strasi assai soddisfatto in una lettera che ha per argo- 
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mento principale il riconoscimento del Regno d'Italia da 
parte della Prussia, le cui esitanze egli accusa come man- 
canza di senno e di previdenza, giacché dovesse trar norma 
ed esempio dairitalia. « È pur doloroso, scrive a Nigra il 
19 febbraio, vedere la insipienza del Re di Prussia!! Questa 
insipienza gli potrà pur anche costar cara; ma essa sarà 
pure di gran danno al movimento unitario germanico. È di 
danno anche a noi. Nel riconoscere tosto Tltalia faceva un 
atto politico importantissimo, che rispondeva all'Austria, e 
segnava la meta alla propria dinastia, ponendola, senza pro- 
clamarlo, alla testa della Nazione nascitura. Dalle ultime 
nuove di Berlino sembrerebbe che il Ministero fosse stato 
un momento per riconoscere l'Italia; ma le pastoie della 
vecchia diplomazia vinsero per ora sul senno dei tempi 
nuovi w. 

Questa lettera è del 22 febbraio, lontana di non più che 
tre giorni dal voto che fu causa della dimissione del Mi- 
nistero. E il 23 riscrive, lasciando in disparte il progetto 
di trattato col papa, e comunicando un piano da concordare 
col governo francese per il ritiro delle sue truppe nel 
termine di due mesi, preludio a un periodo di transizione, 
che si sarebbe chiuso prima o poi con l'ingresso delle nostre 
truppe, e la presenza dell'autorità regia in Roma; e con- 
chiude « L'imperatore dee finirla e non farsi complice di 
ulteriori dannose conseguenze a carico dell'Italia. Le infamie 
che si compiono a Roma sono insopportabili ». E il 28, 
cioè il giorno stesso della dimissione, scrive al Nigra gravi 
notizie da comunicarsi al Governo imperiale per persuaderlo 
allo sgombro di Roma! 

Intento all'esterno ad integrare la nazione, poneva poco 
minori cure all'interno per ordinarla e unificarla. E questo 
suo proposito di unificazione nelle leggi e negli ordinamenti 
fu cagione precipua, non la sola, per cui consentisse alla 
fine di agosto di staccarsi dal Minghetti; al quale suc- 
cedette nel Ministero dell'interno, col divisamento di tenerlo 
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per pochi giorni, finché gli avesse trovato un successore, 
che in quel momento pareva dovesse essere il Rattazzi. 
Difatti questi era stato sempre avverso airordinamento re- 
gionale proposto dal Minghetti, e in ciò consentivano con 
lui quasi tutti gli uomini di Stato del Piemonte. Però tra 
essi era pur taluno che andava anche oltre il segno va- 
gheggiato da Farini e da Minghetti. E innanzi ad ogni altro 
il conte Ponza di San Martino avea fortemente sostenuto, 
in seno alla Commissione legislativa del 1860, che la Re- 
gione dovesse avere anche propria rappresentanza elettiva. 
Udendolo, pensai che in quell'uomo, cosi versato nelle cose 
di governo e conscio delle sue necessità, prevalesse ad ogni 
altra considerazione quella di non lasciare assorbire il suo 
diletto e forte paese; il quale avrebbe potuto altresì per 
tal modo esercitare meglio, a giudizio di lui, la sua azione 
egemonica su tutta Tltalia. I disgraziati eventi di alcuni 
anni dopo, e il suo atteggiarsi a capo di una opposizione 
politica regionale, mi fecero ricordare i discorsi del conte 
Ponza di San Martino uditi nella Commissione legislativa. 
DoJ)o rincontro di Pratolino nelFottobre del 1859 io non 
aveva più parlato col barone Ricasoli. Nel fargli la consegna 
del Ministero, Minghetti mi presentò a lui, che senza dare 
alcun segno di avermi già conosciuto, lievemente accennando 
col capo, rispose: « signor Finali, continueremo a lavorare ». 
Era io allora a capo d'un ufficio speciale, che trattava, 
qualunque ne fosse Targomeuto, tutti gli affari tra il Go- 
verno centrale e le due Luogotenenze di Napoli e di Sicilia, 
e il Governo della Toscana. Due segretari, un applicato ed 
un copista, oltre il capo delPufficio. Allora si era in pochi, e 
si lavorava con entusiasmo. Dalle 8 del mattino a notte era 
Torario con due brevi intervalli. Più tardi riordinato il Mi- 
nistero dell'interno, fui capo della divisione, che trattava 
gli affari politici. 

Il giorno dopo della presentazione fui mandato a chiamare 
dal ministro, che non chiamava mai a suon di campanello. 

IO — Finali. 
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Lo trovai assiso nella stessa modesta seggiola a bracciuoli 
che avea già servito al Minghetti, ed a chi sa quanti prima 
di lui. Non un mobile, non un libro avea mutato posto. La 
camera non ampia e ammobigliata ed arredata semplice- 
mente, era preceduta da una sola anticamera; e davano 
runa e Taltra in un corridoio poco luminoso, perchè rice- 
veva luce da una galleria interna. La finestra della camera 
ministeriale guardava in Piazza Castello. Il governo assoluto 
avea dato luogo al governo costituzionale : si erano in quella 
camera succeduti Pinelli, Pernati, San Martino, Rattazzi, 
Cavour, Farini, Minghetti ed altri; e i mobili e gli arredi 
erano forse ancora gli stessi della restaurazione del 1814 
e di Vittorio Emanuele I, il cui ritratto ad olio decorava 
una parete. Allora nessuno dei ministri teneva per proprio 
uso una carrozza; e si vedeva Ricasoli, anche nelle rigide 
giornate d'inverno, stecchito ed abbottonato fino al mento, 
con quello stesso soprabito che non smetteva in casa, scan- 
sare i portici, e per la linea più breve attraversare Piazza 
Castello, per recarsi al Palazzo Carignano, residenza della 
Camera (1). Nessuno aveva pensato ancora di ripristinare 
il titolo 6i^ Eccellenza pei ministri, abolito da Gioberti nel 
1848; ed anche ai ministri, ai quali per essere cavalieri 



(1) A vederlo, sembrava rivivere un capo delle nobili famiglie, di 
(luel tempo che 

Fiorenza, dentro dalla cerchia antica 



Si stava in pace, sobria e pudica; 

delle quali il trisavolo Cacciaguida descrive a Dante l'abito e i 
costumi. 

Bellincion Berti vid'io andar cinto 
Di cuoio e d'osso, e tornar dallo specchio 
La donna sua senza il viso dipinto. 

E vidi quel de' Nerli e quel del Vecchio 
Esser contenti alla pelle scoverta, 
E le sue donne ài fuso ed al pennecchio. 

Paradiso, XV, 112. 
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dell'Ordine supremo delP Annunziata, competesse quel titolo, 
si dava quello di ministro, od altro titolo personale. Come 
dovrebbe sembrare lontano quel tempo riguardando alla 
sola diversità dei costumi ! 

Ad una parete pendeva una grande carta geografica del- 
l'Italia fattavi collocare da Farini. Più d'una volta, agitato da 
profonda irrefrenabile commozione, come quando si sentiva 
accusare per le stampe di contrariare Tunità nazionale, o 
quando si trovava in fiero contrasto col luogotenente gene- 
rale del Re a Napoli, Tho visto sorgere di scatto, collocarsi 
in faccia a quella carta, e con parole veementi e appas- 
sionate invocare la Patria, invocare Tltalia, perchè gli desse 
forza di perseverare nella sua via! Parevami che in quei 
momenti si trasfigurasse. Non ho mai visto in alcun uomo 
più vivace il sentimento e la religione della patria; e mi 
allontanava da lui compreso di profonda ammirazione, che 
oggi dopo tanti anni risento nello scrivere questa pagina. 
Nel trattare gli affari era sempre uguale. Ascoltava in 
silenzio le relazioni sommarie, tenendo la penna in atto di 
firmare: se gli occorreva qualche osservazione, la faceva 
dopo di avere firmato; ed era d'uopo insistere per avere 
licenza di rifare lo scritto in modo che meglio rispondesse 
al suo concetto. Per abitudine contratta sotto il suo pre- 
decessore, mi accadeva talvolta di non essere abbastanza 
reciso nelle risoluzioni che gli proponeva : me ne fece egli 
osservazione un giorno, dicendo: « Non è ella abbastanza 
certo? La legge non de^e lasciar luogo ad incertezze ; eie 
autorità dipendenti debbono avere norme sicure e ben de- 
terminate dal Governo centrale ». Un'altra volta avendogli 
io mostrata viva soddisfazione, perchè il Consiglio dei mi- 
nistri avesse riconosciute infondate certe doglianze del ge- 
nerale Cialdini pel tenore d'una lettera ricevuta, egli con 
piglio piuttosto severo mi osservò che io non avea motivo 
di darmene pensiero, giacché egli avea firmato la lettera e 
n'^ra egli solo responsabile fino all'ultima parola. A dimo- 
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strare poi, contro la volgare opinione che correva, quanto 
egli fosse tollerante verso le oneste contraddizioni anche 
dei subalterni, mi basti raccontare un fatto. In una riunione 
di direttori generali era stato proposto un provvedimento 
che io reputava non couciliabile con una legge ancora "vi- 
gente in Sicilia. Invitato da lui a preparare il regio decreto, 
me ne scusai, pregandolo di commetterlo ad alcuno di quelli 
che erano persuasi della legalità del provvedimento. Sorto 
anche in lui il dubbio, e portata la questione in Consiglio 
dei ministri, il provvedimento non ebbe seguito. 

Col vincitore di Castelfidardo e di Gaeta, più fatto per 
dare ordini che per riceverne, le relazioni erano estrema- 
mente difficili. Può darsi che il Governo non si facesse sempre 
giusto concetto delle difficoltà colle quali lottava il gene- 
rale Cialdini; può darsi altresì che non facesse sempre la 
conveniente differenza tra un Luogotenente generale, poco 
man che Viceré di sedici Provincie, e- il semplice capò di 
una provincia; ma la ragione intima dei dissidi conviene 
trovarla nella natura dei due uomini, Puno e Taltro tenaci 
nelle proprie idee. Il Cialdini in una lettera del 17 agosto 
lo dichiara con bella schiettezza militare : « Noi non siamo 
d'accordo. Fui talvolta esecutore fortunato delle mie idee, 
non saprei esserlo delle altrui. Ella passa per tenacissimo 
ne' suoi concetti e ne' suoi criterii. Io lo sono del pari ne' 
miei. Ma è naturale e giusto che le sue idee e non le mie 
prevalgano » . Chiedeva quindi che fosse accettata la propria 
dimissione, già offerta direttamente al Re ; e gli fu surrogato 
il generale Alfonso Lamarmora, che dopo breve tempo, 
abolita la Luogotenenza di Napoli, vi rimase con lodevole 
abnegazione a capo del Governo della sola provincia, con- 
servando però il comando generale di tutte le truppe nell'ex- 
rearae. 

I ministri francesi sconsigliavano la abolizione delle Luo- 
gotenenze ; e naturalmente Ricasoli ne traeva argomento di 
ritenere che quella conferisse all'unità nazionale e la sai- 



BETTINO RIGASOLI 149 

dasse, onde vie più vi si infervorò. Assenziente a questo 
divisamente era il Re Vittorio Emanuele, che nelle grandi 
questioni nazionali avea cosi rocchio acuto come Tanimo in- 
vitto; ma assai uomini autorevoli lo avversavano, fra i quali 
il Lanza, che si atteggiava a capo del partito ministeriale 
tra i deputati piemontesi. Nel volume sesto è una lettera 
di Pasquale Villari, allora professore in Toscana e più tardi 
Senatore e Ministro, il quale da Napoli con parola accesa 
d'amor di patria scrive a Ricasoli per dimostrare che Tabo- 
lizione immediata della Luogotenenza era un male o per 
lo meno un pericolo. E sì che non era a dubitare delPuomo, 
nel quale il sentimento nazionale era per certo superiore 
ad ogni interesse e pregiudizio regionale. 

A Ricasoli fu necessaria una gran forza di convinzione 
per restar fermo nel meditato divisamente; poco minore od 
eguale a quella dimostrata nel Governo della Toscana, poiché 
neppure i colleghi d^l Ministero erano concordi con lui. 

« Questa sera mi aspetti al ritorno dal Consiglio dei mi- 
nistri », mi disse egli un giorno dopo il disbrigo degli affari 
ordinari. Immaginai il perchè; e difatti circa un'ora dopo 
la mezzanotte tornò dalla seduta, che si era insolitamente 
protratta tanto ; e consegnandomi gli schemi dei decreti di 
abolizione della Luogotenenza di Napoli e del Governo di 
Toscana, mi disse queste testuali parole: « il Consiglio è 
stato quasi unanime di voto contrario alla abolizione, ma 
ella mi prepari i decreti per la firma reale di domattina w . 
Così feci. Quel che avvenisse dinanzi al Re non so : certo 
è che nessuno dei ministri si dimise. I due decreti portano 
la stessa data 9 ottobre 1861. Credo che fosse una con- 
cessione al ministro Cordova protrarre, come fu fatto, Tabo- 
lizione della Luogotenenza di Palermo fino al 5 gennaio 18G2. 
Dopo ciò diede mano a costituire organicamente la pre- 
sidenza del Consiglio dei ministri, ed a riordinare il Ministero 
deirinterno. Il nuovo ordinamento non riuscì cosa perfetta ; 
ma a torto fu detto e scritto essere stato fatto in odio alla 
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antica amministrazione piemontese. I regolamenti e il sistema 
amministrativo del Regno di Sardegna non potevano del tutto 
convenire a un grande Stato, formato di parti che avevano 
avuto leggi e consuetudini diverse: nulla avea poi di ostile 
al personale dell'amministrazione piemontese, poiché dei 
quattro grandi ripartimenti, onde rimase composto il Mi- 
nistero, ben tre ebbero a capo provetti funzionari di quella 
amministrazione. Il suo successore Rattazzi disfece e rifece, 
come tornò poi a fare in simile contingenza nel 1867. 

Fu pure rimproverato al Ricasoli d'avere troppo predicato 
un razionale decentramento, senza porlo sostanzialmente in 
atto; e di non averlo neppure seriamente proposto nell'in- 
sieme delle leggi amministrative in decembre presentate 
in surrogazione di quelle del Minghetti. Ma a chi e quando 
riusci di fare opera di vero decentramento? Questo non si 
trova né nelle leggi amministrative del 1865 e nelle succes- 
sive, né nella legge di contabilità del 1884, né nella legge 
comunale e provinciale del 1889. Si incontrano in pratica 
difficoltà che finora parvero insormontabili. Il telegrafo elet- 
trico poi é un istrumento meravigliosamente adatto alla 
burocrazia accentratrice, che ammanta le sue pretensioni col 
principio della responsabilità ministeriale. 

Diversi di titolo, cioè governatori, ■ intendenti o prefetti, 
erano i capi governativi delle Provincie, come diversi ne 
erano gli stipendi, ed in parte anche le attribuzioni; in 
ispecie a causa della carica di vice-governatore nelle Pro- 
vincie rette da un governatore, ed erano quelle dell'antico 
regno di Sardegna, le Lombarde e le Siculo; e non uni- 
forme era l'ordinamento degli uffici. Analoghe diversità erano 
nei circondari o distretti delle Provincie. Facea d'uopo per- 
tanto unificare tutto l'ordinamento dell'amministrazione pro- 
vinciale, anche all'intento che il personale addettovi pigliasse 
spirito ed abito nazionale. 

Fatto l'organico, si distribuirono le persone: e fu il più 
grande movimento di funzionari che siasi mai fatto in Italia. 
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Si ebbe anche in questo la prova che il paese era maturo 
per Tunità polìtica. Sbalzati da Como a Sciacca, da Palermo 
a Bergamo, dalle tranquille sedi di Piemonte e di Toscana 
a quelle ove il brigantaggio infieriva, tolti dalle care con- 
suetudini paesane, per andare in terre lontane ed ignote, 
ben pochi si mostrarono malcontenti, e appena due o tre 
ricusarono. 

Fu opera laboriosa, per la quale Ricasoli avea dato questa 
soia istruzione : <e si operi con imparzialità, alPintento di 
provvedere nel miglior modo al pubblico servizio » . Le no- 
tizie intorno alle persone non erano complete, né abbastanza 
sicure erano, allorché doveano trarsi da soli documenti scritti. 
Vi poterono essere delle disparità di trattamento, e vi fu 
qualche errore che al Ricasoli mancò il tempo di riparare ; 
ma nell'insieme parve, com'era, opera ispirata ad alti e 
imparziali criterii, e fu eseguita così alPinfuori da ogni e 
qualsivoglia ingerenza parlamentare, che oggi neppur si cre- 
derebbe. 

Erano appena compiute queste cose, quando il 20 no- 
vembre fu riaperto il Parlamento, senza che fosse chiusa 
la Sessione; di che fu cagione non essersi potuto completare 
il Gabinetto col Ministro dell'interno. Nella prima seduta 
Bicasoli presentò i documenti risguardanti la questione di 
Roma, come ho già detto; e il 2 dicembre cominciò la di- 
scussione su di quella capitale questione, e sulla condizione 
delle Provincie meridionali. La discussione durò molti giorni, 
e il presidente della Camera Kattazzi vi prese parte con 
esempio nuovo, che fu poi seguito dal Lanza nel 1868, 
quando si trattò della legge per la Regia cointeressata dei 
tabacchi. L'oratore, dissimulando abilmente la critica al Go- 
verno, espose un programma proprio. I principali oratori 
d'ogni partito vi presero parte. 

Ciascuno dei ministri rispose alle interpellanze nella parte 
che lo riguardava. Il presidente del Consiglio, al quale erano 
rivolte, rispose nella parte degli affari interni e nella gè- 
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nerale. Egli ebbe modo di svolgere applaudito le proprie 
idee sui due temi delle interpellanze. Di quella discussione 
rimase celebre una frase del Ricasoli, siamo onesti^ colla 
quale conchiuse la smentita a false notizie intorno a giudizi 
sfavorevoli al Governo, ed a propositi attribuiti al generale 
La Marmora. 

Nella seduta del 6 dicembre il deputato Benedetto Mu- 
solino, ardente patriotta calabrese, eccitò non piccolo tu- 
multo colPaccusa fatta a Ricasoli d'avere adoperato modi 
servili nelle pratiche per la questione di Roma. Siffatta, 
accusa da nessun ministro fu mai meritata meno che dal 
Ricasoli; anzi ben si può dire che come dal sentimento 
nazionale trasse l'Italia le maggiori forze per la sua reden- 
zione, nessuno dei partiti e degli uomini succedutisi fino ad 
oggi nel governo, meritò quell'accusa, che d'ogni accusa 
politica è più dura a udire. 

Nella discussione naturalmente a Ricasoli occorse parlare 
delle due abolizioni già fatte, e della terza che preparava^ 
e disse : « Senza la centralità al Governo degli atti politici, 
ed anco direi degli amministrativi, in quella parte che spetta 
al Governo di provvedere, non vi può essere risultato utile 
nei pubblici servizi, non vi può essere neppure responsa- 
bilità nel Governo centrale ». Dimostrò poi che la condi- 
zione delle Provincie meridionali era assai migliorata, special- 
mente in risguardo alla pubblica sicurezza. Della questione 
romana diceva: ^ La trasformazione del papato dee farsi 
dall'Italia, aiutatrice la Francia. Se dunque la questione 
romana è politica e religiosa insieme, parmi ne consegua 
per naturale e logica deduzione che non si debba cercare 
di scioglierla con mezzi violenti... Credo che la questione 
romana si maturi colla discussione. Quello che un tempo 
si faceva davanti ai Concilii, mi permettano questa parola, 
oggi dee farsi davanti all'opinione pubblica, che è il grande 
concilio della intelligenza umana e della società ". 

Conchiudeva l'elevato discorso domandando un voto chiara 
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ed aperto di fiducia o di biasimo ; pur compiacendosi nella co- 
scienza di avere sempre operato pel maggior bene delPItalia. 
£ il voto fu di fiducia, a grande maggioranza di suffragi ; 
tra i quali però era anche quello di Urbano Rattazzi. 

Quel voto non valse a rafforzare il Ministero: che anzi 
gli avversari, rinnovando la discussione fuori del Parlamento^ 
si studiavano coi commenti quotidiani della stampa di di- 
minuirne rimportanza ; e persistevano, malgrado la difesa dei 
giornali ministeriali, nelle accuse con quella ostinazione e 
con quelle arti che sono necessarie alle minoranze per 
riuscire, dando opera a rovesciare il Gabinetto. 

Non approdò a tal fine una interpellanza del deputato 
Brofferio, che avea nella Camera autorità troppo minore 
della eloquenza. Gli fu argomento Tobolo di San Pietro^ 
allora fiume di ricchezza pel Papa, oggi diventato ruscello^ 
e chiese energiche repressioni. Ricasoli, fedele a' suoi prin- 
cipii liberali, dichiarò di non poter fare opposizione a quella 
colletta in sé legittima; e dichiarò repugnare da provve- 
dimenti eccezionali, che avrebbero condotto il paese ad uno 
stato continuo di sospetti, d'investigazioni e di violenze: 
però dava sicurtà che né il procedimento della vita nazio- 
nale, né il compimento dei voti degli italiani ne sarebbe 
disturbato. 

Nuovo argomento ad interpellare furono a breve andare 
i Comitati di provvedimento, associazione politica già inco- 
raggiata dal Governo stesso al tempo della impresa del ge- 
nerale Garibaldi nel Mezzogiorno ; e questa interpellanza fu 
la fine del Ministero. 

L'interpellanza fu esaurita in un giorno solo, e ne fu 
autore Pier Carlo Boggio, solito per indole, o per altrui 
impulso, a trovarsi alle prime avvisaglie. Irrequieto e ani- 
moso, scrittore ed oratore più facondo che efficace, egli era 
stato tra i più devoti al conte di Cavour, che gli era be- 
nevolo, e col quale avea certa somiglianza di figura e di 
andamento, ma non di aspetto. 



151 OONTEMPOBANBI ILLUSTBI 



Prima della sua entrata in Parlamento, che già per anni 
egli avea con giovanile baldanza preconizzata al compiersi 
del trentesimo anno, avea mandato alle stampe un'opera 
intorno ai rapporti tra lo Stato e la Chiesa (1), dalla quale 
può ricavarsi in embrione la famosa formola cavourìana 
della Chiesa libera in libero Stato. Nel giornalismo sì serviva 
della penna come di spada ; senza blandizie verso i capi o 
i gregarii dei partiti ostili al suo. Arguto, e talora mordace, 
franco, irremovibile innanzi ai dissensi e ai clamori, non 
ebbe mai seguito in Parlaménto; però la sua voce vi era 
il più sovente ascoltata con deferenza, quando egli non si 
metteva di traverso, con qualche bizzarria dell'ingegno al- 
quanto paradossale. 

NelPanno 1866, sdegnoso che soltanto dalla parte sinistra 
della Camera alcuni deputati non militari lasciassero i loro 
seggi per pigliar parte alla guerra coi volontari di Garibaldi, 
chiese di essere aggregato allo stato maggiore delParmata. 
Lasciava a Torino la moglie e i teneri figli, che non lo ri- 
videro più. Nella giornata di Lissa, perpetuamente funesta, 
egli era imbarcato sulla nave ammiraglia Re d^ Italia; e 
quando l'ammiraglio Persano ne scendeva al principio del 
combattimento, per trovare più sicuro e invulnerabile luogo 
di comando suirariete corazzato Affondatore^ ricusò d'imi- 
tarlo e di seguirlo. 

Il nome di Pier Carlo Boggio merita essere ricordato 
insieme a quello di Faà di Bruno, l'intrepido capitano della 
nave. Egli fu di quei forti che si sommersero colla nave 
sconquassata gridando: Viva T Italia. 

In una sua lettera da Ancona egli mi scriveva : « domani 
partiamo per incontrare la flotta austriaca; se mai vado a 
fondo ricordati di farmi un bell'elogio funebre ». Mi mancò 



(1) P. Boggio. La Chiesa e lo Stato in Piemonte. 2 volumi, Torino, 
tipografia Franco, 1857. 
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roccasioae di adempiere a quel voto deiramico; che oggi 
mestamente ricordo, nel richiamare per breve ora la me- 
moria dei lettori sul nome di Pier Carlo Boggio. 

Egli adunque cominciò con dire che i Comitati di prov- 
vedimento, a capo dei quali si trovava il deputato Agostino 
Bertani, già capo della segreteria di Garibaldi dittatore, e 
sospetto di essere indettato con Mazzini, aveano il proposito 
di sovrapporsi al Governo nel compimento del programma 
nazionale. I Comitati ad avviso delPinterpellante, con pub- 
blico danno e pericolo, sovvertivano gli ordini dello Stato ; 
chiedeva quindi al Governo notizia di quel che avesse fatto 
farebbe per tenere a dovere i Comitati o per rimetterveli ; 
chiedeva pure se il Governo ritenesse la loro esistenza 
conciliabile collo Statuto e concordine pubblico. 

Ricasoli premette alcune considerazioni intorno alla guerra 
non leale, che da qualche tempo si faceva al Ministero; e 
risponde che il diritto d'associazione è guarantito dallo 
Statuto, non meno del diritto di riunione. Soggiunge lo scopo 
menifesto dei Comitati di provvedimento essere conforme 
alla politica ed al programma della nazione; non essere 
lecito alFautorità governativa indagare lo scopo intenzio- 
nale; il prevenire essere proprio di Governo dispotico, e di 
Governo libero il reprimere; se gli atti delle associazioni 
politiche siano contrari alle leggi, doversi deferire ai tri- 
bunali giudiziari. Il Governo non si appoggiava, egli diceva, 
ai Comitati di provvedimento, pur ricercando nelle manife- 
stazioni dello spirito pubblico i voti degli Italiani ; ed assi- 
curava che il Governo vigilava affinchè l'ordine pubblico 
non fosse per alcuna guisa turbato. 

Le liberali dottrine svolte da Ricasoli nella seduta del 25 
febbraio 1862, che benanco alcuni de' più leali suoi amici 
giudicarono in una parte eccessive, non furono artificio per 
acquistare favore presso l'estrema sinistra della Camera. 
Ben egli fu di ciò pertinacemente accusato ; ed anzi persino 
un prefetto trascese a segno di chiamarlo ipocrita e gesuita^ 
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come si legge neirepistolario di M. A. Castelli (1). Quelle 
dottrine invece egli professava per antica e profonda con- 
vinzione. Difatti aveva scritta al prefetto di Firenze il 20 
settembre 1861 : « La mia regola si è di nulla impedire^ 
in quanto la legge non vieta ; ma nulla conviene che sfugga 
alla attenzione del Governo, il quale deve avere l'animo in 
tutto, onde con mezzi civili prevenire a tempo, e a tempo 
frenare e punire se le cose trasmodassero fuori del per- 
messo ». Se non che nel discorso parlamentare potè sem- 
brare escluso in ogni caso, tanto il prevenire che il sindacare 
se le associazioni politiche nascondessero intenti criminosi. 

Al Nigra poi aveva scritto il 3 ottobre: « Senza libertà 
non si fonda la libertà ! Questo è il mio principio e non me 
ne dipartirò. La legge da noi non proibisce certe associa- 
zioni e il diritto di riunirsi pacificamente senz'armi è scritto 
nello Statuto ». Soggiungeva in quella lettera, come ripetè 
nel discorso del 25 febbraio, che a nuove e straordinarie 
occorrenze si sarebbe dovuto provvedere con una legge 
nuova. E in un'altra lettera allo stesso Nigra del 10 ottobre, 
dopo avere parlato dei buoni effetti della educazione politica: 
« Tutto questo mi fa ognora più convinto, che per impiantare 
la libertà nei costumi e nell'animo di un popolo, fa d'uopo 
di qualche grado di libertà anche in apparenza eccessivo; 
perchè egli è in grazia di questo eccessivo che si trova il 
più presto il punto di librazione ». Possono per certo essere 
contraddette queste dottrine; ma quanto fu ingiusta l'accusa 
di artificio parlamentare, inconciliabile del resto cosi colle 
virtù come coi difetti di lui! 

La seduta del 25 febbraio 1862, nella quale si atteggia 
severa e sdegnosa la figura del Ricasoli, non fu bella, perchè 
vi trionfarono l'intrigo e la doppiezza; ma quanto piena d'in- 
segnamenti ! 



(l) Carteggio politico di Michelangelo Castelli, edito per cura di 
Luigi Ghiaia — Torino 1890. L. Roux e C. editori — Voi. 1, p. 4 17. 
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Un gruppo d'uomini i più autorevoli tra i deputati mi- 
nisteriali, con Silvio Spaventa a capo, proponeva che la 
Camera si dichiarasse soddisfatta delle cose dette dal pre- 
sidente del Consiglio, confidando che il Governo saprebbe 
conciliare il rispetto alle libertà sancite dallo Statuto con 
la tutela delFordine pubblico, e con la inviolabilità dei diritti 
spettanti esclusivamente ai poteri costituiti. 

Mauro Macchi, uno dei caporioni dei Comitati di provve- 
dimento, contrapponeva a quello l'ordine del giorno puro e 
semplice. 

Sorge allora Giovanni Lanza a fare la proposta di pigliare 
atto delle dichiarazióni del Governo; alla quale proposta 
premise alcune considerazioni, per dimostrare che equivaleva 
nella sua concisione a quella dello Spaventa e degli altri 
firmatari dell'ordine del giorno, esprimente soddisfazione e 
fiducia. 

Noli furono dessi abbastanza avveduti; poiché Tun dopo 
Taltro dichiararono unirsi all'ordine del giorno del Lanza, 
abbandonando il proprio. 

Colse il destro Agostino Depretis, futuro capo della Si- 
nistra nell'opposizione e nel Governo, che allora stava al- 
l'ombra del Rattazzi; e s'alzò anch'egli a patrocinare con 
suoi particolari argomenti il pigliare atto delle dichiarazioni 
ministeriali. 

Rimasto solo l'ordine del giorno proposto dal Lanza, poiché 
anche quello puro e semplice era stato ritirato, il deputato 
conte Carlo Alfieri, per scrupolo di gentiluomo, sorse a di- 
chiarare che voterebbe bensì il pigliare atto^ ma con la 
recisa intenzione di non esprimere in modo alcuno la fiducia 
verso il Governo. Alcuni altri aderirono a questa dichiarazione. 

Così amici ed avversari al Ministero poterono trovarsi 
unanimi nel voto. L'equivoco era evidente; e fu abilmente 
sfruttato. 

La mutazione del Ministero era già preparata nell'animo 
^el Re; che accogliendo le istanze fattegli dal Ricasoli il 28 
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febbraio « di rendergli pace, libertà e riposo «, seguite 
nello stesso giorno dalla dimissione di tutto il Ministero, 
gli notificava il giorno appresso d'avere incaricato Rattazzi 
di formare il nuovo Gabinetto. 

Per tale modo cadde il primo Ministero presieduto da 
Bettino Ricasoli, dopo avere durato nove mesi, meno qualche 
giorno. 

Fra le accuse fatte in quel tempo a Ricasoli fu quella di 
avere invitato Garibaldi a lasciare Caprera pel continente, 
che sarebbe stato per certo non savio avviso. Non si sarebbe 
infatti potuto presumere d'avere in lui un moderatore alle 
popolari impazienze ed ai propositi dei Comitati di provve- 
dimento, senza disconoscere del tutto la natura del generale 
Garibaldi. D'altra parte sarebbe stata non minore insipienza 
promuovere per suo mezzo quel movimento contro TAustria 
al quale miravano i Comitati. 

Questi non potevano essere i pensamenti del Ricasoli, che 
chiama da pazzi l'idea di assalire a molestar PAustria; e 
che il 18 gennaio aveva scritto al.Nigra: » Eccomi a Ve- 
nezia. Il mio disegno in proposito è ben fermo. Ordinare 
l'Italia all'interno, tranquillizzarla, calmarla e costituire l'eser- 
cito, è l'opera che deve seguire e cerca seguire il Governo, 
intanto che l'opportunità per Venezia si presenterà. Questo 
disegno richiede che non solo non si promuova alcuna agi- 
tazione all'interno, ma si cerchi di calmarne ove ne sia, e 
il paese venga raccolto sotto l'impero della legge e delle 
autorità. Intanto si dia sviluppo all'opera economica e si 
raffidi il credito, non tanto con le economie e con nuove 
tasse, quanto col fare sicuri tutti, che l'Italia, per compiere 
sé stessa, non si getterà in folli imprese, ma saprà attendere 
assennata... Io non temo nessun attacco dall'Austria; e vi- 
gilerò perchè nessuna provocazione le venga da parte nostra ». 

L'accusa fu quindi ingiusta; ma nondimeno nessuna difesa 
smentita valse. Ed anzi una missione data da Ricasoli al 
senatore Giacomo Plezza fu pretesto a rinfocolare quella 
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accusa. La missione era stata confidenzialmente data per 
contenere Garibaldi, non già per mettergli stimoli a' fianchi; 
di che ci oflFre documento una lettera del Plezza stesso. 

Tuttoché poi il Ricasoli il 12 di febbraio avesse scritto 
al La Marmerà, che larga e profonda era la scissura nella 
maggioranza, ed egli non ignorasse le trame contro il Ga- 
binetto, manifestava intendimenti e propositi, pei quali è 
forza credere che egli ritenesse dover restare per abbastanza 
lungo tempo al potere. Difatti scrive a Nigra il 5 di feb- 
braio: « Una studiosa e sollecita discussione del bilancio 
sarebbe uno de' più begli atti di questo primo Parlamento 
nazionale; ma il più stupendo di tutti sarebbe il compi- 
mento di tutta quest'opera complessa, che si chiuderebbe 
con aver dato alla Nazione un bilancio normale, e quanto 
mai utile, e la sola che possa ristabilire il credito e darci 
la guida per regolare la pubblica opinione. Ecco come io 
concepisco si dovrebbe adoperare il 1862, e prepararci agli 
avvenimenti dal 1863 ». Ed allo stesso scrive pochi giorni 
dopo: « Per la parte della quiete interna io faccio quanto 
uomo, convinto di fare un grande bene alla Patria, può 
fare. Non dispero, nonostante tante difficoltà che la stol- 
tezza e la malizia possono creare, di superarle, ho anzi 
jiducia piena di superarle ». 

E al conte Giuseppe Pasolini, prefetto di Milano, comu- 
nicava il 18 febbraio un programma di governo che andava 
per lo meno fino a tutta la primavera del 1863. « Alla 
Italia fa d'uopo un 1862 perfettamente tranquillo^ onde ci 
consolidiamo, ci organizziamo al di dentro, onde si ravvivino 
le nostre risorse, onde si acquetino e si costituiscano le 
Provincie dell'Italia inferiore ; onde si compiano i principali 
ordini interni, onde il Parlamento prosegua i suoi lavori fino 
ad una piena e solenne discussione del bilancio del 1862^ 
che sarà il nostro bilancio normale; onde si prosegua ef/ì- 
cacemente nelV armamento di terra e di mare^ onde si pon- 
gano le nostre finanze in un assetto regolare e che ispiri 
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fiducia. Se riusciremo a tutto questo, e vi riusciremo se 
yì ponghiamo tutti la nostra opera, Tltalia, nella primavera 
del 1863, se occorre, potrà fare opere magnanime. — Eccoti 
il mio programma, che è insieme programma idoneo a sta- 
bilire l'edificio, ancor novello, della libertà ». 

Questi gli alti e vasti propositi, che troncò una crisi, la 
quale ben possiamo dire a lui inaspettata; poiché alla vi- 
gilia, cioè il 22 febbraio, scrivendo al D'Azeglio a Londra 
per confutare alcune proposizioni d'un diplomatico inglese 
intorno alla occupazione di Roma, e alla federazione in luogo 
dell'unità italiana, gli fa alcune istanze, che l'ambasciatore 
<iovea far valere presso il Governo inglese, e poi conchiude: 
<i Io ho divisato d'aspettare fino ad aprile; e se di qui in 
allora non avremo progredito, avviseremo a qualche tempe- 
ramento ». 

Che più? Ho già accennato più sopra ad una lettera 
scritta a Nigra il 28 febbraio, tre giorni dopo il voto, con 
pressanti istruzioni intorno a Roma, che per certo non è 
<li ministro che si creda agli estremi. Ma pure quella let- 
tera e la dimissione del Ministero portano la stessa data 
28 di febbraio; il che vuol dire che egli confidava, o che 
il Re non avrebbe accettata la dimissione, o che, accettan- 
dola, avrebbe incaricato lui medesimo della ricomposizione 
del Gabinetto. 

Il Ministero presieduto dal Ricasoli ebbe vita breve e 
lasciò dietro di sé troppe cose da compiere ; « e nondimeno 
a lui, per dirlo colle parole d'uno scrittore assai parco di 
lodi, e in tutti i suoi giudizi severissimo (1), a lui solo rir 
veniva lode dello avere mantenuto in reputazione al di fuori 
il nome italiano, e dello avere voluto avanzare nello intemo 
gli ordini dello Stato e unificarli a suo criterio, accrescere 
le armi, immedesimare nell'esercito le reliquie gagliarde di 



(1) Zini, Storia d'Italia, V. i, p. 2*, pag. 102, 
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quei giovani legionari di Garibaldi, e dentro e fuori affer- 
mato altamente il diritto dell'Italia, non solo per non cedere 
più territorio alcuno, ma per ricuperare quel che le man- 
cava, e la sua Metropoli ». 

Nella seduta del 7 marzo, dopo avere udita la esposizione 
del programma ministeriale, sorgeva il Lanza a chiedere 
ragione del mutamento di Governo, che diceva avvenuto in 
modo poco costituzionale, giacché Tultimo voto della Camera 
fosse stato di tanto favore pel Ministero. 

Prima che il Rattazzi rispondesse, s'alzò Kicasoli a dire : 
che erronee erano state bensì le voci di dissensi nel Mini- 
stero, ma che però questo avea il difetto della vacanza al 
dicastero dell'interno, non potuta riempiere. I voti di fiducia 
da esso riportati, disse, non avere corrisposto negli effetti 
alle intenzioni od alle parole loro ; per ben governare oc- 
correre la sicurezza nella fiducia del Parlamento; in una 
posizione equivoca non essere lui per carattere fatto a stare. 
Queste le ragioni della dimissione. 

Il Rattazzi rilevò con acconce parole che le dichiarazioni 
del suo predecessore erano prova della nobiltà, della lealtà, 
dell'onestà del carattere di lui. 

Se queste parole furono, com'è da credere, sincera espres- 
sione dell'animo, fanno onore a chi le profferiva: in ogni 
caso sarebbero state un omaggio alla maggioranza parla- 
mentare che teneva pel caduto e lo rimpiangeva, diffidente 
del successore. 

Il Ministero Rattazzi, benché troppo ligio alle leggi del 
1839 e alle tradizioni amministrative del Regno di Sardegna, 
prosegui lodevolmente nella unificazione delle leggi e degli 
ordinamenti, sopratutto finanziarli, in che si segnalò il gio- 
vane ministro Quintino Sella; e compì molto saviamente la 
fusione delle reliquie dell'esercito garibaldino nel regolare. 

Ma peccando maggiormente in ciò di che era stata fatta 
maggiore accusa al Ricasoli, fu causa con l'incertezza del 
suo procedere e le condiscendenze verso il partito d'azione, 

11 — Finali. 
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che Garibaldi, pigliate le armi, movesse deliberato airim- 
presa di Roma: onde, per mantenere Pautorità dei poteri 
costituiti, e per evitare un conflitto colla Francia, il Go- 
verno fu alla perfine costretto a porvi ostacolo, e terminò 
colla catastrofe d'Aspromonte. 
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CAPO VI. 

Dal 1862 al 1866. 

Nei quattro anni decorsi dal 9 marzo 1862 in poi il barone 
Kcasoli fece rare apparizioni in Parlamento: nel di 20 
giugno 1866 fu richiamato di nuovo a capo del Governo. 

A lui era succeduto, il 7 marzo 1862, Urbano Rattazzi; 
ma prima della fine dell'anno questi dovette rinunziare l'uf- 
ficio, in seguito alla catastrofe garibaldina di Aspromonte; 
e succedette un nuovo Ministero, presieduto da prima da 
L. C. Farini, e poi, per malattia di esso, da Marco Min- 
ghetti. Anche questo Ministero soccombette per un'altra 
catastrofe, che fu la torinese del settembre 1864, conse- 
guenza di reazione contro la Convenzione fatta il 15 di quel 
mese colla Francia per il trasporto della capitale del Regno 
a Firenze. 

Succedette al Minghetti il generale Alfonso La Marmerà, 
che dopo un anno ricompose il Gabinetto con ministri per 
la maggior parte nuovi. All'appressarsi poi della guerra col- 
rimpero Austriaco, nel 1866, il Lamarmora preferì nobil- 
mente il posto di Capo dello Stato Maggiore dell'esercito 
alla Presidenza del Consiglio, che con plauso del Parlamento 
fu assunta dal Ricasoli, insieme al Ministero dell'interno. 
Esso tenne provvisoriamente anche il Ministero degli affari 
esteri, fino all'arrivo del titolare, che trovavasi ambasciatore 
a Costantinopoli (1). Era un momento supremo, e nessuno 



(1) Rimasero nel Ministero del 20 giugno 1806 col Kicasoli gran 
parte dei colleghi del Lamarmora; cioè Stefano Jacini ai lavori 
pubblici, Antonio Scialoja alle finanze, il generale conte di Petti- 
nengo alla guerra, Domenico Berti alla istruzione pubblica. Furono 
nuovi ministri Emilio Visconti-Venosta per gli affari esteri, Fran- 
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quanto egli godeva la fiducia nazionale. Ed esso corrispose 
a quella fiducia; cosi vi avessero corrisposto i capi dello 
esercito e deirarmata ! Gli accorgimenti politici e la fortuna 
fruttarono la liberazione del Veneto; ma al nuovo Regno 
d'Italia mancò la consecrazione della vittoria. 

Il Ricasoli avea lasciato il Governo nel marzo 1862, pieno 
di risentimento e di rancori. 

L'avvenimento gli era riuscito inaspettato tanto, che nello 
stesso giorno del dimettersi egli mandava istruzioni ed 
ordini, come chi debba stare ancora per del tempo al Go- 
verno. Egli si credette vittima d'intrighi, che si fossero fatta 
strada nell'animo del Re, e di perfidie. Dello stato dell'animo 
suo è specchio il settimo volume delle sue lettere nel quale 
lo sdegno e la invettiva talora prorompono in mezzo ad ar- 
gomenti diretti a difendere sé e la propria opera. Egli in- 
cessantemente dichiara e giustifica gl'intendimenti proseguiti 
fra il 1861 e il 1862 per il compimento della liberazione della 
patria, e per l'assodamento delle sue istituzioni e della sua 
libertà. 

E allo sdegno si unisce sovente un senso di amarezza, 
come quando scrive : « è un gusto leggere i giornali e sen- 
tirsi chiamare il Ministero della inerzia, della incapacità: 
meno male che si ammettono il patriottismo e l'onestà ». 
Si consola tuttavia in vedersi libero e signore dei suoi atti; 
onde perdona alla grande ingiustizia che gli sembra avere 
ricevuto da tutti: però protesta che non sarebbe tornato 
più al Governo se non chiamatovi sotto circostanze ecce- 
zionali, e dall'invito stesso e diretto del Re. 



Cesco Borgatti per la grazia e giustizia, Filippo Cordova per Tagri- 
coltura e il commercio. Agostino Depretis col Ministero della marina 
riprese la carriera ministeriale, già cominciata nel 1862 col Rat- 
tazzi, che dieci anni dopo lo portò alla presidenza del Consiglio, 
tenuta quasi costantemente fino alla morte sua, avvenuta nel 1887. 
Il Lamarniora continuò ad appartenere al Ministero senza porta- 
foglio fino all'agosto, che si dimise. 
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È cosi sollecito di riparare nella solitudine de' suoi monti, 
ed ivi rinfrancare Tanimo travagliato e stanco, che passa 
il 27 marzo 1862 da Firenze, senza visitarvi la diletta ed 
unica figlia giacente in letto malata; che poi perdette ai 
primi di luglio 1865, né potè mai consolarsene. Pochi giorni 
dopo arrivato a Brolio, ritornando tutto a sé e alla sua 
forte e nobile natura, pensa e scrive queste memorande 
parole, che ormai sembrano appartenere ad altra età. « In- 
vano stabilirete Tautorità e la libertà sul fondamento delle 
leggi, se penserete a sostenervi nel Governo con espedienti, 
con intrighi: autorità e libertà sono concetti altissimi, pu- 
rissimi, sono forze reali e dirò sovrumane e non prodotti 
effimeri che reggono precariamente... Parte di governo, che 
non è un impasto stupido di bassezze e di codardi artifizii, 
ma un complesso di virtù morali e di qualità d'intelligenza » . 

E toma spesso al suo pensiero dominante, che é quello 
della liberazione di Roma, per insediarvi la capitale del 
Regno: promuove a questo fine una indefessa agitazione, 
vuole che si discuta in Parlamento e fuori, che non si de- 
sista un minuto, che si cerchi ogni occasione, che si torni 
sull'argomento le mille volte, e nelle mille guise cui si presta. 
Quest'uomo singolare, il cui sentimento nazionale era cosi 
alto e fiero da raccomandare agli Italiani : u siate italiani, 
e siate italiani in tutto anco nelle colpe », non era dotato 
di quell'accorgimento che schiva le difficoltà o le supera ; 
egli era meglio atto a concepire che a preparare una im- 
presa e condurla. « Fa d'uopo provare, egli scrive, che si 
mise il Ricasoli nella necessità di andarsene dal Governo, 
e se ne andò quando oramai in Italia di avere Roma era 
un palpito di fuoco ». 

Fra i concetti non pratici di lui, fu per certo quello di 
mettersi a capo d'un pellegrinaggio nazionale alla volta di 
Roma, del quale ho già fatta menzione nel Capo P. Nuovo 
Pietro Eremita egli si sarebbe presentato a capo d'una mol- 
titudine sotto le mura di Roma, che sperava gli avrebbe 
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aperto le porte. Se invece, respintone, egli avesse dovuto 
lasciarvi la vita, il popolo italiano dietro i suoi passi, egli 
diceva, si sarebbe precipitato alFacquisto della città etema. 

Gio. Battista Giorgini, il solo dei testimoni di quei pa- 
triottici entusiasmi che con me sopravviva, fu quegli che 
più autorevole e più intimo a lui ne lo dissuase. Di questo 
divisamento si trova il germe in una lettera del 30 luglio 
1862 a Luigi Silvestrelli, esule romano e deputato al Par- 
lamento: u Se occorresse un primo sangue che valga ad 
ungere i cardini su cui stanno strette le porte di Roma, andrei 
a Roma a dare il mio. C'è il disonore e Tenore della ban- 
diera, e fin qui a Roma la bandiera francese incontra il 
primo ; vedremo se vorrà eziandio macchiarsi di sangue ita- 
liano. Io sono pronto a cimentare me stesso e farne la 
prova. Ma la prova che avesse quest'eflFetto, d'insanguinare 
il vessillo francese di sangue italiano in Roma, sono certo 
che aprirebbe Roma all'Italia, ma crollerebbe il trono di 
Francia. Così quel sangue non potrebbe mettersi a più pre- 
zioso guiderdone. Non c'è tempo da perdere ». 

Da questo pensiero ardente di patriotta, che è ben altra 
cosa della sapienza di Stato, germinò l'idea del pellegri- 
naggio, dal quale i consigli degli amici lo dissuasero. Non 
avrebbero essi avuto eguale ragione di distoglierlo, come 
fecero, dall'andata da solo a Roma, dove in attesa d'un av- 
venire prossimo, egli avea già acquistato dal principe Doria 
la villetta di Belvedere sulle alture del Gianicolo, nella 
quale si scorgono ancora le traccie dell'assedio del 1849. 
Si crucciava coll'amico Silvestrelli in una lettera del 13 di- 
cembre 1863 d'aver dato retta a quei consigli, invece di 
seguire la propria ispirazione ; mi sottometto, egli scrive, ai 
consigli altrui, non già perchè " mi persuadano, ma perchè 
io mi sottometto con inclinazione ad una intenzione che io 
credo schietta ». 

E di questa sua propensione d'animo talvolta fu abusato. 
Ivj;U era stato uno dei più fervidi propugnatori della fon- 
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dazione della Società italiana per le Ferrovie Meridionali, 
fiducioso nella grande abilità di Pietro Bastogi, fattosene 
promotore e capo; e persuaso a ragione che una grande 
Società industriale formata con capitali italiani per la co- 
struzione di ferrovie, in quelle regioni del mezzogiorno, che 
più ne difettavano, avesse utilità ed importanza politica non 
meno che economica e finanziaria. Quella Società si sostituì 
ad altra impresa, alla quale stava a capo la Casa Rotschild, 
che già aveva contrattato col Governo nostro, e fu con molta 
mala contentezza di questa. 

Sorsero accuse di poco corretti procedimenti, d'illecite 
ingerenze, d'indebiti guadagni; le accuse colpivano in par- 
tlcolar modo alcuni deputati; onde la Camera credette ne- 
cessario ordinare una inchiesta parlamentare. Per virtù di 
questa, alcune accuse furono dileguate, altre grandemente 
attenuate; ma una ne restò intera a carico d'un deputato, 
che pure avea ufficio nella Società, ond'egli fu obbligato 
per le conclusioni dell'inchiesta a dimettersi. Or bene; 
fa per certo abusare della buona fede e della condiscen- 
denza del Ricasoli, che era nel Consiglio direttivo delle Me- 
ridionali, fargli firmare un attestato di onoratezza e di onestà 
perfetta verso l'uomo che era stato colpito di severo bia- 
simo dal Parlamento, e pei fatti stessi che glielo aveano 
meritato. Nessuno di quel Consiglio avrebbe osato sotto- 
scrivere quell'atto, che parve una sfida alla Camera dei 
deputati. Violenti censure suonarono contro Ricasoli, che 
sembra in taluni passi delle sue lettere accennare melan- 
conicamente a quel suo atto, che a lui stesso dovette parere 
eccessivo; si duole ne' suoi sfoghi confidenti con Celestino 
Bianchi che quella lettera servisse come arma per ucciderlo ; 
di essere stato colpito con armi composte da amici, e do- 
manda a sé, se essi avessero cosi strana intenzione. Più 
che strana sarebbe stata perfida quella intenzione de' suoi 
amici; che per altro mirando a salvare la reputazione del 
dimissionario coll'autorità del Ricasoli, doveano pensare se 
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ne compromettevano il nome. I sospetti e le querele di lui 
non pare si volgessero al Bastogi; giacché in mezzo alle 
più gravi sue tribolazioni gli manda conforti scritti con calda 
espansione d^affetti. 

La inchiesta sulle ferrovie meridionali distrusse o diminuì 
alcune riputazioni, e lasciò dietro a sé inconciliabili dissidi 
in Parlamento. Maggiori dovea ben presto lasciarvene un 
atto di politica interna e intemazionale, voglio dire la Con- 
venzione del 15 settembre 1864 colla Francia; e non già. 
la Convenzione in sé stessa, ma il Protocollo che Taccom- 
pagnava. 

La Convenzione avea per oggetto lo sgombro delle truppe 
francesi da Roma, che la Francia prometteva nel termine di 
due anni; e Tltalia per contro s'impegnava a non assalire 
il territorio papale e ad impedire che altri Tassalisse dal dL 
fuori: a permettere che si formasse un esercito a servizio 
del Papa quale richiedeva la sicurezza interna e la difesa 
dei confini, purché non potesse diventare un mezzo per as- 
salire il governo italiano ; si dichiarava inoltre pronta a 
trattare per assumere una parte congrua del debito ponti- 
ficio, cioè la maggior parte, per le già avvenute annessioni 
al Regno della Romagna, delle Marche e deirUmbria. Alla 
ratifica del trattato termine quindici giorni. 

Questa Convenzione era quasi identica al progetto già gra- 
dito al Cavour neiraprile 1861, men di due mesi prima ch'ei 
morisse. In quanto al tempo dello sgombro, la Convenzione 
di settembre lo determinava a due anni, mentre il progetto 
del 1861, che poteva anche voler dire subito, lo lasciava 
indeterminato: invece per quanto riguarda l'esercito pon- 
tificio, la Convenzione usava la locuzione che non potesse 
diventare una forza offensiva, mentre il progetto determi- 
nava un massimo di diecimila soldati; il progetto del 1861, 
rispetto al reparto del debito, parlava di trattative da farsi 
direttamente col governo papale, mentre la Convenzione del 
1864 lasciava ciò indeterminato. Infatti le trattative e la li- 
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quidazione avvennero poi tra i due governi italiano e fran- 
cese, al quale il pontificio apprestò i dati pel riparto. 

Quella Convenzione raggiungeva quindi un fine da pa- 
recchi anni perseguito ; Tintervento francese a Roma sarebbe 
cessato nel termine di due anni, tempo non troppo lungo 
per permettere al governo del papa d'organizzare un esercito 
suo proprio. Come poteva non essere generalmente accolta 
con soddisfazione e con plauso? 

La accompagnava un Protocollo, per il quale Fltalia si 
obbligava a trasferire la capitale da Torino a Firenze nel 
termine di sei mesi; e dalla data del trasferimento si sa- 
rebbe contato il biennio per lo sgombro delle truppe francesi 
da Roma. 

Quando nel pomeriggio del giorno 15 settembre il Min- 
ghetti, allora presidente del Consiglio, traendo l'orologio che 
segnava le cinque, mi ebbe confidato che in quel momento 
a Parigi si firmava la Convenzione, condotta fino allora con 
mirabile secretezza, accennandomi in genere al trasporto 
della capitale, io gli chiesi meravigliato « col consenso del 
Papa? » tanto s'identificava in me il concetto di Capitale 
con quello di Roma. Ed egli avendomi spiegata la cosa, gli 
chiesi se fosse già convocato il Parlamento, la cui autorità 
facesse argine e difesa al governo contro il risentimento e 
la reazione che sarebbero indubbiamente scoppiati, così pei 
molti e gravi interessi d'improvviso offesi, che per l'appa- 
renza dell'abbandono di Roma. Volle rassicurarmi, dicendo 
che la cosa sarebbe rimasta in secreto fino al tempo 
della ordinaria convocazione del Parlamento ; ma due giorni 
dopo ben s'avvide che egli aveva fatto a fidanza coU'im- 
possibile. 

Vi fu una viva agitazione; vi furono minaccio, vi furono 
conflitti e sangue. Oh! perpetuamente dolorose e infauste 
le giornate del 21, 22 e 23 settembre a Torino. Gli animi 
eccitati videro agguati, perfidie e tradimenti là dove era 
soltanto imprevidenza; ma la mancanza di ordine e di con- 
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sigilo fu tanta da dar corpo alle più gravi accuse : e mala 
consigliera è la paura. 

Ricasoli, che era stato ignaro delle trattative, quando ne 
ebbe appreso la conchiusione, non potè a meno di approvare 
il trattato in quanto concerneva lo sgombro dei francesi da 
Roma, perchè i Romani, padroni di sé, poteano farsi liberi: 
ma in quanto al resto, scriveva : « Deploro il traslocamento 
della sede del Governo, e deploro perfino che il veleno di 
una capitale provvisoria possa essere versato su Firenze; 
mi pare una disgrazia per Firenze e nulla più ». 

Questo non era il pensiero di altri deputati toscani, mas- 
sime fiorentini, ai quali la capitale a Firenze pareva un 
lustro e un cumulo di vantaggi per la città stessa e per la 
Toscana tutta; e non mancava tra loro chi credeva non 
provvisoria, ma stabile e definitiva la nuova sede del Regno; 
di che è documento una lettera di Giovanni Fabrizi, non 
fiorentino, ma livornese, del 2 giugno 1865. E se il senti- 
mento municipale di questi era più fortemente appagato, 
non può aflFermarsi che la loro opinione da quel solo sen- 
timento derivasse; poiché Tidea del trasferimento della capi- 
tale a Firenze, come sede più propria airitalia nuova, che non 
Roma sede del papato, era stata messa innanzi fin dal 1860 
da Massimo d'Azeglio in un opuscolo sulle Qtiestioni ur- 
genti. Benché torinese, Tillustre scrittore avea visto che la 
capitale deiritalia unita non poteva restare a' piedi delle 
Alpi, così per ragioni interne di governo, che per ragioni 
di sicurezza esterna. Persuaso che la capitale dovesse tro- 
varsi al centro del Regno, preferiva Firenze a Roma, perchè 
madre delPItalia moderna, fiore d'una civiltà della quale 
era continuazione la nostra, sede delle arti belle, in sito 
salubre e di facile difesa contro invasioni nemiche. A questi 
pensamenti non pochi aderivano; specialmente fra i timidi 
€ i prudenti, che volevano evitare che il contrasto fra l'Italia 
e il Papato arrivasse agli estremi. 

Ed altri altra città; altri proponeva fabbricarsene una 
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apposita, in sito il meglio accomodato, che non avesse 
tradizioni opposte agPinteressi ed ai principii costituitivi 
deiritalia nova ed una. Ma di gran lunga prevalente era 
il concetto, affermato fin dal 1861 al tempo della procla- 
mazione del Regno dltalia, cioè che la capitale, e non so- 
lamente onoraria, ma sede vera del Governo e del Parla- 
mento, dovesse esserne Roma. Il dominio temporale dei papi, 
antico impedimento alla formazione delPunità italiana, non 
poteva sussistervi senza pericolo e senza danno. Solo in- 
nanzi al gran nome di Roma si piegavano le autonomie e 
le antiche e moderne glorie delle Provincie italiane ; solo 
per assodarvi la propria unità l'Italia avrebbe avuto titolo 
a rivendicare Roma dalla secolare dominazione del papato, 
coirannuenza esplicita o tacita delle potenze europee. 

11 Governo francese, cedendo alle istanze di allontanare 
le sue truppe da Roma, la cui presenza era del resto fla- 
grante violazione al solenne principio di non intervento da 
esso proclamato, credette che il trasporto della capitale del 
Regno a Firenze fosse, se non definitiva rinuncia a Roma, 
per Io meno una sosta abbastanza lunga ed una tregua. 
Esso voleva sicurtà, che l'allontanamento delle sue truppe 
da Roma non apparisse un abbandono e un tradimento ; 
stipulava quindi, che noi né avremmo aggredito lo Stato 
pontificio né permesso che altri lo aggredisse; ma il fatto 
del trasporto della capitale a Firenze gli era più d'ogni 
promessa una garanzia certa, che non ci saremmo precipi- 
tati verso Roma per cercarvi una nuova sede. 

La convenzione non regola le eventualità che non vi sono 
previste, diceva il Visconti- Venosta, già ministro degli affari 
esteri, nella seduta dell'S novembre 1864, in risposta a chi 
(liceva contenervisi la rinuncia a Roma; ma se fra quelle 
eventualità poteva fin d'allora comprendersi una insurrezione 
romana, che vincitrice domandasse di far parte dell'Italia, 
non poteva prevedersi del paro quella serie fulminea di 
eventi, che si compì nel 1870, e ci aperse l'adito a Roma, 
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senza incontrarvi le truppe francesi. Queste nel 1867 erano 
bensì uscite, ma poi eranvi presto tornate per proteggere 
il papa da un^ aggressione garibaldina, che il Governo italiano 
non aveva saputo o voluto impedire. 

Il Parlamento dopo vivi dibattiti approvò la Convenzione 
del 15 settembre; o per meglio dire l'annessovi protocollo; 
giacché quanto alla Convenzione, che non importava né onere 
finanziario né mutamento di territorio, era dato alla sola 
autorità regia di approvarla e ratificarla, secondo l'articolo 
5 dello Statuto. 

A quella discussione fece seguito l'altra ben più dolorosa 
sui luttuosi fatti di Torino, pei quali la Camera aveva no- 
minato una Commissione d'inchiesta. In quella discussione 
vi erano lagrime e memorie di sangue. Com'erano stati 
ispirati da un alto patriottismo il Lamarmora, il Lanza, il 
Sella, principali fra i nuovi ministri, nell'accettare la Con- 
venzione di settembre senza riserve, e salva solo la ratifica 
del Parlamento, consentita già dal Governo francese per il 
protocollo relativo al trasporto della capitale, cosi dessi si 
adoperarono, e non invano, ad ammorzare gli sdegni e a ren- 
dere meno aspra la discussione. 

Questa ebbe termine con un ordine del giorno, nella 
Camera dei deputati, che fu voto di oblio e di concordia, 
proposto dal Ricasoli. Nessun altro avrebbe potuto parlare 
con eguale autorità. La Commissione d'inchiesta aveva di- 
chiarato nella sua relazione che i ministri non si erano di- 
partiti nei loro atti dall'osservanza della legge; ma nondi- 
meno si voleva che su quegli atti la Camera recasse giudizio, 
poiché la conclusione della Commissione poteva essere con- 
testata, ed anche dentro l'osservanza della legge vi poteva 
essere colpa o responsabilità politica. « L'accusa come la 
difesa, dicea Ricasoli, non conviene dissimularlo, non po- 
trebbero essere, ed immancabilmente e fatalmente non sa- 
rebbero, se non una funesta recriminazione ; essa spargerebbe 
un lievito di diffidenze, di risentimenti, di rancori, onde 
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airitalia non verrebbero che biasimi, pericoli e danni... Ond'è 
che con cuore di cittadino italiano mi dirigo a voi cittadini 
italiani e rappresentanti d'Italia, e vi prego, e caldamente 
vi prego, a volere desistere tutti da questa inchiesta, e 
prendere consiglio unicamente dal vostro cuore, dalla vostra 
mente, e sopratutto dalla carità vostra verso la patria che 
sono sicuro, non vi può ispirare altrimenti ». 

E 11 ebbe fine in Parlamento la cosa: non così negli 
animi e nella storia. 

Avvenuto il trasporto della capitale a Firenze, che perciò 
si andava ampliando e rinnovando, il Ricasoli non ne era 
lieto. Andato io un giorno a trovarlo nella suburbana villetta 
del Pellegrino, e messici a passeggiare in mezzo agli innu- 
merevoli roseti che rabbellivano, giungemmo ad una rin- 
ghiera che guarda verso la città. Si atterravano in quei 
giorni le mura a destra e a manca di porta S. Gallo, e in 
qneirora andava appunto in frantumi sotto il piccone e il 
martello quella torre di acquedotto, che dalla forma pigliava 
il nome di Maglio. S'affisò lungamente su quel rovinìo, che 
guardava commosso ; ed oh ! la mia Firenze, esclamava, la 
Firenze delle mie memorie ! Perde il suo secolare aspetto ; 
non è più quella. E ne hanno rovinato la pubblica fortuna 
e la privata. Bisognerebbe che la capitale stesse qui venti 
trentanni perchè le fortune potessero rifarsi. Invece ci 
starà pochi anni, e dobbiamo desiderare che questo sia. — 
Che rovina! — E fu veramente una rovina per Firenze, 
che la capitale fosse trasportata a Roma, nel massimo fer- 
vore dell'opera grandiosa per la sua trasformazione, e per 
h adattamento alle esigenze del suo troppo provvisorio 
destino. 

u Oggi io penso che Tltalia debba vincere le vittorie 
sopra sé stessa, onde apparecchiarsi alle vittorie cruente, 
contro il solo avversario che possa reggere il campo n. 
Cosi aveva scritto Ricasoli a Gino Capponi il 5 febbraio 
1865: e il previsto avvenimento doveva avverarsi dopo 
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poco più d'un anno, ed egli trovarsi di nuovo a capo del 
Governo. 

Fino dal 1863 egli erasi già riconciliato col Re, che il 
22 aprile, in compagnia del principe di Carignano, gli aveva 
fatta una visita al castello di Brolio, ricordata da una iscri- 
zione in marmo e da due quadri, come è narrato nel Capo IL 
Domenico Berti, che nella politica portò e professò quei 
principii del retto e del giusto che avea attinto agli studi 
dell'alta filosofia, bene usando della confidenza che Vittorio 
Emanuele aveva in lui, lo rese amico al barone. Non vi era 
quindi ostacolo alla nomina ed alla accettazione della pre- 
sidenza del Consiglio avvenuta nel 20 giugno 1866. 

Da quel giorno comincia una serie di fatti più per Tltalia 
fortunati che gloriosi. 

La guerra fu dichiarata air Austria, quando gli appresta- 
menti m^itari e Fentusiasmo nazionale ne promettevano la 
vittoria. Invece ci toccò per terra e per mare la sconfitta: 
e nondimeno Venezia ed il Veneto abbandonati dall'Austria 
furono uniti all'Italia. Per merito di chi? 

La Prussia, nuova nostra alleata, vinse bensì e prostrò 
l'Austria a Sadowa, ma nulla stipulò per noi; mentre l'Im- 
peratore di Francia, che non era sceso in armi, ricevette 
da quello d'Austria la Venezia per essere restituita a noi. 

La guerra si aperse in tali condizioni e circostanze, che 
anche col miglior buon volere da una e dall'altra parte, erano 
inevitabili gli equivoci e le diffidenze fra gli alleati : e con- 
trastavano anche ai vigorosi e forti propositi. La Prussia da 
sua parte, prevedendo più lunga e ostinata guerra, e riso- 
luta a subissare l'Austria, ci proponeva le più arrischiate 
imprese : come sarebbe stata quella d'uno sbarco in Croazia 
e in Ungheria, consigliatoci per mezzo dell'Usedom, suo mini- 
stro a Firenze. 

Il conte Arese, reduce nel mese di maggio da Parigi, disse, 
fra altri anche a me, queste precise parole: — Si faccia la 
guerra o non si faccia, si vinca o si perda, la Venezia sark 
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nostra. — Allora, perchè fare la guerra? — Per Tonor delle 
armi. — Ma non è una partita di scherma. La Venezia e 
le altre provincie dobbiamo redimerle per virtù nostra. — 
Pare che non siate contento, io lo sono. — Taluno che sapeva 
queste cose potè perfino giungere a credere che la battaglia 
di Castoza fosse una finta; ma non era. Chi mai per un 
simulacro di guerra avrebbe sacrificato migliaia di vittime 
umane? La vittoria ci avrebbe dato anche il Trentino e 
ristria: invece restò confitto nel corpo d'Italia un cuneo, che 
s'interna fin verso Verona ; ed il confine orientale è al tutto 
senza difesa. E nel trattato di pace, forse anche per incuria 
inavvedutezza o debolezza dei nostri negoziatori, lasciammo 
air Austria i palazzi che erano stati della repubblica di Ve- 
nezia a Roma ed a Costantinopoli; e lasciammo che conser- 
vasse integro l'ordine della Corona di Ferro, istituzione napo- 
leonica, non sua, e simbolo di un dominio che più non le 
apparteneva. 

In mezzo alle ambagi della guerra e della pace si dibat- 
teva fremendo il Ricasoli; ma neppur egli, pur certo della 
meta, sapeva trovare sempre la buona via. 

Le memorie guerresche di quel tempo accorano: Custoza^ 
Lissa, due giornate perdute, non ostante la soverchianza di 
forze: quarantamila volontari trattenuti con Garibaldi nel 
Trentino da pochemigliaia di austriaci. Ma le memorie diplo- 
matiche non sono anch'esse sempre cagione di compiacenza. 
Dietro le nostre spalle poi si agitavano le gelosie ed il fiera 
antagonismo tra la Francia e la Prussia ; tanto che se il Nigra 
prima di Sadowa potè scrivere che qualora l'Austria fosse 
vittoriosa in Germania, si sarebbero forse fatte le luminarie a 
Parigi, dopo Sadowa l'Usedom a Firenze andava esclamando 
co' visitatori: à Men tot Waterloo. E la nostra diplomazia 
procedeva incerta, talvolta dimentica dei principii sui quali 
ci fondavamo, ora permalosa, ora poco curante della nazio- 
nale dignità. 

La prima e penosa impressione si prova, in principio del- 
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rotta vo volume, alla lettura di un dispaccio in data 23 giugno, 
la stessa data della prima jsua lettera al Ricasoli, diretto dal 
Nigra al principe di Carignano. Quel dispaccio ci apprende 
che sino dal 1863, cioè al tempo del ministero Minghetti, 
ritalia aveva proposto all'Inghilterra ed alla Francia di dare 
air Austria i Principati Danubiani, quasi che fossero cosa 
nostra, in cambio della Venezia. In febbraio 1866 una rivo- 
luzione a Bukarest detronizza il principe Gouza; e questa 
pare al nostro ministro occasione propizia per rimettere in 
campo la nostra antica idea ; e il generale La Marmora Io 
autorizza, anzi lo esorta a farlo. Tanto eravamo immemori 
dei nostri principii e della ragione dell'essere nostro, ed incu- 
ranti deirinfamia di Campoformio, dove tuttavia Bonaparte 
le Provincie che cedeva le aveva egli conquistate. Alla nostra 
diplomazia non ripugnava sacrificare Tindipendenza d'un 
popolo all'Austria, d'un popolo per di più che ha con noi 
comuni le origini ed il nome! 

Per spingere l'Austria ad accettare quel cambio. Napoleone 
opinava essere a noi necessario conchiudere alleanza difen- 
siva e offensiva colla Prussia; e a questo fine il generale 
<jovone fu mandato a Berlino. Ma Vienna non fece buon 
viso alla proposta; Londra diede risposta meno favorevole 
di quel che avesse lasciato credere tre anni prima; la Russia 
dichiarò che si sarebbe opposta con tutte le sue forze. Sven- 
tato questo progetto, rimase quello dell'alleanza colla Prussia 
per redimere la Venezia colla guerra. Ma si andava per 
via piena d'ambagi ed incertezze ; da un lato spingendo la 
Francia, dall'altro resìstendo la Prussia ; noi senza la guida 
€ la virtù di consiglio al tutto nostro. 

E mentre si cercava negoziare quel trattato colla Prussia, 
si intavolano le trattative d'un altro tra Francia, Prussia 
e Italia ; o quel che è davvero maraviglioso, d'un terzo tra 
Francia, Austria e Italia. Ma non basta: appena firmato fra 
noi la Prussia in aprile un trattato per soli tre mesi, con 
^ibblighi non chiaramente definiti, ai primi di maggio l'Au- 



BETTINO RICASOLI 177 



stria piglia riniziativa della neutralità nostra e francese ; 
oftendo in correspettivo la cessione della Venezia alla Fran- 
cia, che la avrebbe retroceduta airitalia, mentre essa avrebbe 
ritolta alla Prussia la Slesia, conquista del gran Federico. 
Se questo avveniva, all'imperatore dei francesi si porgeva 
l'occasione di conseguire colla guerra o colla mediazione la 
agognata rettificazione della frontiera del Reno. 

Per porre in atto questa proposta occorreva innanzi tutto 
rompere i nostri accordi colla Prussia ; e questo non pote- 
vamo fare senza incorrere e meritare la fama di fedifraghi. 
Giusto sentimento della dignità nazionale poi repugnava fin 
d'allora a ricevere la Venezia dalle mani della Francia. Frat- 
tanto avendo la Prussia acconsentito alla interpretazione del 
trattato, nel senso di essere obbligata a fare insieme a noi 
la guerra alF Austria, sarebbe venuto meno ogni pretesto per 
disdire con essa il trattato. L'Italia tenne lealmente la data 
fede: torna però in certo modo umiliante il fatto che altri 
in quel tempo l'abbia creduta capace di romperla, ingene- 
rando ingiusto sospetto nell'animo di Bismarck, moderatore 
delle sorti prussiane; il quale sospetto più tardi si rinfo- 
colò, anzi divenne risentimento inestinguibile, quando vide 
arrestarsi sul Po l'esercito che aveva creduto potesse mar- 
ciare di conserva col prussiano su Vienna, per abbattervi 
l'Impero austriaco, e costituire un solo Impero su tutte le 
genti e le terre germaniche. 

Fallito un ultimo tentativo di pace per opera di un Con- 
gresso proposto dall'Inghilterra e dalla Russia, si prosegui- 
rono con più ardore i preparativi di guerra. Entrato il 20 
giugno nella Camera dei deputati il Ricasoli, prima di annun- 
ziarvi, come di consueto, la formazione del nuovo Ministero, 
cominciò: » Sua Maestà il Re d'Italia ha dichiarato la guerra 
all'Austria » e fu uno scoppio di applausi nella Camera e 
Delle tribune. 

Ma pur troppo fu guerra breve e non gloriosa : a cui seguì 
una pace fortunata. 

la — Finali. 
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Nel giorno 22 il Re annunziò a Ricasoli per la dimane il 
passaggio del Mincio con 10 divisioni. Il 24 si combatte a 
Custoza. Due giorni dopo non aveva il Governo ancora rice- 
vuto a Firenze notizie dal campo sul cattivo esito di quella 
giornata. Strana coincidenza con quanto era avvenutone! 1849 
dopo la battaglia di Novara, la cui notizia ufficiale giunse 
a Torino tre giorni dopo. Ma le notizie vere le aveva recate 
la fama. Scrive Ricasoli al fratello di sentirsi scuorato, inquieto: 
non sa rendersi ragione della ritirata dell'esercito. Al Berti, 
suo collega per la pubblica istruzione, confida le sue gravi 
preoccupazioni, e il proposito di recarsi al campo per con- 
ferire col Re. Al La Marmerà, di cui gli perviene il 26 una 
lettera, esprime la fiducia che sarà tosto portato riparo allo 
insuccesso del primo giorno. Intanto gli annunzia che sta com- 
binando insurrezioni nelle vallate danubiane, dalmate, croate, 
ungheresi; ove propone di mandare il generale Garibaldi* 
Ci voleva ben altro, senza cercarlo in lontane regioni, per 
renderci amica la vittoria: occorreva cioè la fortezza del- 
l'animo e la virtù del consiglio, che pur troppo in quei 
frangenti mancarono. 

La narrazione della battaglia di Custoza, fatta dal La Mar- 
mora, addolora e inspira anche oggi le più tristi rifles- 
sioni. La conclusione, sua però, di dare il comando di tutte 
le forze, già tripartito fra lui, il Re e Cialdini, al solo gene- 
rale Cialdini, onora quell'uomo che, se sfortunato generale 
e forse incapace di grandi concepimenti strategici, fu sempre 
un fior di cittadino e cavaliere devoto alla sua patria ed al 
suo Re; e che ha la gloria di essere stato l'ordinatore delle 
sole forze che nel 1859 potessero degnamente scendere in 
campo. E ritorna due giorni dopo il La Marmerà sull'argo- 
mento, invocando la cooperazione del Ricasoli per lo stessa 
fine ; al quale egli opina non essere favorevole il Re, nelle 
cui mani era nominalmente il comando supremo dell'esercito» 

Il Ricasoli vuole andare al campo, per intendersi col Re 
sulla continuazione della guerra; vi va invece il Visconti- 
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Venosta, ministro degli affari esteri. Il giorno 5 luglio Tim- 

peratore Napoleone annunzia al Re Vittorio Emanuele che 
TAustria gli cede la Venezia, dichiarandosi pronta ad accet- 
tarne la mediazione per la pace. Intanto propone un armi- 
stizio fra i belligeranti. Risponde lo stesso giorno il Re che 
deve prima consultare il Governo e conoscere le disposizioni 
delia Prussia sua alleata. Alla risposta del Re tiene dietro 
quella del Governo, cioè, che Parmistizio non può essere 
accettato senza il consenso della Prussia; che la cessione 
del Veneto e delle sue fortezze debba essere fatta diretta- 
mente dall'Austria all'Italia, e che il territorio ceduto abbia 
delle frontiere che non lascino aperta la quistione deirin- 
dipendenza nazionale. 

Nobili e sagge erano queste condizioni. Le città italiane 
invocavano frattanto la ripresa delle ostilità, poiché la metà 
dell'esercito che aveva combattuto a Custoza era riordinata, 
e Faltra metà, capitanata dal Cialdini sul Po, era intatta. 
Ma rs luglio, termine del trattato nostro colla Prussia, il 
nostro ministro a Parigi fa sapere che se noi ricusiamo Tar- 
mistizio, rimperatore restituirà la Venezia all' Austria. Il mi- 
nistro aggiunge che esso teme un'alleanza franco-austriaca. 

In quello stesso giorno la Prussia dichiarava a sua volta 
d'accettare l'armistizio coli' Austria, preludio alla pace. 

Quali fossero i pensieri del Ricasoli, in mezzo a queste 
contrarietà, si apprende da un suo monologo manoscritto: 
umiliazione pel modo della cessione della Venezia, desiderio 
di rivincita, necessità per l'Italia, pel credito delle sue isti- 
tuzioni, per il suo avvenire, che colla Venezia sia compreso 
il Tirolo italiano, e gli altri paesi che debbono appartenerle 
tanto per diritto nazionale, che per necessità di difesa. 

A questi pensieri dava forma officiale in un telegramma 
spedito dal Re all'Imperatore: al quale faceva seguito un 
altro dettato dal Re stesso, meno esplicito e categorico, 
rispetto ai limiti territoriali. 

Il Ricasoli telegrafa al quartier generale il 9, dopo rice- 
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vuto il telegramma del Nigra, doversi continuare la guerra, 
occupare il Tirolo, al quale scopo non bastano soli volon- 
tari; essere partita la flotta; il paese sentire la umiliazione, 
sperare che Re e Governo mantengano la dignità e prov- 
veggano airinteresse e alla salute delPItalia. 

E nello stesso giorno risponde al Nigra, che aveva comu- 
nicato le minaccio imperiali, in caso di rifiuto delParmistizio : 
« Noi non abbiamo ricusato Farmistizio, anzi la risposta del 
Re ne implica la accettazione in principio. — Noi siamo 
obbligati, per trattato, d'intenderci colla Prussia, che non 
ha ancora fatto conoscere le sue condizioni, nelle quali, se- 
condo il trattato, possiamo essere solidali. — A Vienna non 
si nasconde che si cede la Venezia nella speranza d'inden- 
nizzarsi contro la Prussia. — Non può l'Italia fare una parte 
contraria al suo onore ed ai suoi impegni. — Vi è qualche 
cosa più prezioso che la Venezia, cioè l'onore dell'Italia, 
del Re, della monarchia. — Si dice che non fummo vitto- 
riosi, e perciò non possiamo essere esigenti; ma noi non 
domandammo la pace. Se non siamo vittoriosi, non siamo 
però vinti. Non domandiamo altro che lasciarci fare. I frutti 
d' un' alleanza franco - austriaca non sarebbero migliori di 
quelli del trattato del 1815, che l'imperatore detesta: in 
ogni caso noi non rivolgeremo mai le nostre armi contro 
di lui ». 

Fieri e nobili sentimenti, che lo inducevano a volere una 
rivincita ad ogni costo; ma la battaglia navale di Lissa, 
combattuta il 20 luglio, abbassò ogni orgoglio e distrusse 
ogni speranza. 

Non restava che pensare al miglior modo di compiere la 
liberazione delle sole Provincie venete propriamente dette, 
senza il Trentino e senza l'Istria ; e in queste trattative, nelle 
quali si trovano sentimenti grandi e piccini, e non sempre 
costanti, questioni di sostanza e di forma, non è la parte 
più liberale sempre quella sostenuta da noi. Per cagion di 
esempio, sebbene l'avessimo pei primi proposto, si fa da noi 
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obbiezione al plebiscito veneto, quasi se ne potesse fare a 

meno. 

Pare impossibile! da qualche documento risulta che si 
spargevano dubbi intorno ai risultati del plebiscito; quasi 
eie potesse questo essere altro che unitario e monarchico. 
QuUaggini per le quali sola prudenza è la paura! Solo 
sulla profonda ignoranza del tempo e degli uomini e sulPas- 
senza d'ogni fede patriottica potevano allignare quelle paure. 

Sul modo di retrocedere il Veneto si fa troppo spesso 
questione di dignità; mentre ad ogni soffio contrario che 
spiri dall'Austria, e alla minaccia di una ripresa d'armi, si 
invoca la protezione dell'imperatore Napoleone. E a lui si 
ricorre anche nelle questioni di indole finanziaria ; per esem- 
pio, quando si teme che l'Austria, prima di sgombrare il 
territorio veneto, voglia vendere alcuni edificii demaniali e 
fare bottino del prezzo; e quando i negoziatori si trovano 
a Vienna in disaccordo pel riparto del debito pubblico. 

L'Austria avea proposto che il trattato di pace si nego- 
ziasse in una città d'Italia. Non si capisce per verità la ragione 
perla quale il Governo nostro preferisse la capitale austriaca. 
Peggio sarebbe stato se l'Imperatore avesse acconsentito che 
i negoziati si facessero a Parigi, come noi avevamo pro- 
posto. Allora sì, sarebbe parso al mondo che l'Italia vassalla 
andasse ricevere l'investitura del Veneto dall'Imperatore 
dei francesi ! 

U modo di unire il Veneto al Regno d'Italia fu oggetto 
di lunghe discussioni e contese : in una lettera del Nigra 
del 18 agosto si espongono tre diversi progetti. Ma trat- 
tati fra tre o trattati fra due, e qualunque forma di trat- 
tato-male avrebbe potuto nascondere la dura realità del 
fatto; poiché l'Austria vincitrice non voleva fare atto di 
cessione diretta a noi; e tanto ad essa che alla Francia 
importava togliere all'atto l'aspetto di conseguenza della 
vittoria della nostra alleata, la Prussia, dalla quale Tuna 
e l'altra miravano a distaccarci. Accondiscendendo su questo 
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punto, forse Tltalia avrebbe potuto ottenere qualunque sod- 
disfazione rispetto all'atto di cessione del Veneto; e sarà 
perpetuo titolo d'onore pel Governo italiano, e pel Ricasoli 
in ispecie, avere resistito alla tentazione. 

E a Vienna il 3 ottobre fu stipulato il trattato di pace, 
nel preambolo del quale e in uno degli articoli si trova uu 
bisticcio, che è il frutto delle questioni, or serie or bizan- 
tine, che lo precedettero. Nel preambolo si accenna alla ces- 
sione del Regno Lombardo Veneto alla Francia per parte 
deir Austria, come ad un fatto compiuto, e vi si accenna 
al consenso dato dall'Imperatore dei francesi alla riunione 
di quelle Provincie agli Stati del Re d'Italia; nell'articolo 
terzo è invece l'Imperatore d'Austria che consente a quella 
riunione. 

« La pace è venuta ; verranno le ratifiche ; verrà il ple- 
biscito ; verrà il Re. Tutto questo accadrà nel mese di ot- 
tobre. Io spero che in novembre si adunerà il Parlamento, 
e approvato il trattato di pace, io lascierò il presente af- 
fare, che comincia a parermi di troppo » . Così in una let- 
tera del 4 ottobre, il giorno dopo la conclusione della pace. 
Stanco delle ambagi diplomatiche e delle cure affannose di 
governo, il pensiero di lui andava per rifugio e ristoro a 
Brolio, alla solitudine nella quale egli si rinforzava colla 
meditazione. rus^ quando te aspiciam? 

In pochi giorni fra il generale Moering, delegato dal- 
l'Austria, e il generale Leboeuf, delegato della Francia, che 
forse passerà alla storia non per vittorie riportate, ma per 
una goffa e ampollosa frase, precorritrice dei disastri fran- 
cesi del 1870, furono compiute le formalità della cessione. 
Il giorno 14 ottobre veniva indetto il plebiscito, per ini- 
ziativa dei municipii, ed espresso il 21 e 22 con soli 69 
voti contrari all'unione col Regno d'Italia; il 4 novembre 
a Torino il Re solennemente accoglieva il plebiscito della 
Venezia. 

Mentre questi prosperi eventi si compievano nell'Italia 
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superiore, inaspettata a mezzo settembre scoppiò a Palermo 
una sommossa, che sMmpadroni di quasi tutta la città ; e 
fu solo per la coraggiosa resistenza del giovane marchese 
di Budini, sindaco della città, che la sommossa non potè 
prendere aspetto di politica rivoluzione. Gl'insorti che non 
avevano bandiera, mostravano la più accanita ferocia contro 
i soldati, e in ispecie contro i carabinieri e le guardie di 
sicurezza. Accozzaglia di malandrini, incitata dagli autono- 
misti borbonici o repubblicani dellUsola, che contando su 
maggiore durata della guerra, credevano di fare scoppiare 
la sommossa in momento più opportuno ; fomentata e prov- 
vista di denaro, viveri e stanza da frati e da monache, 
colpiti dalla legge del 7 luglio per la soppressione degli 
ordini religiosi, la sommossa fu selvaggia e feroce. Appena 
giunti rapidamente rinforzi alle poche truppe che tenevano 
fermo contro la sommossa, questa fu in poche ore vinta e 
domata. Il Ricasoli che era stato sollecito dei mezzi di re- 
primerla e soffocarla, forte si conturbò, quando temè che 
la repressione esorbitasse. 

Deir animo suo, dei miti e magnanimi intendimenti è 
documento la lettera che egli scriveva VS ottobre al gene- 
rale Cadorna, mandato con pieni poteri a restituire la si- 
curezza e Tordine a Palermo. " Le cose di costà mi ten- 
gono in molta occupazione di spirito. Poiché la città di 
Palermo era tornata all'ordine al primo suo apparire costà, 
io vedeva con molta soddisfazione che si sarebbe potuto 
evitare la istituzione di tribunali militari. Nel potere evi- 
tare questa eccezionale disposizione, per la quale dubitava 
eziandio dei poteri del governo, io vedeva resa più facile 
l'opera sua. So che sotto la impressione dei pericoli pas- 
sati, e dei danni e delle ingiurie ricevute si grida a ven- 
detta; ma non è sempre utile di lasciarsene trascinare, 
perchè non tarda a sorgere il grido opposto, quel grido 
più meno sincero, che si fa forte di parlare in nome 
della umanità. Oltre a ciò io non faccio grande assegna- 
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mento sulla severità dei giudizi; però faccio grande conto 
sulla prontezza dei giudicati, cui però non faccia difetto 
alcuna garanzia » . Questo rispetto alle leggi ed alle norme 
comuni di giustizia è caratteristico nei maggiori uomini 
politici della nostra ultima e più fortunata rivoluzione, da 
Cavour a Ricasoli. 

Questi co' suoi sdegni, colle sue impazienze, figlie di alto 
sentire, giganteggia in mezzo agli intrighi diplomatici, che 
da ogni parte lo avvolgono, fra i quali trova la sua via 
colla certa guida dell'animo, nel sentiero della fede e del- 
l'onore. 

La cura poi delle cose politiche non lo distoglie dalle 
cure amministrative ; e n'è documento insigne il decreto del 
24 ottobre 1866, fatto per virtù di poteri concessi dal Par- 
lamento al Governo, col quale fu dato nuovo ordinamento 
alle Amministrazioni centrali del Regno. Miglior distribuzione 
di responsabilità e di lavoro, ordinamento più razionale e 
più spedito, disciplina più ferma e più sicura furono i fini 
di quel decreto che erano sostanzialmente raggiunti. Il de- 
creto fu presentato al Parlamento per la conversione in 
legge, e per incuria dei successori questa non avvenne; 
anzi il nuovo ordinamento fu presto messo in disparte e 
cadde quasi nell'oblio. Da ciò l'anomalia d'un decreto le- 
gittimamente emanato, e non osservato ; benché, secondo la 
giurisprudenza della Corte di cassazione non possa, a ra- 
gione di principio, contestarsene l'impero. 

Ed anche fuori dell'ambito del proprio Dicastero volgeva 
la mente sollecita del bene e del decoro nazionale. N'è 
esempio una lettera del 31 luglio a Domenico Berti, mi- 
nistro della pubblica istruzione, del quale invoca la coope- 
razione per salvare da una occupazione che chiama vandalica, 
il Convento di San Marco a Firenze, per riguardo a' suoi 
pregi artistici e alle ricordanze storiche, che ne fanno un 
luogo di pellegrinaggio pei cultori dell'arte e della storia 
nazionale. Il Berti secondò premurosamente il Presidente 
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del Consiglio ; e non fu difficile ottenere dallo Scialoia, mi- 
nistro per le finanze, che facesse desistere uno dei dicasteri 
da lui dipendenti da quella occupazione, che si voleva giu- 
stificare colla necessità d^avere edificii da insediarvi la vasta 
amministrazione finanziaria. 

Ma in mezzo alle occupazioni ed alle cure politiche ed 
amministrative, lo persegue, ' signore di lui, il pensiero di 
Roma; alla cui liberazione, contrariamente al proprio pen- 
siero ed al proprio voto, avea preceduto quella della Venezia. 
Lo confessa in intime e cordiali confidenze. « Noi siamo 
alla vigilia di cominciare la soluzione del più grande pro- 
blema che siasi agitato nel mondo civile, e bello sarà lo 
assistere a questo grande fatto, che può, e credo anzi che 
dovrà, avere per ultima parola la rigenerazione formale del 
Cattolicismo. È importantissimo di evitare rivoluzioni vio- 
lenti, ed è a tal fine che base del programma deve essere 
lo svolgimento della libertà anco sul terreno religioso ». 

E nello stesso giorno 28 ottobre ne scrive a Carlo Bon- 

compagni, il quale avea cogli scritti trattato la questione 

Romana e quella del Poter Temporale più profondamente 

d'ogni altro. Ammaestrato dalla esperienza propugna una 

aspettativa vigile e prudente, facendo capo alla Convenzione 

del 15 settembre 1864, alla quale non si potrebbe, egli dice, 

sostituire niente di meglio. Ed animato da spirito equo e 

liberale, annunzia all'amico d'avere aperta la via ai Vescovi 

che erano tenuti lontani dalle loro diocesi. Confida che questa 

condotta acquisterà lode all'Italia nel mondo civile, e confida 

altresì che il papa proseguirà nelle sue felici ispirazioni. Il 

Ricasoli volea dire per certo di accordi col Governo d'Italia ; 

ma non so quale fondamento avesse questa fiducia. 

Il Parlamento, accresciuto dei deputati e senatori veneti, 
contro il parere di quelli che opinavano potervi entrare 
solo in occasione di elezioni generali, approvò il Trattato 
di pace. Vi erano gravi difficoltà, sopratutto finanziarie, da 
vincere; e non parve buono un progetto presentato dal 
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Governo per provvedere alle necessità del Tesoro. Ma so- 
pratutto nuoceva al Ricasoli la poca pieghevolezza nelle 
cose parlamentari. Il Parlamento è mare nel quale occorre 
occhio acuto, mano ferma e destrezza molta : vi sono scogli 
e secche, e vi sono venti impetuosi e calme ingannatrici; 
e Ricasoli mostrò per la seconda volta di non sapervi na- 
vigare. 

Ne avvenne che, senza voto contrario, dopo pochi mesi, do- 
vette cedere anche questa volta il potere ad Urbano Rattazzi. 
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CAPO VII. 

Dal 1866 al 1867- 

Sento una insolita e profonda tristezza nell'animo a ri- 
guardare i mali e i pericoli dell'ora presente. Non trascorsero 
ancora tre lustri dalla morte di Bettino Ricasoli, uno dei 
fondatori gloriosi deirUnità dltalia, e già si manifestano 
i segni d'una decadenza, che solo con molto senno ed eguale 
virtù di governo e di popolo può essere arrestata. 

Però è giusto osservare che fin dal 1867, deplorando le 
condizioni della finanza e del credito e gl'interni disordini, 
il Principe di Carignano scriveva il 13 febbraio da Napoli: 
« Non credo possibile che il Governo possa camminare 
senza condurre con tale sistema il paese alla bancarotta: 
quel giorno, caro Barone, il Governo italiano avrà suicidato 
l'unità italiana ». 

• E il Re Vittorio Emanuele scriveva negli stessi giorni a 
Ricasoli: « Questa cara Italia costò sangue e sudore per 
farla. Ora pare che gl'Italiani si preparino a versar sangue 
e sudore per disfarla. Ma giuro davanti a Dio che non sarò 
io che la distruggerò ». 

Il giuramento magnanimo passò sicuramente dal padre 
al figlio. 

Ma guai se ci abbandonassimo un'altra volta ad una bal- 
danza incosciente e cieca! 

Ripensare non si può ai fatti guerreschi del 1866 senza 
provare un amaro sconforto, che ammorza la fiducia nelle 
contingenze future. Senno e fortuna ci furono deficienti 
cosi sulla terra che sul mare; ed anzi la battaglia marit- 
tìma voluta da Ricasoli, con piena fiducia di vittoria per 
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redimerci dal danno della battaglia terrestre, fu per noi 
cagione di maggior danno e di onta nuova. 

Parrebbe incredibile,, se non lo attestassero le ordinanze 
di quel tempo, che il ministro della marina avesse diviso 
il naviglio da guerra in tre squadre, che chiamò la prima 
di battaglia, la seconda sussidiaria, e la terza, con nome 
stranissimo, chiamò squadra d^ assedio. Ottenne così, non 
volendo, il risultato, che mentre la nostra flotta era incom- 
parabilmente superiore in numero e forza delFaustriaca, 
questa potesse schivare la seconda e la terza, e fronteggiare 
senza troppa disparità la prima squadra. Di quelPinsano or- 
dinamento si videro gli effetti alla battaglia di Lissa, ove 
le altre due squadre assistettero senza colpo ferire al breve 
conflitto della prima ; dalla quale si trovavano separate per 
la distanza e per il comando. 

Mancò poi negli ammiragli nostri quella virtù e quell'ar- 
dire che abbondarono neirammiraglio austriaco; onde al 
comandante supremo venne inflitta la degradazione per viltà 
avanti al nemico. Fu detto allora, ed è poi stato ripetuto 
in tanti scritti, che l'ammiraglio Persano avesse già dato 
nel 1860 e 1861 di sé così male prove, da farlo ritenere 
incapace e indegno al comando della flotta nazionale. Che 
tale si mostrasse nel 1866 è troppo vero; ma io posso af- 
fermare, per la parte avuta nel governo delle Marche, che, 
durante l'assedio d'Ancona e dopo, non intesi mai parola 
che accusasse il Persano di viltà ; 'ed anzi entrato primo 
tra gli ufficiali civili in quella città, lo vidi acclamato e 
festeggiato da soldati e marinai. Chi poi ricorda l'ingresso 
di Persano in Parlamento dopo la presa di Gaeta nel 1861, 
e le ovazioni che lo salutarono, può dire se alcuna nube 
in quel tempo oscurasse la sua fama di valoroso, e più che 
valoroso audace. Se altra fama correva di lui nella marina, 
come fu detto dopo Lissa, quelle voci non erano divulgate. 

Nessuno poi ha mai osato accusare di viltà il generale 
La Marmora, anche in mezzo ad ingiuriosi quanto ingiusti 
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giudizi politici. Le disposizioni da lui date e prima della 
giornata di Custoza e durante la battaglia non giovano per 
certo alla riputazione d'uomo di guerra, che egli si era 
procacciata a capo di minori forze combattenti; ma il di- 
sastro, e come piacque allora chiamarlo, Tinsuccesso militare 
di Custoza, prescindendo da disgraziati incidenti di quella 
giornata, risale a più alta causa, cioè al piano di campagna 
fondamentalmente errato. 

Non sono uomo di guerra; ma non posso dimenticare 
il giudizio datone e le previsioni d'un uomo, che nel 1866 
mostravasi tra i primi eletto a raggiungere i supremi gradi 
della mUizia, come più tardi raggiunse quelli della vita 
politica. 

Eravamo nel mese di aprile 1866, e il Ministero presieduto 
dal generale La Marmerà avea proposto alla Camera dei de- 
putati una spesa di due milioni per opere e fortificazioni 
militari, accennando nella relazione nominativamente alla 
piazza di Cremona, per assicurarsi il passaggio del Po. 

La Commissione ne riferì il 28, e il progetto fu portato 
a discussione il 30 aprile. Parlarono a favore il generale 
Pettinengo, ministro della guerra, il generale Corte ed il 
generale Bixio, membri della Commissione. 

U generale Bixio aveva detto che egli vedeva nelle for- 
tificazioni di Cremona una provocazione all'Austria, ond'ei 
batteva le mani. Soggiungeva poi : « So che gli uomini pru- 
denti diranno che la mia dichiarazione non è opportuna; 
ma io ritengo come provata la vittoria nostra ». 

Sorse allora Domenico Farini, in quel tempo maggiore 
nello stato maggiore dell'esercito, che in quel grado fece 
la campagna del 1866, e brevemente disse: « Debbo fare 
una semplice dichiarazione, ed è che, votando alla Camera, 
come ho votato nel seno della Commissione, favorevolmente 
alla spesa, che il Governo ci chiede, intendo fare atto po- 
litico, sacrificando le mie opinioni tecniche al proposito ». 

Queste parole fecero impressione non piccola in me, di 
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che egli forse si addiede, onde da sinistra venne verso di 
me a destra. Come voterai ? mi chiese. Ed io : « Sono cose 
delle quali non mi intendo: bisogna che voti la proposta 
del Governo, come hai detto di voler fare anche tu ». 

« È vero, mi rispose con accento vibrato. Ma tanto era 
inutile, e mi sono trattenuto per prudenza politica. So bene 
che un'opera di fortificazione di più non fa gran male; ma 
quella ci porterà a un disastro. Quella testa di ponte vuol 
dire che nulla si apprese dalla campagna del 1848, e che 
anzi si vuol ripeterne gli errori. Vuol dire che ci anderemo 
a cacciare in mezzo al quadrilatero, e che saremo fatal- 
mente battuti, presso a poco nello stesso luogo che nel 
1848 ». Continuò deplorando la riputazione militare del 
La Marmerà, troppo superiore alPingegno. 

Lo guardava trasognato; ma avendo io sempre pregiato 
in lui il buon giudizio e il fine accorgimento, non si dileguò 
in me l'impressione delle sue parole. Ben le ricordai quando 
giunse la notizia della battaglia di Custoza, a diciotto anni 
di distanza nuovamente infausta alle armi italiane; e rivi- 
vono ogni qualvolta penso ai disgraziati avvenimenti del 1866, 
ed alle loro conseguenze, da cui anche oggi ci sentiamo 
mortificati. 

Vedemmo, ragionando dei documenti contenuti nel pre- 
cedente volume, con che patriottica angoscia il Ricasoli 
guardasse ai provvedimenti eccezionali che nel 1866 furono 
creduti necessari e come ne invocasse il più temperato e 
il meno durevole uso. 

Del ritorno all'impero della legge comune in Sicilia si 
mostra gradatamente sollecito. Il generale Cadorna, che avea 
bandito lo stato d'assedio, esprimeva il 4 novembre al Ricasoli 
il vivo desiderio che fosse convocato il Parlamento, pel quale 
fatto non dubitava che sarebbe cessata la sua missione po- 
litica, cioè di commissario generale straordinario, con pieni 
poteri. E Ricasoli a lui, due settimane prima della revoca 
del bando, dopo avere accennato alle infermità della Sicilia 
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e al dovere e ai mezzi di curarle, scriveva : « È bene che 
si pensi a dar termine ad uno stato di governo eccezionale^ 
che potendo essere giustificato dalle circostanze prevalenti 
nel giorno nel quale venne stabilito, non potrebbe esserla 
altrimenti quando si prolungasse di soverchio. Alcune ra- 
gioni concorrono, com'EUa pur dice, ad affrettarne il ter- 
mine, come sarebbe la prossima riconvocazione del Parla- 
mento... Non fa d'uopo che il Governo cerchi vigore in un 
regime violento, che può accennare a mali più gravi che 
non siano realmente, o almeno far supporre, che l'autorità 
governativa non confidi in sé stessa. Io credo adunque che 
noi dobbiamo operare a ciò lo stato legale eccezionale possa 
costà cessare con la fine del corrente mese, senza che abbia 
a lamentarsi alcuno inconveniente » . Nella stessa lettera, 
che è del 13 novembre, parla della importanza della scelta 
del nuovo Prefetto di Palermo, dice le ragioni per le quali 
conviene che sia del paese ; e manda al Cadorna la lettera 
d'offerta di quell'ufficio al marchese di Rudini, come quegli 
che era designato per la parte nobilmente sostenuta nei 
deplorati avvenimenti palermitani del settembre precedente, 
e fornito meglio d'ogni altro delle doti necessarie « ad ope- 
rare gradatamente quella grande trasformazione negli animi, 
che fa di mestieri onde codeste popolazioni entrino vera- 
mente nel giro degli interessi a delle aspirazioni nazionali » . 
Sui grandi avvenimenti politici compiuti nel 186(5, il nono 
volume, che va dal principio di novembre 186G sino al 10 
aprile 1867, di rado o quasi mai ritorna. Il più notevole 
documento che vi si riferisca è una deliberazione del Con- 
siglio dei ministri, in data 6 aprile, cioè dopo la dimissione 
del Ministero data ed accettata, che dichiara obbligato il 
suo presidente ad accettare dal Re di Prussia la decora- 
zione dell'Aquila nera. — Di cotesta strana deliberazione 
non s'intenderebbe la ragione, senza ricordare il fiero cruccia 
e lo sdegno di La Marmora, per essersela vista ricusare ; del 
quale è documento il libro apologetico col titolo TJn jpd' 
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più di luce sugli avvenimenti militari e politici del 1866, 
che esso pubblicò. L'accusa o il sospetto di poca fede nel- 
Tesecuzione dei patti oflFendeva maggiormente il generale 
sfortunato, che era stato Fautore del trattato di alleanza 
con la Prussia. L'accettazione della primaria onorificenza 
prussiana, negata al suo predecessore, pareva a Ricasoli 
che sarebbe stata da parte sua quasi suggello ad ingiusta 
e indegna accusa; e non vi si indusse che alla fine, del 
ministero, pressato dal voto dei colleghi, poiché il rifiuto 
del supremo onore sarebbe stato più grave offesa a chi lo 
avea offerto (1). 

I documenti e le lettere in mezzo a non felici condizioni 
ministeriali e parlamentari, trattano della questione reli- 
giosa ed ecclesiastica ; anche oggi causa all'Italia di inquie- 
tudini. Il Cavour avea proclamato il principio della libera 
Chiesa in libero Stato, con la mente d'un politico : Ricasoli 
lo proseguiva coU'animo d'un credente. Egli poi fu il solo 
fra gli uomini politici italiani di maggior conto che apprez- 
zasse per quel che è e per quel che vale il principio e il 
sentimento religioso nell'ordinamento sociale, e l'autorità e 
la forza degli istituti ecclesiastici. Moderati, progressisti o 



(1) Il libro Un pò più di luce ha una seconda parte inedita, della 
quale il generale La Maruiora lasciò alcune copie manoscritte in 
mano d'amici ; rimettendosene in essi per la opportunità della pub- 
blicazione. A me, che per fiducia cortese d'uno di loro potei leg- 
gerne una, non pare che vi siano ragioni abbastanza gravi per 
sconsigliarne la pubblicazione. Forse parve opportuno tenerla so- 
spesa finchò visse il generale Cialdini. 

Passarono già quasi trenta anni, e gli avvenimenti politici e mi- 
litari del 18G(> già possono dirsi antichi, e ben noti. 

La prima parto deU'opora quante mai recriminazioni e brighe su- 
scitò; sopratutto di carattere internazionale! Ben lo seppero il Min- 
ghetti e i suoi colloghi noi 1ST4; nò fu sempre facile resistere a 
protoso tenaci, non conciliabili colle nostre leggi o colla nostra 
dignìtA. 
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radicali parvero airincontro quasi ignorare quel che la ra- 
gione e la storia insegnano. 

A studiare e cercare con la Curia Romana un componi- 
mento, egli ebbe in Roma una di quelle Egerie inglesi, delle 
quali anche Giuseppe Mazzini si giovava pel suo proseli- 
tismo. Vi mandò poi con incarico ufficiale Michelangelo 
Tonello, consigliere di Stato, non meno rispettabile per la 
scienza, che per la dignità della vita. Ma la legge del 7 
luglio 1866, che aveva soppresse le corporazioni religiose 
ed imposto non lievi oneri agli enti ecclesiastici conservati, 
avea preparato al negoziatore un ambiente ostile in Roma ; 
ove si temevano altresì nuovi provvedimenti, che infatti 
furono poi promulgati con la legge del 15 agosto 1867. 
Sembra però che nel cardinale Antonelli fosse anche mag- 
giore la cura di mantenere integro e saldo il diritto po- 
litico sulle Provincie, Romagna, Umbria e Marche, già ag- 
gregate al Regno d'Italia; tanto da adombrarsi per ogni 
proposta che pur di lontano e indirettamente potesse a suo 
giudizio implicare il riconoscimento del diritto altrui su quelle 
Provincie. 

La missione Tonello non riuscì che ad una mediocre 
intesa con la Curia di Roma, per rispetto alla nomina dei 
vescovi: soddisfacendosi quasi in tutto alla Curia, che otte- 
neva si provvedesse alle sedi vacanti; mentre tornavano 
alle loro sedi quei vescovi che ne erano stati allontanati 
per ragione politica, come più aperti e violenti avversari 
del Regno d'Italia e delle sue leggi. Questi mandarono 
al presidente del Consiglio una lettera collettiva, meno 
di ringraziamento che di censura e di protesta ; alla quale 
Ricasoli rispondeva con una circolare del 28 novembre, che 
conchiudeva invitandoli a benedire « quella libertà che li 
tutela, e sulla quale si può fondare la conciliazione d'inte- 
ressi, che finora parvero inconciliabili ». E tutti quanti i 
vescovi erano assolti dal giuramento di fedeltà al Re e di 
osservanza dello Statuto, quattro anni prima che la legge 

13 — FiNvL'. 
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del 13 maggio 1871 lo abolisse, stabilendo nuovi rapporti 
fra lo Stato e la Chiesa, con franchigie a questa, che ha 
voluto di proposito disconoscere. 

Erano passati pochi anni ; ma la condizione delle cose e lo 
stato degli animi erano assai mutati dal 1861, nel qual anno 
poterono essere raccolte migliaia e migliaia di firme d'ec- 
clesiastici alla petizione che invocava dal capo della Chiesa 
il buon accordo col capo dello Stato, anche col sacrificio 
del potere temporale. La parte più numerosa del Clero non 
faceva allora causa comune colla curia romana e coll'alto 
Clero; ma la legge del 1866, sopprimendo le corporazioni 
religiose, imponendo balzelli sul patrimonio del clero anche 
prima della legge dell'anno seguente, che non pochi bene- 
fizi ecclestastici abolì, ed ordinò la conversione in ren- 
dita sul gran libro di tutto il patrimonio ecclesiastico, meno 
il parrocchiale, aveva già avuto Tefifetto di alienare la ge- 
neralità del Clero dallo Stato. La Curia romana mostran- 
dosi restia a far concessioni ed anche al solo riconosci- 
mento dei fatti a suo danno compiuti, era sicura del suf- 
fragio della quasi universalità del Clero, offeso ne' suoi inte- 
ressi ne' suoi sentimenti. Essa fu lieta d'avere nuovo 
argomento per confondere la questione ecclesiastica con 
quella del potere temporale (1). 

Fra la Curia romana e il Governo italiano, o meglio fra 
i loro rappresentanti, il cardinale Antonelli e il barone Ri- 



(1) Nel maggio del 1866, essendo io segretario generale delle 
finanze, mi venne presentata a Firenze una proposta intesa innanzi 
tutto ad impedire il corso della legge per la soppressione degli or« 
dini religiosi. Venne a farmela il padre Trullet, dei minori conven- 
tuali, che mi si presentava nel nome del padre Bonaventura Du- 
maine, un giovane frate francese che io aveva conosciuto a Lon- 
giano, grossa terra di Romagna, dove era stato relegato in punizione 
dello avere nel 1«^48 seguito i volontari nella campagna del Veneto. 

Chi era il padre Trullet ? Consultore ecclesiastico presso l'am- 
basciata francese in Roma; e in molto e costante credito presso il 
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casoli, non vi era modo d'accordarsi, e quasi di capirsi, 
tanto erano diverse le idee, il sentimento e perfino il lin- 
guaggio. Il barone scrive al cardinale : « Principe della 
Chiesa e italiano, TE. V. vedrà facilmente quanto grandi e 
gloriosi fatti verrebbero per la civiltà e per la religione 
dal conciliare la Chiesa coiritalia nella libertà r?. Il cardi- 
nale neppure gli risponde : nel conversare con Tonello la 
cortesia delle maniere mal dissimula Tacriraouia e la diffi- 
denza continua: e consente a trattare con esso, non già 
come mandato dal Governo italiano, ma come rappresen- 
tante di Vittorio Emanuele II, bensì Re, ma non Re d'Italia. 
Fu meno intollerante l'ex duca di Modena Francesco V 
nel 1868, quando nella convenzione fatta con esso in ese- 
cuzione del trattato di pace del 1866 fra Italia ed Austria, 
si contentò di sostituire a Regno d'Italia, che v'era scritto, 
la parola Stato italiano. 

Govenio imperiale. A Roma correva fama che nelle vene avesse^ 
sangue napoleonico; e infatti aveva qualche somiglianza di figura 
e d'aspetto coi ritratti di Napoleone a S. Elena. 

Pigliando adunque le mosse dal padre Dumaine e dal suo amoro 
per l'Italia, e passando per Giotto, Dante e la mistica poesia di 
Francesco d'Assisi, il Trullct mi esortava a pigliare l'iniziativa del- 
l'abbandono della legge, mediante un contributo straordinario di 
800 milioni, che insieme uniti avrebbero corrisposto il clero rego- 
lare e il secolare. 

Io ad obiettargli, che la legge, la quale trovavasi innanzi al 
Parlamento, aveva meno ragione d'un provvedimento finanziario, 
che quella di riforma politica e sociale: che ad ogni modo gli 800 
milioni da dare allo Stato, il clero non li avrebbe trovati. 

Ma questo si desidera, egli diceva, da tale alla cui volontà 
anche i miliardi obbediscono. 

Parlai della cosa col ministro Scialoja ; e non avendomi il 
Tnillet potuto persuadere in vari colloqui, neirultimo si congedò, 
dicendomi: rincrescergli che il Regno d'Italia andasse a porsi in 
una situazione simile a quella in che era stata la Rivoluzione fran- 
cese verso la Chiesa. 

Lo rividi il padre Trullet a Roma dopo il 1870; ci salutammo, 
ma non ricordo d'avergli più parlato. 
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Profondamente meditata con altezza di concetti era stata 
da Ricasoli la questione romana, così nell'aspetto ecclesia- 
stico, che nel politico. « Il Papa ha diritto, egli scriveva, 
ad una indipendenza di sovrano, ma senza sovranità tem- 
porale. Il popolo romano ha il diritto di eleggersi quella 
forma politica che crede migliore ai suoi interessi... Assi- 
curata la vera sovranità del Pontefice, quella sovranità che 
tutta risiede nella forza della morale, che non si può spe- 
gnere, che anzi deve trovare nello svolgimento della pub- 
blica educazione una sorgente sempre rinascente di vigore, 
il Papato tornerà ad essere una istituzione sociale benefica 
e giustificherà le origini divine, dalle quali deriva ». Nei 
pratici avvedimenti poi si manifesta la difficoltà del pro- 
blema, poiché vi si parla della città leonina, con una striscia 
di territorio fino al mare ; specie di sovranità temporale in 
sessantaquattresimo, ma pur sempre maggiore di quella di 
Liechtenstein e di San Marino. 

Sull'ale del suo fervore e del suo entusiasmo esclama : 
« Felice quel giorno in cui il Pontefice avrà steso Tab- 
braccio di pace sulla giovane Nazione ! Il Pontefice ha oggi 
nelle sue mani le sorti future del Papato. Dio Tillumini ! 
Oggi Pio IX può dare la pace ai romani, agli italiani, alla 
Chiesa. Una sua parola può stringere in una sola famiglia, 
egli alla testa, tutte le confessioni cristiane dissidenti. Egli 
può ristabilire T unità nel cattolicismo ». Ma poi si sdegna, 
vedendo che il Papa ha maledetto ed imprecato airitalia 
e al suo Governo. Però non si scora per questo; anzi es- 
sendogli stato riferito che Pio IX aveva detto di vedere 
ritalia già disfatta ed annientata, scrive : a Io credo l'Italia 
fatta, e sicura del suo trionfo finale. Io so che l'Italia non 
si disfarà, perchè in lei non verrà mai meno il senno, il 
rispetto alla libertà ed alla giustizia ». 

Fermo nelle sue idee, e colla mira ad altissimo fine, non 
trovando arrendevolezza né consenso nella Curia romana e 
nel Pontefice, si rivolge al Re Vittorio Emanuele, esortan- 
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dolo con queste accese parole: « Qualunque, sieno le dispo- 
sizioni della Corte di Roma, è gran ventura che sia in 
mano nostra di dare l'esempio e l'impulso della libertà 
della Chiesa... Io credo che questa sia una grande occa- 
sione per V. M. di compiere uno di quegli splendidi fatti 
che mutano la faccia del mondo, e di aggiungere alla gloria 
che già si è guadagnata acquistando la indipendenza d'I- 
talia, quella anco maggiore di avere cooperato a sciogliere 
la più ardua e più pericolosa questione dei tempi moderni » . 
Tanto fervore e tanto entusiasmo sembrano dimenticati ; 
poiché il nome di Ricasoli neppure fu ricordato in un assai 
notevole opuscolo, che tratta delle ragioni del Papato e 
del conflitto fra la Chiesa e lo Stato (1). 

La questione di Roma fu pensiero e assidua cura del 
Ricasoli, dopo la liberazione del Veneto, e la pace coli' Au- 
stria; ma non sì però che non gli restassero aperti la 
mente e l'animo allo studio di altri problemi. Ce ne offre 
documento una lettera a Federico Bellazzi intorno alla ri- 
forma delle Prigioni (2). Loda il Ricasoli la riforma, alla 



(1) Conte Edoardo Soderini, Roma e il Governo (1870 al 1894). 
Roma, Tipografia Feliziani, 1894. 

(2) Povero Bellazzi ! La sorte gli fu avversa anche dopo morto, 
poiché per errore di copista o di proto rese irriconoscibile il suo 
nome sotto quello di Ballani, in una lettera, che gli fa onore. Fe- 
derico Bellazzi, lombardo, fu deputato per due o tre Legislature. 
Segretario della Società per la Nazione armata, cui dava nome il 
generale Garibaldi, sedeva nella Camera all'estrema sinistra. Messo 
in vista dal suo libro sulle Prigioni, e da taluna altra pubblicazione 
dargomento amministrativo, fu dal Kattazzi ministro dell'interno 
nominato prefetto di Belluno il 15 settembre 1867 ; ma caduto poco 
dopo il Kattazzi, il nuovo ministro Gualterio lo fece dispensare dal 
servizio il 17 novembre successivo. Il povero Bellazzi, che per Tac- 
cettazione della Prefettura aveva alienati da sé i correligionari 
politici, colpito negli interessi ed offeso nell'onore del Governo, si 
perturbò cosi fattamente, che di sua mano poco dopo in Firenze 
pose miseramente fine ai suoi giorni. 
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quale promette incoraggiamento e soccorsi dal Governo^ 
ma sopratutto raccomanda la istituzione « d'una Società, 
di patronato per i giovani liberati dal carcere, la quale 
stenda la sua benefica azione per tutto il Regno, e prin- 
cipalmente si adoperi ad impedire che i fanciulli derelitti 
per la immoralità e la dispersione della famiglia, crescano 
immorali e pervertiti ». Saggie parole, poiché è men 
difficile trattenere dal male, che redimerne chi vi sia 
caduto. 

Mentre con piccolo o niun successo il Tonello proseguiva 
le sue negoziazioni a Roma, si preparava a Firenze una 
legge per stabilire le condizioni dell'essere della Chiesa 
nello Stato; e il progetto col titolo: Libertà della Chiesa 
- Liquidazione delVasse ecclesiastico^ fu presentato alla Ca- 
mera dei deputati il 17 gennaio. 

Lo presentarono il ministro di grazia e giustizia, Fran- 
cesco Borgatti, ed il ministro delle finanze, Antonio Scia- 
loja. In quanto alla prima parte il progetto s'ispirava del 
tutto al pensiero del Ricasoli sui principii regolatori dei rap- 
porti tra Stato e Chiesa; ed anche nella seconda parte 
esso corrispondeva in sostanza alle idee, che vediamo dal 
Ricasoli espresse col Tonello, colla signora Macknight e 
con altri. 

La Chiesa cattolica oravi dichiarata libera da ogni spe- 
ciale ingerenza dello Stato nell'esercizio del culto, e in 
tutto ciò che concerne i provvedimenti interni della società 
religiosa, e le relazioni della podestà e degli ordini che le 
sono proprii. Erano aboliti la nomina o presentazione dei 
vescovi, il giuramento, il Regio placet e exequatur^ e ogni 
altra disposizione e formalità restrittiva della stessa natura; 
cessando a rincontro ogni privilegio, esenzione, immunità 
prerogativa della Chiesa. Le costituzioni e i canoni della 
Chiesa, cessando di avere autorità di legge nello Stato, 
erano considerati come regolamento e statuto particolare 
della Chiesa, con effetti civili e giuridici, in quanto non 
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fossero contrari al diritto politico ed alle leggi dello Stato. 
La Chiesa avrebbe provveduto a sé medesima col libero 
concorso de' suoi componenti, e coi beni che le apparte- 
nevano; cessando tutte le prestazioni a suo favore, meno 
quelle derivanti da titolo oneroso o convenzionale. I beni 
appartenenti ad istituti ecclesiastici avrebbero continuato 
ad appartenere alla Chiesa; la quale però non poteva pos- 
sedere beni mobili né immobili, tranne quelli abitati dai 
vescovi e da parroci, o addetti ai seminari vescovili, do- 
vendo tutti gli altri essere convertiti e liquidati a norma 
della seconda parte del progetto (1). 

In questa, stabilito in principio che la massa dei beni 
appartenenti all'asse ecclesiastico dovesse dividersi fra lo 
Stato e la Chiesa, si prescrivevano le norme per determi- 
narne la consistenza e farne la liquidazione, la ripartizione 
e la conversione. Queste operazioni solo condizionatamente 
dovevano essere eseguite dallo Stato, poiché si dava di pre- 
ferenza facoltà ai vescovi di assumerle, obbligandosi ad alie- 
nare i beni nel termine di dieci anni, e di pagare in dodici 
rate semestrali allo Stato la somma di 600 milioni. Quando 
la maggioranza dei vescovi, nel termine d'un mese dalla 
pubblicazione della legge, non avesse dichiarato di assu- 
merle, il Governo avrebbe proceduto alla conversione in 
rendita sul Gran Libro, ed alla alienazione dell'Asse eccle- 
siastico, per le quali erano prescritte alcune fondamentali 
norme. 

Al progetto faceva seguito una convenzione con un tal 
conte Langrand Dumonceau (un belga che alcun tempo 
dopo fu condannato per bancarotta) il quale si accollava 
la riscossione dei 600 milioni, che esso obbligavasi di ver- 
sare al Governo italiano nelle dodici rate prestabilite, 
n disegno di legge non incontrò il favore del Parlamento 



(1) Vedi Aiti della Camera dei deputati^ Legislatura IX, Sessione 
2», n. 29. 
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né del pubblico, e tanto meno la convenzione col Langrand 
Dumonceau (1). 

Tutti i nove Uffizi della Camera si erano mostrati ostili 
al progetto presentato dai ministri Borgatti e Scialoja ; 
Topinione pubblica si agitava; annunziavansi adunanze e 
comizi convocati per esprimere voti contrari. Il ministra 
dell'interno credette doverli proibire come pericolosi alla 
pubblica quiete, e non consentanei al libero e pacato svol- 
gimento della discussione parlamentare. 

Questo divieto diede motivo ai deputati Benedetto Cairoli, 
uno dei capitani dei Mille e futuro Presidente del Con- 
siglio, e Filippo de' Boni di muovere una interpellanza, 
che ebbe principio e termine nel giorno 11 febbraio 1867. 

Invocavano gl'interpellanti il principio statutario, che ri- 
conosce il diritto d'adunarsi pacificamente e senza armi; 
ed invocavano il commento fatto all'articolo 32 dello Sta- 
tuto dallo stesso Ricasoli nel 1862, nel senso che le mani- 
festazioni dello spirito pubblico dovessero essere liberissime; 
e che il Governo non dovesse usare provvedimenti preven- 
tivi, ma avere la forza pronta a reprimere a tempo l'abuso 
che si fosse fatto di quella libertà. 

A quella teoria, che nel 1862 era parsa di una larghezza 
eccessiva, il Ricasoli educato, come disse, dall'esperienza e 
per uniformarsi alla giurisprudenza, ne contrappose un'altra ; 
cioè, che non essendo il diritto di riunione regolato da una 
legge, fosse in facoltà del Governo, nella sua responsabilità, 



(1) Non ebbe miglior fortuna un'altra somigliante convenzione 
fatta poi allo stesso scopo dal Ministero Kattazzi, essendo ministro 
delle finanze Francesco Ferrara, colle ditte SchrSder di Londra, ed 
Erlanger di Francoforte; dopo che la Casa Rotschild ed il Credito 
fondiario di Parigi, avevano ricusato di ratificare una precedente 
convenziono fatta con ossi, protostando: « nous n'avons jamais en- 
tendu otre vos instrumonts do poursuito et d'oxécution contro le 
clergé n. Vedi Atti della Camera dei deputati. Legislatura X, Ses- 
sione 1% n. 63, 63-^ e 63-5. 
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di regolarne e limitarne l'esercizio, a seconda delle circo- 
stanze. 

La Camera approvò con 136 voti contro 104 un ordine 
del giorno proposto dal deputato P. S. Mancini, che invi- 
tava il Governo a far cessare gl'impedimenti che si oppo- 
nevano all'esercizio del diritto costituzionale di libera riu- 
nione di cittadini. 

Rammaricavasi Ricasoli col suo fido Celestino Bianchi di 
avere provocato quel voto per non essersi tenuto « ai li- 
miti del puro fatto e delle apprezziazioni che vi dava il 
potere esecutivo guidato dalla cognizione comparativa delle 
condizioni d'Italia, » onde rimproverava a sé stesso d'essere 
stato la cagione che si fosse sciupata la posizione del Mi- 
nistero dirimpetto la Camera e il paese. E nello stesso 
giorno scriveva al fratello Vincenzo dicendosi « angustia- 
tissimo per l'avvenire, per propria colpa ". 

Rassicuravalo il Re, scrivendogli, lo stesso giorno del 
voto, che la Camera non corrispondeva al grave mandato 
che la Nazione le aveva affidato ; e che esso approvava la 
condotta sua e di tutto il Ministero. 

Con Decreto del 12 febbraio la Camera venne proro- 
gata, e con altro del giorno successivo disciolta; e furono 
bandite le elezioni generali pei giorni 10 e 17 di marzo. 
Lodavagli il Minghetti nello stesso giorno 12 febbraio lo 
scioglimento della Camera, dicendolo necessario alla salute 
d'Italia, e delle istituzioni parlamentari; ma raccomanda- 
vagli due cose, cioè una profonda modificazione nel Mini- 
stero, e un programma chiaro e esatto, nei punti che più 
interessavano il paese. E a quello stesso giorno deve rife- 
rirsi senza dubbio una lettera del Bonghi, per errore pub- 
blicata sotto la data del 1862; nella quale professandosi 
amicissimo dello Scialoja e indifferente verso il Borgatti^ 
dissuade il Barone da portare il Cordova ministro dell'a- 
gricoltura a Ministero di maggiore rilievo. Gli dice che, 
se ha da surrogare, non scelga caratteri flaccidi e ingegni 



202 CONTEMPOBANEI ILLUSTRI 

vaporosi: che il Correnti, il De Sanctis, il Matteucci gli 
avrebbero levato credito ; che sarebbe una fortuna se avesse 
potuto intendersi col Sella. 

Cosi sollecitato il Ricasoli non pone tempo in mezzo; e 
il giorno 13 scrive a Berti, suo collega per l'istruzione 
pubblica, manifestandogli i suoi divisamenti e le incertezze. 
« La soma postami addosso è grossa e bisogna aiutarmi 
a portarla. Questa scelta di persone, e per ora questa, 
scelta del futuro ministro delle finanze è cosa grave. Dove 
è Tuomo adatto? ecco il punto grosso. Il Sella ha pregi 
molti, ma è nemico della legge della libera Chiesa, e poi 
ricordo che un anno fa era odiato come Scialoja. . . , 
Che direbbe di Ferrara ? » . 

L'odio meglio il disfavore pubblico verso Antonio Scia- 
loja, uomo insigne d'ingegno come illibato di vita, era pur- 
troppo reale; e nasceva in parte dalla convenzione Lan- 
grand Dumonceau, e in parte dal Decreto del corso forzoso 
promulgato in forza dei pieni poteri nel maggio dell'anno 
precedente. 

In quello stesso giorno Ricasoli conferisce con Minghetti 
e con Rattazzi. Pare che con questo non riuscisse meno- 
mamente ad accordarsi, poiché il 4 aprile si querelava col 
Bianchi, che quattro colleghi gli avessero proposto una 
combinazione, nella quale Rattazzi sarebbe stato ministro 
dell'interno. 

Era difficile la ricomposizione del Ministero. L'illustre 
storico Michele Amari, benché pregato con calda istanza 
dal Re, rifiutò assolutamente la pubblica istruzione. Credeva 
Ricasoli d'essersi assicurato il concorso di Quintino Sella, 
ma erano lustre ; il portafoglio di grazia e giustizia fu suc- 
cessivamente ricusato dal Mari, toscano, presidente della 
Camera, dal Pisanelli, napoletano, da Vegezzi, torinese. 
Tanto era grave cosa abbandonare il progetto ecclesiastico 
presentato il 17 gennaio, quanto difficile sostituirvi uno 
nuovo con probabilità che venisse bene accolto. Ma la ri- 
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composizione del Ministero era urgente, da farsi cioè prima 
di lanciare il programma elettorale: il 17 febbraio Scialoja, 
Jaciai, Berti e Borgatti, che erano, in ispecie i due ultimi, 
ia voce di autori o fautori principalissimi delle idee alle 
quali s'informava il progetto del 17 gennaio, cessarono di 
far parte del Gabinetto. Nuovi ministri furono Biancheri, 
Correnti e De Vincenzi. Del Ministero della grazia e giu- 
stìzia dovette per interim incaricarsi lo stesso Ricasoli, che 
venne il 24 marzo surrogato dal Cordova, non titolare ma 
reggente, poiché egli era titolare dell' agricoltura. Alle 
finanze passò il Depretis dalla Marina, che lasciò al nuovo 
ministro Biancheri. 

La necessità in che s'era trovato Ricasoli di assumere 
gli affari della giustizia, perchè nessuno voleva incaricar- 
sene, e l'impossibilità di trovare anche pili tardi un tito- 
lare per quel dicastero, mostrano quanto poco salda fosse 
la ricomposizione ministeriale (1). 

Ma la maggiore preoccupazione dell'animo di Ricasoli 
erano le elezioni; le quali procedevano allora cosi libere 
in Italia dalle ingerenze governative e da pressioni, da me- 
ritare di essere citate da altri paesi in esempio. Il Governo 
s'adoperava ad averle favorevoli a sé ed ai suoi propositi, 
esponendoli in modo aperto e solenne. Consenso di liberi 



(1) Da Augusto Duchoquè, presidente della Corte dei conti, 
udii qualche curioso particolare intorno alla ricomposizione del 
Ministero nel febbraio 1867. Fu egli che andò a Torino ad offrire 
la grazia e giustizia a Vegezzi nel nome di Ricasoli; e tornatone 
con un rifiuto, a malapena si schermi dal Barone, che voleva affi- 
dargli quel portafoglio. Secondo il Duchoquè, potè il Ricasoli con 
piena persuasione scrivere al suo Celestino Bianchi la sera del 15 
febbraio " non manca che il guardasigilli " ; poiché aveva ragione 
di credere che Sella avesse accettato, dopo avere concordato il pro- 
gramma finanziario. Se non che nella mattinata del giorno seguente 
il Sella si presenta al Barone per fargli una dopo l'altra alcune 
nuove condizioni; riguardanti la nomina del ministro della Ca&a 
Reale, il sindacato parlamentare della lista civile, la riduzione terh- 
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in paese libero. « Bisogna, egli scriveva, che la parola del 
Governo risponda ai bisogni del paese; bisogna che vi si 
senta Tanima di colui che lo dirige; bisogna che vi sL 
senta la rispondenza con tutti i cuori onesti, che sia Tes— 
pressione dei voti del paese; bisogna che sia reciso, vi— 
brato, senza ambagi; bisogna che accenni Tindirizzo a tutti^ 
bisogna che si senta che esce da un^anima, che non ap- 
partiene che al paese, che non ebbe mai rancori, che non 
fu guidata mai da nessun sentimento egoistico, né da per- 
sonalità né da municipalismo ». 

Eccolo l'uomo, quale egli era nella sincerità dell'animo! 

Soggiunge doversi dire « che l'Italia ha sete di Governo, 
vuole libertà, ma ordinata, ma feconda di bene. Vuole TI- 
talia sedere fra le nazioni rispettate, ma non vuole politica 
arrischiata; vuole esercito gagliardo ma ristretto alle ra- 
gioni della necessità e dei servizi interni, ed utile a man- 
tenere gli spiriti militari nell'educazione della popolazione. 
Vuole economie efficaci negli ordini amministrativi, ma con- 
seguite con radicali modificazioni di questi ordini, onde gli 
affari corrano spediti e facili, cioè onde i rapporti neces- 
sari fra i cittadini e lo Stato, tra le pubbliche amministra- 
zioni e lo Stato si compiano senza complicazioni, e lentezze 
dannose... Occorre, che mentre si vuol quietare un poco l'agi- 
tazione prodottasi per certe tasse, non si taccia che i citta- 
dini debbono essere pronti al sacrificio in vista di salvare 
il credito, e di assicurare lo svolgimento della ricchezza » . 



poranca di tutti gli stipendi civili o militari, con un maximum di 
lire 6000. Se io annuissi a queste sue idee, gli disse Ricasoli, ca- 
pisco che Ella me ne metterebbe fuori altre ; poteva dirmelo prima. 
Si rimediò in fretta col passaggio di Depretis al ministero delle 
finanze ; pel quale era del resto assai idoneo. Tanto più inescusabile 
negli ultimi anni della sua carriera, che, capo del Governo, non 
tenne conto delle condizioni reali della pubblica finanza, che nes- 
suna illusoria e fallace dimostrazione poteva a lui espertissimo na- 
scondere. 
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Bello e nobile programma era questo, svolto poi in una 
circolare ai prefetti e sottoprefetti del Regno in data 19 feb- 
braio; alla quale si può forse rimproverare un linguag- 
gio troppo acre verso la disciolta Camera, mentre vi si fa 
l'apologia del disegno di legge, che non aveva incontrato 
il suo favore. A quella tenne dietro altra del 26 febbraio 
sul contegno da serbarsi dagli ufficiali governativi nelle ele- 
zioni; ed una terza dei primi di marzo per esporre quanto 
il Governo aveva ottenuto e concesso nelle trattative con 
la Santa Sede, le quali continuavano ; ma furono poi inter- 
rotte alla fine di marzo, con la partenza del Tonello da 
Roma. 

A Ricasoli era dispiaciuto che Garibaldi partito da Ca- 
prera fosse venuto sul continente a propugnare candidature 
ostili al Governo : gliene scrisse, dopo avvenute le elezioni, 
che parevano, com'ei diceva, voler giustificare e la fiducia 
e i fini che mossero alla rinnovazione della Camera con- 
chiudendo: « Generale, voi sapete che non vi ho malvoluto 
confinato a Caprera; ma per la stima che ho di voi, pel 
rispetto al vostro nome ed alle vostre gesta, io vorrei che 
prendeste alla vita politica quella parte che consentono le 
nostre istituzioni, o altrimenti conservaste intero agli ita- 
liani il prestigio della vostra reputazione nel silenzio della 
vostra isola romita ». A quella lettera del 14 marzo ri- 
spondeva in data del 19 il generale, dichiarando che egli 
credeva avere agito, per proprio impulso, entro i confini 
dello Statuto; che era avversario del Governo, perchè 
questo aveva proibito i comizi popolari, e usato larghezze 
al Clero, che reputava essere il nemico d'Italia secolare e 
il più temibile. « Ubbidirò, concludeva, soltanto al dettame 
della mia coscienza, che seguirò a qualunque costo, e mi 
troverete quindi docilissimo quando vorrete fare il bene 
del paese ». 

Fra quei due uomini fu sempre corrispondenza d'affetti, 
quando anche non vi fu nelle idee. Erano due nature che 
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in certi punti si rassomigliavano. Il romitaggio di Caprera, 
come quello di Brolio, era propizio alla meditazione degli 
alti ideali; ma non alla visione delle difficoltà reali che si 
incontrano, e dei mezzi che occorrono a conseguirli. 

Il giorno 22 marzo, già fissato dal Regio Decreto del 1^ 
febbraio 1867, riunivasi nella gran Sala dei Cinquecento a 
Palazzo Vecchio il Parlamento. Il discorso della Corona, 
benché pieno di alti concetti, fra cui quello più volte dappoi 
ricordato « I popoli amano e pregiano le istituzioni in ra- 
gione dei benefizi che loro apportano » , ebbe fredda acco- 
glienza. Solamente alla fine si rinnovarono fragorosi e pro- 
lungati gli applausi, che avevano salutato Tingresso del 
Re nell'aula. 

Cattivo preludio ! Si cominciò nella Camera dalla verifica 
delle elezioni, inframezzandovi qualche altro argomento. Nella 
costituzione della Camera l'opposizione afiermatasi sul nome 
di Francesco Crispi raccolse ben 144 voti contro i 195 dati 
al ministeriale Adriano Mari ; ed anche minore fu la preva- 
lenza dei ministeriali nelle nomine alla vicepresidenza. Il 
giorno 4 aprile, prima che fosse letta la risposta al Discorso 
della Corona, il presidente del Consiglio annunziava le dimis- 
sioni del Gabinetto, in quel giorno offerte ed accettate. 

Come mai questo, senza un voto parlamentare che deter- 
minasse la posizione del Ministero? 

Nella seduta del 1 aprile il Ricasoli ricusò di rispondere 
ad una interpellanza di Giuseppe Ferrari, lo storico o filo- 
sofo della storia, su quell'argomento. Il giorno dopo il Pre- 
sidente Rattazzi annunziò la formazione del nuovo Gabinetto, 
esponendone il programma. La interpellanza del Ferrari sulla 
crisi ministeriale fu svolta il giorno 15; rispose il Rattazzi. 
Per la seconda volta in simile congiuntura, non una parola 
fu pronunziata, che non fosse di rispetto verso il presidente 
dimissionario. 

La dimissione era stata preceduta da un progetto di ricom- 
posizione del Ministero, del quale progetto discorre una let- 
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tera del Re, che respingendolo determinò la dimissione del 
Gabinetto. Ciò appare da una lettera del 4 aprile. La ricom- 
posizione dovea consistere nella nomina del Duchoquè a 
ministro di grazia e giustizia, nel trapasso del Depretis 
dalle finanze agrinterni, e nella nomina del Sella a mini- 
stro delle finanze. Così Ricasoli sarebbe rimasto ministro 
senza portafoglio; solo fermo e tenace nel progetto eccle- 
siastico, che aveva avuto sì contraria accoglienza, con nove 
colleghi, tepidi amici o caldi avversari nel medesimo. 

Vittorio Emanuele in quel decisivo giorno 4 aprile gli 
scrisse del suo grande desiderio di conservarlo a capo del 
Gabinetto, di che gli aveva date non poche e dubbie prove ; 
ma non potere accettare il programma finanziario del Sella, 
che comprendeva una tassa, a torto od o ragione odiosis- 
sima, quella cioè del macinato, mettendosi così in contrad- 
dizione col desiderio espresso nel discorso d'apertura del 
Parlamento, consigliato dal Ricasoli stesso, cioè di non assog- 
gettare la nazione a nuove prove. — Invero nel discorso 
della Corona, lungi all'accennare a nuove o maggiori gra- 
vezze, si faceva al contrario balenare la speranza di allegge- 
rirle, quando le necessità o gli impegni dello Stato lo 
avessero permesso. Ma la frase lusinghiera non aveva avuto 
virtù di destare un applauso ; perchè le menti conscie non 
potevano appagarsi delle frasi onde Cesare Correnti avea 
infiorato il discorso della Corona. 

Concludeva il Re coU'accettare la dimissione del Gabinetto, 
che venne lo stesso giorno annunziata alla Camera. 

Un'altra lettera del Re, in data 8 aprile, ci apprende che 
erasi pensato dare Tincarico della composizione del nuovo- 
Gabinetto al generale Menabrea. Non credo che quest'idea, 
seppure vi fu realmente, avesse alcuna probabilità di riu- 
scita ; giacché le opinioni del Menabrea, rispetto alla Chiesa, 
andavano al di là di quelle, per le quali il Ricasoli si era 
dovuto disfare di quattro colleghi, preludendo così alla 
propria caduta. 
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Anche questa volta, come già nel 1862, successore a li 
predestinato neiranimo del Re era il Rattazzi. 

Breve vita dal 20 giugno 1866 al 10 aprile 1867, ebk:>e 
per la seconda volta il Ministero presieduto dal barone Bet- 
tino Ricasoli; segnalato per una guerra non fortunata, e 
per un'onorevole e fortunata pace : lasciando un programno/i 
che fu portato a compimento dalla legge del 15 agosto 1867 
sulla liquidazione dell'Asse ecclesiastico, e da quella del 
13 maggio 1871 sulle prerogative del Sommo Pontefice e 
della Santa Sede, e sulle relazioni dello Stato colla Chiesa. 

Ma il triplice fine supremo che il Ricasoli vagheggiava, 
cioè la pacificazione fra la Chiesa e lo Stato, il rinnovamento 
della Chiesa cattolica nel suo proprio seno, e il risveglio 
del sentimento religioso in Italia, non può dirsi che sia stato 
in alcuna parte adempiuto. Ed anzi il dissidio più o meno 
aperto o latente, che in ordine ai principii ed alle tendenze 
è anche altrove fra la Chiesa e le civili società ed i loro 
governi, in Italia si rese per cagione del potere temporale 
così grave ed acuto, specialmente dopo il 20 settembre 1870, 
da non vedersi via di conciliazione. Come infatti conciliare 
la rivendicazione ecclesiastica di Roma con la volontà nazio- 
nale e la necessità storica, che la hanno fatta capitale di 
Italia? Nell'opuscolo, che ho citato più sopra, al quale venne 
atttribuita un'inspirazione o un beneplacito altissimo, ben 
è vero che si ammette lo studio di una soluzione, diversa 
da quella della restituzione del potere temporale, che ga- 
rantisca egualmente bene l'indipendenza e la libertà del 
Pontefice e dia insieme all'Italia pace, prosperità ed un 
definitivo assetto ; ma, dopo le premesse contenute nell'opu- 
scolo, questa concessione può parere ed essere mera arte 
oratoria. 

Comunque sia, fu la prima volta, se non vado errato, che 
all'ombra del Vaticano si ammise discussione su questo argo- 
mento. 
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CAPO Vili. 
Dal 1867 al 188 0. 

Quest'ultimo e non breve periodo della vita di Bettino 

Bicasoli, che va dalla primavera del 1867 all'autunno del 

1880, ricco di affetti e di pensieri, è scarso di opere; ed 

anzi la voglia di lasciare la vita pubblica e di ridursi a 

viver privato appare continua nelle sue lettere, e di tratto 

in tratto più intensa. Egli era sfiduciato e stanco, anche 

prima che si manifestasse il mal di cuore, che lo trasse a 

morte a settantun anno. Malcontento egli era della condotta 

e degli avvedimenti politici, cosi degli avversari che degli 

amici; e non era soddisfatto del modo tenuto a risolvere 

la questione, che da anni stava in cima de' suoi pensieri, 

quella cioè di Roma, né dell'assetto dato ai rapporti tra lo 

Stato e la Chiesa. 

Il volume decimo comincia da una bella e affettuosa lettera 
da Ventimiglia di Giuseppe Biancheri, stato già suo collega 
pel Ministero della marina; il quale poi con tanto senno 
e tanta lode ha tenuto la Presidenza della Camera dei depu- 
tati per lunghi anni. La lettera è del 7 maggio 1867, e 
tre giorni dopo gli risponde il Ricasoli con grande benevo- 
lenza, esprimendo la stima che provò per esso fino dalle 
prime occasioni, che gli procurarono la sua conoscenza. 
« Comprendo, gli scrive, quanto possa costarle di abbando- 
nare cotesti siti ameni, nei quali l'anima si ristora con le 
dolcezze d'una vita tranquilla, e libera dal tormento d'avere 
sottocchio il triste lavorìo delle meschine ambizioni ; ma è 
virtù talvolta più generosa l'affrontare anche questo tor- 
mento in considerazione delle pubbliche necessità, e di man- 

14 — FlNAU. 
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tenersi incontaminato. La sua presenza fra noi, non varrei 
tanto per Lei, quanto per noi, che ci sentiamo vieppiù con- 
fortati nel vederci tutti raccolti e uniti nel solo volere del 
bene pubblico, in momenti cosi gravi per le sorti della 
Patria nostra » . 

Per tutto il volume poi scorre un caldo ed espansivo senti- 
mento di amicizia verso un altro de' suoi colleghi nel Mini- 
stero del 1866; col quale si era trovato in maggiore comu- 
nanza di pensieri sulla questione ecclesiastica; giacché Tuna 
e Taltro la consideravano non solo nelle contingenze politiche 
italiane, ma benanche, ed anzi più che in quelle, nella sua 
essenza religiosa, e negli influssi sui principi! morali e sul- 
l'ordine sociale. Solitario nel vivere, pare che Ricasoli pro- 
vasse sempre il bisogno di effondere in altr'uomo il frutto 
delle sue meditazioni sugli uomini e le cose : ond'ebbe sempre 
un amico che egli elevava fino a sé, ed anzi poneva più m 
alto di sé. Nella prima parte della sua vita questo amico* 
fu, come abbiamo visto, Raffaele Lambruschini, uomo di 
molta coltura, sopratutto letteraria ed economica ; nell'ultima 
fu Francesco Borgatti, uomo esperto nelle dottrine eccle- 
siastiche e legali. 

Se una certa somiglianza intellettuale e morale si può- 
vedere facilmente fra questi due amici della giovinezza e 
della vecchiaia del barone Bettino Ricasoli, é difficile tro- 
varla fra essi e lui. Tanto egli era pronto e risoluto, quanto 
il Lambruschini timido e circospetto; né meno il Borgatti 
era alieno dai partiti recisi, studioso di conciliare anche i 
contrarii. Il barone Ricasoli aveva trovato in Borgatti una 
grande rettitudine, e molta conformità alle proprie idee 
sull'argomento della Chiesa; a sostegno delle quali questi 
poneva quella dottrina attinta ai libri, che a lui mancava; 
lo stimò, lo amò di confidente, candido e crescente affetto, 
che durò fino all'ultimo giorno della vita. 

Francesco Borgatti, avvocato, che per virtù di questa ami- 
cizia potrà vivere nella memoria degli uomini, più che per 
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essere stato ministro di grazia e giustizia del regno d'Italia, 
era nativo di Benazzo presso Cento in Romagna. Di nove 
anni meno attempato del Ricasoli, era stato nel 1858 a 
Roma sottosegretario di Stato agli affari esteri con Mamiani 
ministro: dopo la restaurazione pontificia egli avea messo 
stanza a Bologna, dove non si tenne cosi lontano dalle auto- 
rità papali, da escludere il sospetto che avesse disertato la 
causa liberale. Ma il Minghetti ed altri, che meglio cono- 
scevano r uomo e la natura degli uffici da esso prestati al 
Governo restaurato, lo vollero nel 1859 segretario generale 
del Governo delle Romagne. 

Non fu senza mormorio, fra i più decisi e più schivi di 
parte liberale moderata; ma operoso ed esperto nel maneggio 
degli affari, sollecito del bene, a tutti cortese e servizievole 
guadagnò in breve tempo il favore dei più ritrosi; e vinse 
le diffidenze anche degli uomini di parte avanzata, che sono 
più acute in un periodo arrischiato com' era quello , col 
mostraci ad essi propenso, più che non fosse vicino alle 
loro idee. Oratore abbondante, ma poco efficace, di rado 
si elevava, studioso di mezzi termini. Nella Camera dei depu- 
tati, ove entrò colla fama di buon giureconsulto fra i seguaci 
di Minghetti, piegò a poco a poco verso il centro e poi verso 
il centro sinistro; e vi rimase finché fu chiamato nel 1871 
al Senato. Vi si era atteggiato a critico dei Ministeri di 
destra, ed aperto oppositore del Di Falco ministro di grazia 
e giustizia; onde non fece meraviglia che si mostrasse fau- 
tore del primo Ministro di sinistra, che sorse nel 1876. 

Questo lo gratificò colla vicepresidenza del Senato, che 
tenne per tre legislature fino alla morte avvenuta nel 1885. 
Ma ninno avversario e ninno degli antichi amici, se potè 
dirlo animato talora da risentimento per danno od ingiuria 
patita, potè giammai attribuirgli fini ignobili od azioni non 
degne. Scendendo dal Ministero nel 1867 aveva aspirato 
al Consiglio di Stato, ma venne semplicemente restituito fra 
i magistrati d'appello; quando poi nel 1874 il Minghetti gli 
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offerse per mio mezzo Tambito seggio, ricusò la tarda ripa- 
razione e preferì il collocamento a riposo. 

Basti a sua lode, che egli meritò sopra ogni altro la stima 
e l'affetto di Bettino Bicasoli. A lui le ultime lettere del 
volume decimo, dopo le quali non si legge che un tele- 
gramma al Be Umberto, ed una lettera al fratello Gaetano, 
che la mano irrigidita da morte improvvisa non potè finire. 

Tre avvenimenti principali sono compresi in questo periodo 
di tempo, intorno ai quali naturalmente si svolge la corri- 
spondenza epistolare del Bicasoli. Uno nazionale e mon- 
diale, cioè la abolizione del potere temporale dei papi, e 
il trasporto della capitale del regno a Boma, rimasta la 
sede del Sommo Pontificato; uno politico e parlamentare, 
e fu il sottentrare della parte progressiva e radicale alla 
moderata nel regime dello Stato; e il terzo fu avvenimento 
economico ed amministativo, cominciato col riscatto delle 
ferrovie dell'Alta Italia. 

Oh ! se avessero preveduto i valentuomini, che lo promos- 
sero e condussero a termine, con una segretezza più propria 
a negoziati precursori di una guerra, quali effetti politici ed 
economici avrebbe avuto quel riscatto non vi avrebbero per 
certo messa la mano; e avrebbero trovato altro modo per 
giungere alla separazione della rete dell'alta Italia dalle reti 
austriache. Per fini diversi, più pratici nell'uno e più teorici 
nell'altro , lo vollero* il riscatto due uomini di forte volontà. 
Quintino Sella e Silvio Spaventa, quegli già ministro delle 
finanze, che assunse l'incarico di negoziare, questi ministro 
dei lavori pubblici. Nulla seppero in tempo gli altri ministri, 
tranne il Minghetti, presidente del Consiglio, che aderì al 
proposito di quei due, sebbene dodici anni prima fosse stato 
egli stesso autore della vendita della rete ferroviaria, che 
allora lo Stato possedeva. 

Questo precedente non lo rattenne, come non lo ratten- 
nero le dottrine da lui fino allora professate intomo alla 
proprietà e all'esercizio delle ferrrovie. Lo vinsero le nuove 
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teorie sugli uffici dello Stato e le sue ingerenze, che nella 
mente di Silvio Spaventa giungevano all'assoluto; si com- 
piacque di far cosa grata agli uomini più autorevoli del 
Piemonte, nei quali non era al tutto placato il risentimento 
per la Convenzione di settembre e i fatti dolorosi del 1864; 
lo sedusse la fiducia che per quel mezzo il partito liberale 
moderato, che aveva tenuto il potere dal 1860 in poi, con 
due brevi intervalli, avrebbe con nuove forze acquistato 
stabilità. 

Se il Re Vittorio Emanuele fosse stato preavvisato di 
questo negozio, come in cosa di tanto momento avrebbero 
dovuto fare i suoi ministri, ne li avrebbe di certo dissuasi. 
Nel giorno che il Minghetti gli diede finalmente notizia delle 
cose combinate a Basilea, il Re, con « quella sua meravigliosa 
spontaneità e bonarietà d'animo, congiunta al pronto e acuto 
concepire, e con quella sicurezza di giudizi da parere divi- 
natrice » (come scriveva di lui il Ricasoli) gli rispondeva: 
« Me ne dà avviso troppo tardi , perchè io possa mettervi 
bocca; perchè le voglio molto bene ed ho fiducia in Lei, 
Tavrei dissuaso. Se è vero che Ella abbia, come dice, il 
pareggio, mi ci vorrei mettere a seder sopra. La avverto 
che il Ministero cadrà più presto, invece di consolidarsi » . 
E così avvenne. La sinistra della Camera, a cui dopo la 
morte del Rattazzi era fatto capo il Depretis, già accresciuta 
di numero nelle elezioni del 1874, colse abilmente il destro 
della dissensione dal Ministero dei deputati toscani, quasi 
tutti liberali moderati, sulla questione delle ferrovie : e questa 
fu la causa che rovesciò il Ministero Minghetti il 18 marzo 
1876, sebbene il voto fosse dato in una interpellanza d'argo- 
mento finanziario. 

Il Ricasoli, che avea avvisato il Minghetti dei pericoli che 
inconscio correva, non fu nell'ora del cimento con esso, né 
con gli avversari suoi, ma si astenne. Sfoga nelle lettere i 
suoi sentimenti di disapprovazione verso gli uni, di sfiducia 
verso gli altri; biasima i toscani d'essere stati corrivi ed 
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imprudenti ad assumere una troppo grande responsabilità. 
Egli si manifesta contrario alF esercizio governativo delle 
ferrovie, che nella mente del Sella e dello Spaventa, e con 
il consenso del Minghetti, era stato principale, se non unica 
ragione del riscatto. 

Per determinare il voto dei deputati toscani, si aggiunsero 
alle liberali dottrine economiche gl'interessi della città di 
Firenze, alla quale si voleva mantenere la sede d'una grande 
amministrazione ferroviaria; e si aggiunse la influenza per- 
sonale del capo di quella amministrazione conte Pietro Ba- 
stogi, la quale fu sempre non piccola, anche sul barone 
Ricasoli. Che egli la subisse in questa circostanza non si 
potrebbe affermare ; è però fuori di dubbio che del movimento 
secessionista toscano in Parlamento fu anima e voce Cele- 
stino Bianchi, segretario generale della Società delle ferrovie 
Meridionali, il quale aperse contro il Ministero Minghetti una 
campagna nel giornale La Nazione^ che egli dirigeva. Cospi- 
ravano per un Ministero Depretis-Peruzzi, ma la logica degli 
eventi ebbe ragione dei loro astuti accorgimenti. 

Fu una rivoluzione parlamentare, che non tardò a diven- 
tare politica, col mutarsi in democratica la base elettiva 
del Governo, che risiede nella Camera dei deputati; e in 
questo aspetto può venire, secondo la varietà delle opinioni, 
diversamente giudicata. Ma della causa diretta di essa, cioè 
il riscatto delle ferrovie, preordinato al loro esercizio, non 
può da menti sincere e serene essere fatto che un giudizio solo: 
esso aperse un baratro che ingoiò i miliardi, mentre ogni 
dottrina economica si confondeva, e la coscienza parlamen- 
tare si corrompeva negli allettamenti di ferrovie, delle quali 
pareva che nessuno avesse il dovere di riconoscere la reale 
utilità, né di calcolare seriamente la spesa. E le ibride 
convenzioni del 1885, imitando dall'Olanda, che presto lo 
ripudiò, un sistema di esercizio che non è privato né gover- 
nativo, fallirono a tutte le previsioni e le promesse fatte 
per ottenerne la approvazione del Parlamento, e sono di 
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grave peso alla pubblica finanza, che si preconizzava doves- 
sero sollevare; senza che la economia nazionale abbia potuto 
e possa giovarsene in proporzione delle grandi spese, che il 
bilancio dello Stato ha sostenuto e sostiene. 

Nella questione delle ferrovie il Kicasoli espose il suo 
avviso nella seduta del 27 giugno 1876, alla Camera dei 
deputati: « Ho Toidnione che lo Stato, in ispecie nel regime 
costituzionale, deve limitarsi ad un'azione circoscritta, che 
favorisca e non impedisca il prodursi e lo svolgersi delle 
forze del paese; deve essere un'atmosfera, che possa com- 
prendere la vita di tutti, ed ognuno trovi in quest'atmo- 
sfera gli elementi più confacienti alla sua vitalità » . 

Erano applaudite queste parole, che, dette a sostegno 
dell'esercizio privato delle ferrovie, possono applicarsi ad 
altre forme della vita pubblica. Ma le liberali dottrine mal 
si applicavano alle condizioni del paese nostro, dove lo Stato 
era divenuto proprietario delle ferrovie per le quali s'in- 
vocava l'esercizio privato; e come avea fatto per quelle del- 
l'Alta Italia e per le Romane, poteva riscattare anche quelle 
appartenenti alla Società delle Meridionali. Questa fiorente 
Società poi si era costituita sulla base di una larga garanzia 
chilometrica: siffattamente congegnata, che due volte fu 
duopo modificarla, perchè al di là di un certo segno, l'au- 
mento di prodotto si convertiva in danno della società eser- 
cente, onde questa era indotta a porre impedimenti allo 
svolgimento del traffico. 

Nelle meditazioni della sua vita di solitario il Kicasoli con- 
templava il vero assoluto ed astratto; le contingenze gli 
sfuggivano, ond'è che quando potè compiersi il più costante 
6 tenace proposito suo, cioè la liberazione di Roma, trovava 
ogni cosa mal fatta. 

£ non tutto fu fatto bene : egli poi nella soluzione della 
questione Romana avebbe voluto evitare tutto ciò che fosse 
violenza, o ne avesse soltanto l'aspetto: e mostrare coi fatti 
che il principio Cavouriano, da lui accolto con ardenza di 
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fede, non era un mero stratagemma politico. Perciò egli 
raccomandava al Borgatti il 2 luglio 1867, che nella discus- 
sione sull'Asse ecclesiastico, d'accordo con Filippo Cordova 
siciliano, altro de' suoi ex-coUeghi che fu vero miracolo di 
facondia, avesse mostrato gl'intendimenti liberali che il Mini- 
stero da esso presieduto aveva avuti verso la Chiesa. « Ne 
risentirà, egli diceva, un grande vantaggio la causa della 
verità ; e il paese, giova sperare, segnerà ancora un progresso 
nell'opera della sua costituzione ». E sempre difende la poli- 
tica da lui seguita in dieci mesi di Ministero ; ed in opposto 
considera « come un corto vedere degli interessi d'Italia^ 
in vista dei futuri eventi, l'adoperare con violenza verso Io 
episcopato, e maltrattarlo, e volerne restringere sensibil- 
mente il numero». 

E non solo nella privata corrispondenza, ma ben anco 
dallo scanno di deputato difendeva la politica, che da ministro 
avea seguito rispetto alla Chiesa. Discute vasi il 19 giugno 
1867 sopra fatti deplorevoli avvenuti a Trani, per intolle- 
ranza religiosa; ed avendo taluno censurato la nomina di 
quello e di altri vescovi, e l'ammessione di essi nelle loro 
sedi al tempo del precedente Ministero, sorse a dire : Dichiaro 
che il ministero, da me presieduto, non ha avuto avanti agli 
occhi se non che il desiderio di condurre le condizioni poli- 
tiche dell'Italia secondo le norme del diritto comune, e sotto 
l'impero della libertà, che informa le nostre istituzioni. Ho 
trovato dei vescovi assenti dalle loro diocesi, senza alcuna 
sentenza regolare ; ed ho creduto di potere, direi così, faro 
conto nuovo, libro nuovo ; vale a dire por fine ad un sistema 
eccezionale d'arbitrii, per entrare nel sistema legale ». 

Poco tempo dopo avvenne il tentativo del generale Gari- 
baldi per la liberazione di Roma : a proposito di che si leg- 
gono in una lettera del mese di ottobre e in altre alcune 
frasi, che sembrerebbero poco patriottiche, se non si pen- 
Hass(3 che lUcasoli era profondamente convinto, non doversi 
a Roma recare la rivoluzione dal di fuori; dovervisi agire 
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solo come un governo ordinato può ; e non doversi in alcun 
modo provocare il ritorno delle truppe francesi nella città, 
che da poco avevano lasciata, per virtù della Convenzione 
del 15 settembre 1864. « Chi era al governo dltalia innanzi 
al 10 aprile, pensava allora, come pensa oggi, e tentava 
condurre la nave dello Stato tramezzo alle scogliere, e di 
condurla in porto senza cimenti rischiosi. Non riuscì. Il con- 
cetto era stupendo ed era vero; ma i mezzi erano impari 
al grande fine. Non fu inteso e non si volle intendere. Iddio 
abbia deciso che Tltalia si trovi travolta in terribili tempeste ? 
Ignoro. Ciò però che non ignoro si è, che un Governo non 
ha il diritto di gittare le sorti di venticinque milioni d'uo- 
mini sui dadi » . 

E le truppe francesi tornarono, e vi fu Finfausto combat- 
timento di Mentana, e vi fu cambiamento di Ministero; 
poiché al Battazzi si dava colpa di una condotta ambigua, 
che non aveva saputo prevenire, né impedire, né efficace- 
mente favorire l'impresa garibaldina. Nella grande discus- 
sione che se ne fece alla Camera dei deputati, il Rattazzi 
fu meraviglioso di eloquenza e di ardire. Egli era malato: 
il suo discorso pronunciato con voce fievole e stanca, e pure 
durato tre giorni, tanto la interna fiamma lo animava, fu 
prima uno studio di attenuanti, poi la aperta difesa propria, 
e infine l'accusa e la sfida degli avversari. Prodigiosa virtù 
della eloquenza! La maggioranza dei voti fu per esso. Dopo 
un disastro, e le prevedute e le imprevedibili conseguenze di 
esso, fu quello un trionfo della parola, di cui le storie par- 
lamentari non hanno forse il maggiore. 

Intervenne il 19 decembre nel solenne dibattito il Rica- 
soh. Egli non aveva avversione al Rattazzi, col quale sareb- 
besi due volte unito, come ho già narrato, se gli amici noi 
distoglievano; nondimeno ne disapprovò la condotta. « Mi 
preme dichiarare al Parlamento, nel modo il più solenne, 
che il Ministero che ho avuto l'onore di presiedere, non sola- 
mente adempieva gli obblighi della Convenzione, perchè 
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aveva la convinzione che sarebbe stato dannoso esautorarla, 
che sarebbe stato utile adempierla, che questo pel momento 
fosse anzi il modo più efficace per avviarci alla soluzione 
della difficile questione, che si chiama la Questione Romana ; 
ma perchè era altresì una legge dello Stato, una legge da 
noi sancita: e quindi era dovere di adoperare tutti i mezzi 
perchè fosse rigorosamente osservata. Il Ministero da me 
presieduto non ebbe, signori, parole difformi da^ suoi atti, 
non predicò una politica per farne un'altra, non permise 
che si preparassero armi per sostenere quella agitazione, 
che egli condannava » . 

In queste poche parole era il compendio delle censure, 
che si facevano al Ministero presieduto dal Rattazzi. 

La votazione sulla interpellanza riusciva favorevole, seb- 
bene per due soli voti, al caduto Ministero ; però non scosse 
il nuovo, che era presieduto dal generale Menabrea(l). Ma 
alcuni amici del Ricasoli per ricomporlo e rafforzarlo, e 
fors' anche per soddisfare ambizioni proprie, lo esortavano 
ad entrare più attivamente nella vita politica. A ciò egli mo- 
stravasi reluttante e schivo, protestando mancargli assai delle 
qualità per fare il ministro, in quella condizione di uomini 
€ di cose, e a più forte ragione per far quelle di capo parte. 
Anche i consigli che credeva opportuno dare al Cambray- 
Digny, ministro delle finanze, al quale era assai bene affetto 
e lo teneva in molta stima, preferiva darli per mezzo del 
fratello Vincenzo. Questa sua riserva e quasi selvatichezza 
mantenne coi successivi Ministeri ; così scorato di una rea- 
lità di cose troppo inferiore alle sue idealità e troppo diversa; 



(1) A questo momento va riferita la lettera pubblicata a pag. 61 del 
volume X, colla erronea data d'un anno dopo, cioè 4 dicembre 1868. 
Il Ministero, egli scrive al fratello Vincenzo in quella lettera, deve 
uscire dai 103 o dai 201; o Menabrea o Crispi. Preconizzava Crispi 
capo d'un Governo di sinistra, quasi vent'anni prima, che questi suc- 
cedesse alla lunga amministrazione di Agostino Depretis. 
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cosi sdegnoso delle misere arti della politica pratica, che 
più volte ebbe in animo di ritirarsene del tutto, e lo di- 
chiarò in occasione di generali elezioni a' suoi concittadini di 
Firenze, che nullostante lo rielessero. 

Meglio che a Roma o nel Parlamento, al quale di rado 
interveniva silenzioso, egli si trovava nella sua solitudine 
di Brolio, il castello de' suoi maggiori da esso abbellito, 
tutto inteso alla azienda delle sue vaste possessioni. È a 
Brolio, che noi vediamo Tuomo, nella sincerità de' suoi af- 
fetti e de' suoi pensieri. 

E di là che, meditando sulla questione romana, che dice 
più semplice, ma insieme più difficile di quel che si creda, 
muove il dubbio: se sia possibile, cioè scevro d'inconve- 
nienti, nella condizione degli spiriti, la simultanea presenza 
in Roma del Re e del Papa. È di là che scrive nel 1868; 
«In Italia la questione di ordimento d'un libero Stato non 
sarà per molto tempo ancora risoluta con termini di sa- 
pienza, avendo contro sé due grandi e deplorevoli forze, l'una 
di pregiudizii formati da tre secoli di monarchie assolute, 
nemiche a libertà qualunque, l'altra l'accecamento degli 
animi per astii, odii, ambizioni, che ci dividono sul terreno 
politico ». Però egli vuole tenere saldo ed efficace lo Stato, 
fatto così recentemente, tenendo conto della condizione pre- 
sente, intellettuale e morale della più grande parte delle 
popolazioni italiane; e del pericolo che l'amministrazione 
del Comune e della Provincia cada in mano dei meno inte- 
ressati e sopratutto degl'intriganti. 

Da allora passarono ventisei anni, e nell'opera di bene ordi- 
nare lo Stato non si è fatto un passo. Leggi nuove, ispirate 
agli stessi concetti di prima, hanno piuttosto peggiorato lo 
stato delle cose, con tanta penuria ed incertezza di concetti, 
che di continuo si mutano e rimutano la legge amministra- 
tiva, le leggi elettorali ed altre; e dalla composizione dei 
collegi elettorali politici, dei quali si sono fatte tre o quattro 
mutazioni in breve volgere di anni, si vuole far dipendere 
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la bontà delle elezioni, che dipende da ben altre cause, la 
prima delle quali mette capo allo stesso Governo. 

Reca oifesa al sistema rappresentativo, in ciò che badi 
più essenziale, qualunque intento nel potere esecutivo d'in- 
fluire sulle elezioni per governarle; solo suo studio e sola 
cura dovendo essere che le elezioni siano la libera e sincera 
espressione del voto della nazione. E così neirordine ammi- 
nistrativo, più si parla di libertà e di decentramento, e più 
s'introducono vincoli e freni, e più si richiamano al Governo 
centrale attribuzioni appena compatibili nel reggimento di 
un piccolo stato. 

La libertà deve avere a riscontro responsabilità reali ed 
eflfettive: ogni altro espediente è vano. In Italia oramai 
siamo giunti a tale, che solo la responsabilità rigorosamente 
applicata, dai supremi ai minimi uffici o governativi od elet- 
tivi, può riparare a quei mali, che disamorano i popoli dalle 
istituzioni e minacciano di travolgere ogni cosa al fondo; 
e far cessare quelle numerose impunità che vennero sosti- 
tuendosi agli antichi privilegi, e che, introdotte in nome 
della libertà, sono per questo più odiose. 

Le sue melanconiche meditazioni non chiudevano però 
Tanimo del Ricasoli alla speranza; che anzi confidava nel 
progressivo miglioramento delle leggi e dei costumi. Ad 
esempio, parlando della stampa, le cui leggi chiama « argo- 
mento di studio per chi s'interessa al progresso reale del- 
l'umana società T), egli invocava quei miglioramenti che la 
esperienza e la scienza si accorderanno nel suggerire, e con- 
cludeva: " un'educazione novella, la stanchezza d'una com- 
mozione prolungata e vana, la necessità di trovare in oggetti 
più determinati e reali un alimento più efficace alle neces- 
sità materiali e morali, frutti questi del tempo e frutti 
immancabili," dovranno eziandio esercitare un'azione bene- 
fica sul modo di usare la libertà; e vado persuaso, che 
pur la stampa si andrà educando, perchè si andranno edu- 
cando gli scrittori insieme ai lettori, e non dovremo, come 
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Oggi, pur troppo! dobbiamo, molto frequentemente deplo- 
rarne l'abuso ». 

Ah ! sì pur troppo, o anima onesta e grande, questo pro- 
gnostico non si è in alcuna parte avverato! 

Una lettera del 19 ottobre 1869 ci fornisce una prova, 
se occorreva, a conferma di quanto fu già da me scritto, 
cioè che Ricasoli non avesse mai pensato a separarsi ed a 
separare l'Italia dalla Chiesa cattolica, di che era stato, forse 
anche in buona fede, accusato o lodato. Riforma sì, ma 
non per opera esterna alla Chiesa, sibbene per opera 
d'un sacerdozio virtuoso e dotto; ed in ispece di quello in 
dignità. Così pensando, egli forse riguardava all'opera d'al- 
cuno degli antichi Concilii; troppo diversi dai due ultimi, 
uno dei quali consacrò un dogma mistico, e l'altro il dogma 
della infallibilità. 

II Ricasoli poi, riguardando al laicato, melanconicamente 
osserva : « tutti sembrano incerti, indifferenti per gli argo- 
menti religiosi; e Io zelo si manifesta solo là, dove piace 
anzi distruggere ogni sentimento religioso. Ci metteremo, 
soggiunge, per questo alla disperazione ; perderemo la fede 
in noi e nella legge morale, che presiede allo svolgimento 
della umanità? Niente affatto. Il male ha pur sempre il suo 
rimedio; e purché non si pretenda vederne troppo gli ef- 
fetti, certo è che prima o dopo l'umanità ritorna nel suo 
sentiero ». 

Solo fra i primari uomini di Stato italiani che succedet- 
tero al Cavour fino ad oggi, il Ricasoli meditò profondamente 
la questione ecclesiastica, elevandola al concetto religioso. 

Durante il Ministero Menabrea, in seguito alla formazione 
d'una Regìa cointeressata pei tabacchi, accompagnata da 
un prestito, ebbe luogo un'inchiesta parlamentare, de' cui 
andamenti egli si disgustò e si sdegnò. Altrettanto gli era 
accaduto nel 1863, quando fu fatta l'inchiesta sulla costi- 
tuzione della Società, e la concessione delle Ferrovie Meri- 
dionali. Ma egli ricco, onesto, senza avidità e senza bisogni. 
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mal giudicava da sé gli altri. Quelli furono grindizi di una 
peste che si è rapidamente diffusa; tanto che gli scandali 
messi da ultimo in luce, pare non abbiano virtù di commuo- 
vere la pubblica oppinione, che anzi tollera od assolve. 

Nel dicembre del 1869 il Ministero Menabrea si dimise ; 
e sorse il Ministero presieduto da Giovanni Lanza, nel quale 
ebbe parte culminante Quintino Sella, ministro delle finanze. 
A questo Ministero era serbata la responsabilità e la gloria 
di trasferire la capitale del Regno a Roma. 

Emilio Visconti Venosta, che gli era stato anch^esso collega 
pel Ministero degli affari esteri, ed aveva assunto lo stesso 
dicastero nel gabinetto presieduto dal Lanza, scrisse a Rica- 
soli il 10 gennaio 1870, a sfogo dell'animo e per desiderio di 
consigli, una lettera, di cui manca la risposta. Gli dice che 
la ragione principale che lo indusse ad accettare l'ufficio di 
ministro, fu la speranza e l'ambizione di poter ottenere lo 
sgombro dei francesi da Civitavecchia, ove eransi ridotti ; si 
professa seguace di una politica liberale e conciliante, che 
tenda a separare la parte politica dalla religiosa; dichiara 
che terrà sempre a grande onore, alludendo alla missione 
Tonello, d'essersi potuto associare con profondo convinci- 
mento alla politica sua negli affari di Roma, politica alla 
quale pur troppo il tempo ha dato ragione. 

Ma siamo ormai a' giorni per sempre memorabili, nei 
quali per forza d' impreveduti eventi, abbattuto il potere 
temporale, l'Italia piantò la sua bandiera sulla rocca seco- 
lare dei papi, Roma. Da quei giorni cominciò una nuova èra 
per ritalia, per la Chiesa, per il Mondo. 

Per quanto non ne appaia traccia nelle sue lettere, ben si 
può credere che il Ricasoli vedesse, non senza un senso di 
nobile invidia, toccata ad altri la missione di risolvere la que- 
stione politica e religiosa di Roma. Fra i ministri di allora il 
solo Sella volle fortemente roccupazione di Roma, ma con ar- 
dore di combattimento, senza alcuno spirito di conciliazione. 
Nessuna grande idealità poi parve fosse entrata col Governo 
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italiano in Roma, mentre compiva, a tacer degli antichi^ 
nella parte più vitale il programma di Mazzini e di Cavour^ 
di Garibaldi e di Bicasoli. Se a questo fosse toccato tanto 
onore e tanta fortuna, non oso dire che egli avrebbe pro- 
posto al Re di sostituire, glorioso simbolo, nella bandiera 
dell'esercito alla punta di lancia TAquila Romana ; ma per 
certo avrebbe profittato d'una occasione invano desiderata, 
per secoli e secoli, ed avrebbe diviso l'immenso patrimonio 
ecclesiastico, per diffondere intorno a Roma la vita e la 
coltura, mentre è rimasto quale era prima, e con poco profitto 
dell'erario servì solo ad accrescere i loro possessi ad un 
piccolo numero di mercanti. 

Nel 1875 l'imperatore Guglielmo chiedeva a me in Milano^ 
che cosa si fosse fatto per la bonifica dell'Agro Romano. 
Io gli risposi alla meglio ; ma in sostanza erano propositi 
di Governo e disposizioni di legge, invece di fatti compiuti. 
Allora egli rivolto al Re Vittorio Emanuele : « Maestà, disse^ 
il miglior modo di giustificare la presenza del vostro governo 
in Roma è quello di portare la fecondità e la salute dove 
era la sterilità, e la morte » . Sarebbe oggi più imbarazzato 
il ministro d'agricoltura a rispondere , dopo che decorsero 
altri venti anni, e la bonifica dell'Agro Romano è appena 
iniziata. 

Il Sella ebbe un'idealità sua, quella della scienza contrap- 
posta alla religione, dell'insegnamento sperimentale contrap- 
posto al dogmatico. Ma ci voleva altro che l'Accademia dei 
Lincei, benché costituita con concetto enciclopedico e cosmo- 
politico, a fronteggiare, nonché superare la Propaganda Fede,^ 
e quell'insieme di idee, di forze e di tradizioni, che si chiama 
il Vaticano ! 

Quando Ricasoli fu invitato a dare il suo avviso intorno 
alla occupazione di Roma, lo diede bensì favorevole, ma 
come cedendo alla necessità: quando poi vide la bandiera 
nazionale in Roma, non ne provò entusiasmo, anzi dubiti^ 
che per manco di senno e di virtù, una fortunata occasiono 
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ci avrebbe aperto la via a futuri danni. Si duole col suo 
Borgatti « che la più parte non vegga al di là del fatto mate- 
riale, e neppure presentisca, che vi sia riposta Tanima d'un 
avvenire nuovo della società umana » . 

Nessun argomento gli pare più grave, più urgente dell'or- 
dinare le condizioni del papato e della Chiesa, dopo la cessa- 
zione del poter temporale e il trasferimento della sede del 
Governo nazionale a Roma. Inadatto ed inferiore a questo 
compito egli stima il Ministero. « Io non le tacerò, scrive 
al Borgatti, che mi sento nelP animo una profonda puntura 
nel vedere, non tanto le esitanze e le contraddizioni, nelle 
quali si trovano gli uomini posti oggi al Governo d'Italia, 
quanto la vera e propria loro inettezza nello afferrare i veri 
principii direttivi per la soluzione dell'aspro problema. È 
fatto evidente che il Lanza nei decreti pubblicati o lasciati 
pubblicare, non è stato coerente alle dichiarazioni a lei fatte. 
non era schietto nel parlare con lei, o non aveva intelli- 
genza di ciò che dichiarava, ed è stato poi trascinato dalla 
pressione altrui. Fatto è questo, che nei decreti vi è abuso 
di potere, vi sono disposizioni incostituzionali, vi è assenza 
di saviezza, vi è obblio di sani principii, vi è noncuranza degU 
interessi locali. Quale forza potrà rimettere sulla via costi- 
tuzionale e savia il carro del Governo cosi male condotto? ». 

Certo non pensava a sé così scrivendo, che nello stesso 
tempo dichiarava al fratello Vincenzo : " Si perda ogni idea 
che io possa essere ministro un'altra volta » ; e sfiduciato 
degli altri ed anche di sé stesso, per tornare a intiera vita 
privata pregò gli elettori nuovamente a lasciarlo in disparte, 
nelle elezioni generali che furono indette nel novembre 
1870. I consigli degli amici non erano valsi a rimuoverlo dal 
proposito; ma i suoi concittadini di Firenze, onorando sé 
stessi, mantennero al Parlamento l'uomo che più lo onorava. 

Si rassegna dunque a fare il deputato alla meglio od 
alla peggio, com'egli dice; giacché non sente vocazione e 
non ha apparecchio di studii; ed ha per di più il disgusto 



BETTINO BIGASOLI 225 



della esperienza fatta dal 1864 in poi. Non è però che egli 
non apprezzi la dignità della Camera e Taltezza deirufficio 
di legislatore: sta assente con regolari congedi, scaduti i 
quali ne chiede il prolungamento, aggiungendo sue scuse 
al Presidente Biancherì; e si rammarica di *non avere un 
figlio per stradarlo di buon^ora, con studii ed esempii, nella 
Yita parlamentare. 

Né Io vediamo in Parlamento pigliare parte attiva ed 
importante fino alla seduta del 17 maggio 1873. Trattavasi 
della legge sulle Corporazioni religiose nella città e provincia 
di Roma ; ed egli era autore di un emendamento, che rispet- 
tava le case generalizie, e provvedeva ad un assegno per 
le rappresentanze religiose all'estero. 

Fu in quest'occasione che avvenne il caratteristico inci- 
dente, del quale ho prima d'ora fatto cenno nel capo primo^ 
che stimo opportuno, per la sua singolarità e in più propria 
sede, qui per disteso narrare. 

Raccomandando il suo emendamento, parlava Bicasoli 
delle necessità, che talora s'impongono agli uomini più fermio 
di essere pieghevoli quando l'interesse e il decoro della patria 
I lo permettevano; e di essersi lui, in tali casi, piegato con 
animo sincero, e pur sempre pieno del sentimento di orgoglio 
dì poter dire : sono nato in Italia , sono italiano. 

Un oscuro deputato napoletano lo interrompeva gridando: 
« avete fatta la reazione in Toscana " . 

E Ricasoli: u Toscano?... voi dovreste maledirmi, se vi 
chiamassi napoletano. — Domando se siamo ancora nel 
1859; e se questi nomi di distinzioni non dovrebbero oramai 
essere aboliti ». 

E l'interruttore: « ho detto che lei fece la reazione in 
Toscana ». 

La Camera rumoreggiava e si agitava; il presidente Bian- 
cheria redarguito l'interruttore, invitava Ricasoli a conti- 
nuare. 

E questi continuò : « Io ho la fortuna di non farmi sopraf- 

IR — FlKALI. 



226 CONTBMPOBANEI ILLUSTRI 

fare da nessun assalto, perchè posso forse sentire gli effetti 
degli anni del mio corpo, ma non nell^animo mio. — Io sono 
sereno e quieto nella mia coscienza. Io non ho mai aspettato 
giustizia dagli uomini, non ho mai aspirato agli onori ed 
alla popolarità ; ho solamente voluto avere la coscienza tran- 
quilla nella solitudine delle quattro mura della mia camera. 

u Niente altro rispondo a quel signore, che è pur sempre 
mio collega e che rispetto; che vi è ancor più sproposito, 
mi perdoni, nella sua proposizione, che non sarebbe se io 
dicessi al contrario che ho fatto Tltalia » . 

Applaudiva la destra, la sinistra rumoreggiava; ond^egli 
u le loro parole non mi colpiscono. Se anche m^ingiuriassero^ 
non mi turberebbero ancora ; ma salirei più alto per farmi 
vedere da tutti, come Socrate in teatro, quando si rappre- 
sentava la comedia di Aristofane, che lo metteva in ridicolo » - 

In quelle parole è tutta Tanima del Kicasoli; in quella 
scena parlamentare risalta la sua morale figura. 

LUntervento del Ricasoli giovò al Ministero, da lui né 
amato né stimato abbastanza ; e contro il quale era formata 
un'opposizione pronta ad assalirlo alla prima occasione. Ne 
abbiamo indizio fin dal 1872 in una lettera del Minghetti 
in data 8 gennaio, che offre a lui la presidenza d'un Comi- 
tato parlamentare di destra ; da contrapporre a un Comitato 
di sinistra già costituito sotto la presidenza del Kattazzi. 

Non è già che i promotori, cioè il Berti piemontese, il 
Mordini toscano, il Pisanelli napoletano, il Torrigiani par- 
mense, ed il Minghetti si ripromettessero gran cosa dall'opera 
del Ricasoli, quasi sempre assente, e schivo, per non dire 
aborrente, dalle guerre, dalle insidie e dai maneggi parlamen- 
tari; ma coirautorità del suo nome, superiore alla emula- 
zione ed all'invidia, sapevano che avrebbero dato forza al loro 
partito. 

Quando poi, in seguito a voto contrario in una questione 
finanziaria di piccolo momento, avvenne la dimissione del 
Ministero Lanza, il Kicasoli, sebbene non indettato cogli 
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oppositori, ne fu senza dubbio contento. Infatti a riguardo 
di esso si era espresso pochi giorni prima in termini di 
biasimo, che non possono non essere giudicati eccessivi; e 
8i era abbandonato ad accuse ingiuste a dirittura, come 
quella che tentasse di sedurre coll^oro la rappresentanza 
nazionale. — Ma egli nella solitudine di Brolio accettava, 
senza vagliarle, le informazioni del Borgatti, che onesto in 
sé, accog^eva volentieri le voci più maligne rispetto agli 
altri. Difetto non raro. Il Lanza, che veniva alla sua volta 
accusato di corrompere coll'oro il Parlamento, niun altro cre- 
deva veramente integro ed onesto airinfuori od al pari di sé. 
Al Minghetti, nel quale intravedeva di già il successore 
del Lanza, tracciava una specie di programma, consistente 
nel curare il malcontento delle popolazioni col temperare i 
tributi esistenti e non crearne dei nuovi; nel moralizzare 
Pamministrazione, sopratutto nei rapporti del Ministero di 
grazia e giustizia, poiché appunto in questo si andava a 
rotoli nel fatto di moralità, come scriveva avere ricono- 
sdttto lo stesso Minghetti. — Singolare giudizio di venti 
anni fa, che oggi si hanno tante e sì gravi ragioni di ri- 
cordare! 

Queste sue idee egli comunica al Borgatti per lettera, 
dolente di non poter fario a voce ; poiché verso quell'uomo 
egli provava un impeto di affetti confidenti e gentili. Egli 
si lamenta di non avere ali per volare da Brolio a Roma, 
dove Tamico fido al suo dovere si trova ; e nella comunanza di 
pensieri intorno ai più gravi argomenti della patria, conver- 
sando con lui allegerire Tanimo dai presentimenti amaris- 
simi, che non poteva dileguare dall'opera induttrice del suo 
spirito. 

Ed altra lettera sommamente patetica e gentile é quella 
che gli scrisse nel giorno di Natale del 1875. Lo chiama 
I-amico del cuore; Tuomo fidato e stimato; degno di scrivergli 
la prima lettera del giorno consacrato alla memoria del più 
grande dei misteri nella storia dell'umanità. Gl'invia la prima 
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parola d^augurii, che non appartengono ad iprocrita conven- 
zione: col cuore gli invia i voti per lunghi anni di buona 
salute e di contentezza spirituale. — Oh! se Francesco 
Borgatti nel corso del vivere suo, durato fino al 14 aprile 
1885, ebbe delle amarezze, quale compenso in queste pa- 
role del Ricasoli, nel quale T amicizia ridestò affetti che 
erano parsi dolorosamente spenti alla morte della unica 
figliuola ! 

Quando poi il Minghetti gli ebbe il giorno 1 1 luglio annun- 
ziato la composizione del nuovo Ministero, scriveva al Bianchi, 
direttore del giornale La Nazione: « Finanze, amministra- 
zione, e moralizzazione generale nelle amministrazioni, sono 
i tre obbiettivi che dovrebbero formare la base dell^opera 
affidata al Ministero. Bisogna guardarsi dalle lustre, e in 
Italia n^è copia assai, e cosi ci addormentiamo sopra un 
letto di rose : è tempo di uscirne, e vedere senza velo dove 
stanno i mali, e provvedere con un ben ordinato sistema 
di governo, che si innalzi sopra la morale, la disciplina, 
r.ordine, Teconomia, il lavoro. — Lltalia spende troppo, e 
spende, bène spesso, male; sicché gli effetti sono deboU, 
e sono costati di troppo » . 

Questo solitario vedeva i mali e le loro cause con occhio 
più sicuro di quelli che versavano nelle pubbliche faccende; 
ma dalla carta, che egli indirizzava alPamico, non si diff^on- 
devano i suoi pensieri a scuotere la incuranza, Papatia e 
le illusioni universali. 

Tornato dalla Esposizione di Vienna nel 1874, ne scrive 
ammirato bensì delPinsieme, ma mortificato che Tltalia vi 
facesse meschina figura, anche a paragone di Stati assai 
minori. 

E poiché nella sua mente il problema finanziario non an- 
dava disgiunto mai dalPeconomico, conchiude: « il pareggio , 
(del Bilancio dello Stato) sarà sempre un arduo problema, 
se il lavoro nazionale non si rende più esteso e più gene- 
rativo ». 
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Il compiersi del 25° anniversario del Regno di Vittorio 
Emanuele gli offerse occasione di manifestare al Re « che 
aveva retto con tanta efficacia di patriottismo e con tanta 
fortuna di eventi e di risultati i destini dltalia », i senti* 
menti dell'animo suo riconoscente e devoto. 

n Re gli rispondeva il 23 marzo 1874 avere avuto gratis- 
8ime le sue felicitazioni. 

a Ella che ebbe parte tanto encomiabile nei grandi eventi 
di questo periodo sì avventuroso e fortunato per la nostra 
diletta patria, ha voluto gentilmente salutare una festa, che 
rammemora più che un fausto anniversario del mio Regno, 
la storia della nostra emancipazione. Abbia, signor Barone, 
i più vivi ringraziamenti e i miei saluti amichevoli. 

u Affezionatìssimo cugino 
« Vittorio Emanuele ». 
Nella modestissima camera di studio a Brolio, nella quale 
si conservano ancora religiosamente i semplici e quasi poveri 
mobili ed arnesi che il barone Bettino usò per tanti anni 
della sua vita, spicca per senese eleganza una cornice di 
legno intagliato che inquadra la lettera del Re; ma ve la 
pose il nipote Giovanni. Egli era alieno da qualsivoglia este- 
riorità, tanto che fece dare il bianco al muro presso la 
porta d'ingresso nel casino di Belvedere sul Gianicolo, ove 
il Re, non avendolo un giorno trovato in casa, aveva lasciato 
un saluto scritto a lapis. Quella semplice scritta sarebbe 
oggi osservata con non minore curiosità dello schizzo lasciato 
da Michelangelo, fra le lunette dipinte da Raffaello alla Far- 
nesina. 

n Minghetti gli aveva scritto in gennaio di quell'anno di 
certe sue pratiche col Sella, e d'un probabile accordo con 
esso lui. Deliberate nuove elezioni generali, in seguito al 
voto della Camera, che respinse nel complesso la legge sulla 
inefficacia giuridica degli atti non registrati, già approvata 
nei singoli articoli, il Ricasoli scrive al Borgatti, ritenere 
che il connubio Minghetti-Sella possa in quello stato di cose 
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riuscire sufficientemente utile agli interessi del paese; e 
ritenerlo necessario, che altrimenti dopo le tante dicerie 
fatte, il Minghetti resterebbe peggio di prima. Quelle pratiche 
poi chiama miserie, e invoca dall^amico un suggerimento, a 
fine di non essere rieletto. » La malaria politica è peggiore 
di quella maremmana. Propriamente sciupa la vera, Talta 
politica degli Stati, questa politica corrompitrice d^ogni giorno, 
d^ogni ora a benefizio di Tizio e di Caio, piucchè in quello 
della cosa pubblica. Io non sono fatto per questo maneggio 
di poveri interessi; e sento proprio ribellarsi Tanimo mio, 
tanto più che vedo tanto prossimo il fine d^una esistenza, 
ormai abbastanza protratta ». 

È il primo presagio di morte. Fu scritto il 2 settembre 1874 
da Brolio, ove sei anni dopo doveva pur troppo avverarsi. 

Il Ministero, nel quale il Bonghi aveva surrogato lo Scia- 
loia alla pubblica istruzione, unico cambiamento avvenuto 
in quasi tre anni, non uscì rafforzato dai generali comizii. 
Sul risultato scriveva il Minghetti a Bicasoli lettera né triste 
né lieta, nella quale le ragioni del confidare e del suo con- 
trario quasi si bilanciano. 

Ed infatti continuò il Ministero ad avere vita stentata. 
Nella Camera una maggioranza piccola e malsicura; nel paese 
il malcontento ogni dì più inasprito dalPenergia con la quale 
veniva proseguito il programma finanziario del pareggio. Né 
il malcontento era per essere attenuato per T ingresso del 
Sella al Ministero, quand'anche fosse stato possibile. 

Di questo si tornò a discorrere ; ed anzi il Sella ne scrive 
con ossequiosa deferenza a Ricasoli. Ma il Sella, come forse 
non sarebbe mai tornato ministro sotto la presidenza del 
Lanza, così non avrebbe mai in definitiva accettata la presi- 
denza del Minghetti. Le giornate torinesi del settembre 
18G4 erano sempre presenti al suo spirito. Minghetti si lusin- 
gava del contrario, né io potei convincerlo di errore, sebbene 
potesse credere che io conoscessi i veri intendimenti del 
Sella, del quale era amico come a lui stesso. Ancorché 
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questi avesse per avventura piegato, i più intimi suoi, fra 
gli uomini politici piemontesi, gli avrebbero impedito di 
cedere. 

Dell^andamento del Ministero non era il Bicasoli contento, 
quantunque dichiarasse essere ciascuno dei ministri capace, 
ispirato da buono spirito, e idoneo a condur bene il suo 
dicastero ; e questo giudizio valga per tutti gli altri, se non 
per me. Al Ministero nel complesso rimproverava sopratutto 
mancanza di risolutezza e di provvedimenti efficaci ad impe- 
dire che la libertà si pervertisse in licenza; e sopratutto a 
reintegrare la severa amministrazione della giustizia, u senza 
la quale anche la libertà si converte in male » . 

Ila egli diffida che si possano fare cose serie, vitali e 
grandi con uomini che transigono su tutto, e di tutto si 
beffano ; onde si conforta col pensiero che gli restino ancora 
pochi anni di vita. 

IlMinghetti, sempre fiducioso, gli scrive il 19 agosto 1875, 
che i conati del Nicotera, del Corte, e quelli prossimi del 
Bertani e del Depretis non potevano mutare la situazione, 
né guadagnare un solo proselite. quanto s'ingannava! E 
rimedio peggiore del male, come ho già osservato, fu il 
riscatto delle ferrovie, che nel concetto del Minghetti doveva 
servire più che altro ad aggiungere forza e acquistare favore 
al Ministero. 

Anche di questo argomento il Ricasoli scrive al suo Bor- 
gatti : dice di volere, egli pure u così grandiose istituzioni, 
che hanno effetti politici immensi e continui, in mano di 
forze e di uomini italiani » ; ma il riscatto gli pare impresa 
intempestiva, superiore alla nostra potenza finanziaria ^ed 
economica, a Pensi lei, cosa vuol dire riscattare, impadro- 
nirsi in un modo o nell'altro della rete ferroviaria italiana 
che già conta varie migliaia di chilometri. E come se fosse 
un gingillo il riscatto, si vuole dare in mano al Governo 
anche l'esercizio. Anzi si grida a squarciagola dai satel- 
liti governativi, che chi dice riscatto dice esercizio nella 
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mano stessa di chi fa il riscatto. Quale logica inappunta- 
bile e irresistibile! » E prosegue deplorando le tempeste 
che avrebbero agitata la Camera, e compromessa T opera 
legislativa del guardasigilli, Paolo Onorato Vigliani, che egli 
definiva Puomo più solidamente dotto, e più saviamente 
consistente nel Ministero. 

Avevagli già il Vigliani comunicata una proposta diretta 
a prevenire la violazione delle leggi sul matrimonio civile; 
ed egli la approva, come non lesiva della libertà, necessaria 
airordine sociale ed urgente. Che dire oggi dopo una ven- 
tina d^anni, senza che siasi provveduto? 

E gli aveva comunicato il progetto di Codice penale. 
Rispetto a questo, toccando il solo punto della pena capi- 
tale, gli risponde che, toscano e perciò propenso alla abo- 
lizione delPestremo supplizio in tutta Italia, rendeva giustizia 
al ministro che accomodava il sistema delle pene alle con- 
dizioni deiritalia, tanto diverse da quelle in cui si trovava 
la Toscana, allorché il granduca Pietro Leopoldo vi aboh 
la pena di morte; lodandolo di avere nel suo progetto 
ristretto questa pena a pochi ed orrendi misfatti, meritevoli 
di comparire nel Codice con un marchio speciale e terribile. 

Sulla questione ferroviaria non fu pago di scrivere confi- 
denzialmente ad uu amico ; ma ne scrisse allo stesso Min- 
ghetti, avvertendolo, che sarebbero passati ad altra parte i 
deputati toscani, i quali fino allora avevano formato un 
nucleo quasi compatto del partito liberale moderato, sul 
quale poggiava il Ministero. 

In quella lettera si querelava pure il Ricasoli che alla 
Corte di Cassazione di Firenze si era fatto sfregio, proba- 
bile preludio di soppressione, removendone le insegne della 
sua dignità. 

Era troppo tardi! La convenzione ferroviaria di Basilea 
era già firmata ; e colla mazza argentea, emblema di suprema 
magistratura, era stato già inaugurato in Roma Tembrione 
della futura Cassazione unica del Regno. 
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La lettera che udii leggere alla Minerva, sede allora del 
Ministero delle finanze, ove conveniva il Consiglio dei mi- 
nistri, non si trova pubblicata colle altre ; fra le quali vi è 
bensì in data 15 febbraio la risposta del Minghetti; seppure 
non è questa lettera che provocò l'altra del Ricasoli. In 
questa si adducono le ragioni del riscatto cosi delle Romane, 
come delle ferrovie dell'Alta Italia, ed anche del conseguente 
riscatto delle Meridionali; e le ragioni del loro esercizio, 
insieme a quello delle altre, in mano dello Stato. Si difende 
il Minghetti dall'addebito d'avere creato lui una questione 
ferroviaria, mentre questa era inevitabile: teme però per 
quella e per cause secondarie una disunione nel partito 
liberale, ad impedire la quale invoca il suo aiuto. 

Nel pomeriggio del 24 febbraio intervenne Ricasoli ad 
una seduta di deputati toscani negli uffici della Nazione. 
Pare vi si concertasse di combattere il Ministero sulle 
convenzioni ferroviarie, non sopra altro argomento, e sol 
quando quelle venissero portate alla discussione. Invece i 
dissidenti toscani cominciarono a atteggiarsi contro il Mi- 
nistero nella nomina dell'ufficio di presidenza della Camera ; 
e fu un'interpellanza sul macinato che decise le sorti del 
Gabinetto. 

Era il Ricasoli grandemente inquieto guardando alla china 
sulla quale erano avviate precipitosamente le cose, e per 
gli eventi che si preparavano. Ne scrive al Borgatti il 10 
marzo, a Bianchi l'il ; e allo stesso Bianchi perfino tre let- 
tere in un sol giorno, che fu il 12 del mese; tanto questo 
pensiero lo occupava! Col Bianchi e cogli altri dissidenti 
toscani non poteva trovarsi d'accordo, perchè la loro seces- 
sione portava, com'egli scriveva, lo scomponimento della parte 
liberale moderata, e la sua liquefazione ; e per conseguenza 
l'avvenimento della sinistra al potere, che egli considerava 
allora, come per lo innanzi, pernicioso agli interessi della 
patria. Egli credeva che si dovesse evitare che il Ministero 
cadesse sopra la questione del macinato, perchè ne sarebbe 
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rimasta compromessa tutta T opera finanziaria, con tanta 
pena e tanta impopolarità condotta fino a vedere prossimo 
il porto; in fine egli temeva un voto, la cui logica conse- 
guenza fosse, come fu, un Ministero Depretis-Nicotera. 

Invece un tal Ministero, a poco a poco era stato accolto 
in massima dai dissidenti toscani, che ambivano bensì coprirsi 
del gran nome di Ricasoli, ma non si curavano punto dei 
suoi consigli. Furono però delusi nella aspettazione di parte- 
ciparvi, ed alcuni, fra i quali credo il Peruzzi, se ne mostra- 
rono schivi, per non apparire di essersi rivolti contro il 
ministero Minghetti per impulso d^ambizione od interesse 
personale. 

S^approssimava intanto il giorno della battaglia parlamen- 
tare. Il 14 marzo lo invita il Minghetti a Roma, dove crede 
la sua presenza e la sua voce possano avere una efficacia 
decisiva. Ricasoli va. Gli sono attorno i più fidi amici suoi 
divenuti avversari al Ministero, e nient' altro anelanti che 
la sua caduta. Egli si trova in fiero contrasto, perchè non 
sa resistere ad essi, ed in ispece al Bianchi; e non vuol 
votare nella questione del macinato contro il Ministero. 
Risolve partire; invano Minghetti cerca trattenerlo. Il 18 
marzo, giorno del voto, non era presente alla Camera. 

Ma lo proseguiva, com'egli scriveva il giorno appresso al 
Bianchi, il presentimento che si andasse incontro a qualche 
grave danno della cosa pubblica; e deplorava la condotta 
dei dissidenti toscani, e la responsabilità che incorrevano. 
Data ragione della sua astensione dal voto, rivolge a quel- 
l'uomo pel quale nutrì sempre molta simpatia, e che era 
stato il fido interprete de' suoi pensieri e nel Governo della 
Toscana, e due volte nel Ministero dell'interno e nella pre- 
si(l(Miza del Consiglio del Regno d'Italia, queste severe e 
^?ravÌHHÌine parole: « Mi fu sensibilissimo di udire che ella 
non Holo fa parte dei dissidenti, ma ne fu tra i più arrab- 
biati iHpiratori. Io rispondo a lei con queste parole: ebbene, 
pjiirlin vi Hint(^ levato il gusto di demolire, e avete demo- 
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lìto e il Ministero e la parte nostra, ora pensate a ricostruire, 
altrimenti anatema^ anatema » . 

Si può dire che a Ricasoli in quel garbuglio mancasse 
risolutezza di propositi ben determinati ; non già che avesse 
minato egli l'esistenza del Ministero, e favorita l'opera impru- 
dente ed inconscia dei deputati toscani, che nella storia 
parlamentare di quel tempo vanno col nome di Dissidenti. 

n giorno dopo, cioè il 20, scrive al Borgatti una lettera 
piena di rammarichi e di angoscie. Si duole che Vamico fido 
non sia con lui; che non possa dargli i suoi giudizi; a che 
egli non possa espandere in esso i pensieri tristissimi, che 
sente in sé generati dalla situazione politica. Se avesse rice- 
vuto una sua lettera, gli dice, non sarebbe andato a Roma : 
ma non andando chi sa che non avrebbe avuti altri rim- 
proyeri ed altri rimorsi ? « Questa è la condizione di noi 
miseri mortali onesti, che volendo sempre battere la via 
retta, anche in politica (cosa questa arduissima) bene spesso 
ci resta il dubbio, se quella seguita fosse sempre la migliore » . 
Espone all'amico i motivi di benevolo riguardo pei quali 
non rimproverò con parole aspre, e non fece atti pubblici 
contro i dissidenti; e dicendosi inquieto pei pericoli che 
sovrastano al paese, esclama: «Quale colpa non hanno gli 
ex-ministri per avere con la molta leggerezza e con non 
pochi atti scorretti provocato questo stato di cose, che li 
sconsigliati nostri amici hanno veramente ridotto a can- 
crena? ». 

E nel giorno 22, scrivendo al Bianchi, torna col pensiero 
alle tre infelici giornate passate a Roma; e gli dice che 
gli viene il sorriso quando vede nel giornale La Nazione 
gli sforzi erculei che esso fa per difendere sé e gli altri 
amici contro le accuse che sono scagliate contro di essi; 
poi ragiona delle probabilità di un ministero Depretis-Pe- 
ruzzi e delle buone conseguenze che avrebbe. Quindi sog- 
giunge: « Quanto a me ho ben altre convinzioni intorno 
alle necessità del nostro paese; e credo che occorra ben 
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altro che un Ministero per utile dei mali e insipienti umori 
della Camera. II paese nostro ha necessità urgente, senza 
di che gli si apparecchia un avvenire terribile, che la poli- 
tica cessi di essere un artifizio per sostenersi, per far fortuna 
in ogni maniera » . 

Ahi! questa politica meschina ed egoista, di cui si potè 
talvolta far colpa anche a precedenti Ministeri, diventò allora 
sistema, e ad essa si sacrificò per prima cosa il pareggio 
del bilancio, con tanti sforzi dai predecessori conseguito, e 
la fortuna del paese e la dignità delle istituzioni. Di che 
venendo un presidente del Consiglio redarguito in privato 
da uomo severo, gli rispose traducendo in parole sconcia- 
mente plebee il regio motto après mot le déluge. 

Alle tribolazioni di spirito nel Ricasoli si univa il rimorso 
di non avere nel 1867 tenuto fermo il programma rispetto 
alla questione ecclesiastica, che gli tornava alla mente come 
il meglio conducente al bene della Patria e della Chiesa. 
a La modificazione del Ministero e l'abbandono del pro- 
gramma fu un grande errore politico, e chiuse ingloriosa- 
mente la mia carriera politica. Io avevo avuta una occa- 
sione stupenda; ne avevo profittato per gran parte, e mi 
persi all'ultimo » . 

Scorato e sfiduciato anche di sé, pure scrivendo a Bor- 
gatti si eleva a quelle alte e serene regioni delPafifetto e 
del pensiero, nelle quali aveva trovato la virtù di fare grandi 
cose ; senza però acquistarvi la conoscenza e l'arte di con- 
dursi in mezzo agli intrighi ed agli avvolgimenti della vita 
parlamentare e politica. « Un solo affetto mi guida, l'amor 
del vero, l'amor del giusto, nel quale si raccoglie l'amor 
del paese. Questo sentimento è così potente, che fa tacere 
ogni altro affetto, quando che si sentisse in procinto di 
essere sacrificato ; solo allora io mi sento egoista^ e mi farei 
tagliare a pezzi quando si credesse che io dovessi ante- 
porre un interesse qualunque a quello del paese mio. Non 
vi è (icresso clie non avrei commesso nel 59 e 60, quando 
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fossi stato messo alla disperazione di perdere Punita dltalia, 
in cui vedeva il solo porto di salute per l'avvenire d'Italia : 
avrei ucciso mia figlia, che era il mio grande affetto in terra, 
se ella avesse potuto essere un impedimento a conseguire 
il grande scopo, cui tanti italiani miravano » . 

Eroici e quasi selvaggi sentimenti, che gli erompevano 
dal cuore. Terribile questo Agamennone pronto a sacrificare 
Ifigenia senza avere il conforto d'un Oreste! 

Altra lettera al Borgatti ci apprende come il Nicotera, 
che era stato il più accorto, il più operoso e il più risoluto 
organatore della rivoluzione parlamentare, si rivolgesse a 
lui, dicendo voler conferire e intendersi sulla situazione 
politica. Dice all'amico, che avrebbe risposto con parole 
cortesi e brevi, giacché le sue apprensioni non potevano 
dileguarsi che in presenza dei fatti. 

L'amico suo aveva già fatta adesione intiera al nuovo 
Ministero, di che non lo biasima ; e loda il Ministero se si 
attornia di uomini della sua levatura e della sua dottrina 
e carattere; e così mostri imparzialità e senno. « Se andrà 
fantasticando novità riformatrici in ciò che sogliono chiamare 
ordinamento politico, e perderà sé stesso e sciuperà il paese. 
Né il suffragio universale, o anche semplicemente allargato : 
né la elezione dei Sindaci per via popolare, in ispecie per 
i Comuni rurali; né una più lata libertà ai Comuni di 
spendere e spandere in varii oggetti le sostanze dei contri- 
buenti; né questa, né altre consimili innovazioni sono ma- 
terie dei tempi d'oggi, né accrescono la felicità d'un paese, 
né scemano la miseria delle moltitudini ; anzi porterebbero 
gravissimo disordine economico e finanziario ». 

Questo era programma perfettamente conservativo; ma 
come lusingarsi che potesse essere pur quello del partito, 
salito allora al governo, che si appellava progressista con 
alleanze democratiche e radicali; e la cui salita al potere 
era stata preceduta da un ampio programma di riforme poli- 
tiche e finanziarie, prima fra queste la abolizione del maci- 
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nato, definito dal Depretis tassa ingiusta, e non conciliabile 
coi prìncipii tributarli dello Statuto? 

La irresolutezza, che taluno potrebbe chiamare incoerenza, 
mostrata nei giorni della crisi ministeriale, continua in Rica- 
soli anche dopo. Vuol giudicare sugli atti, non per precon- 
cetti; trova motivi di diffidenza e di censura; ma crede 
doversi piegare al fatto, cercando di mettere il Ministero 
sulla buona via. Però, dopo due anni di esperienza, arriva 
finalmente alla sentenza: che il Governo è stato tale, da 
meritare il comune scontento e dispregio ; e che il Depretis 
in pratica abbia mostrato una » incapacità inarrivabile ». 

Ma questi aveva in sommo grado la capacità di mante- 
nersi al potere, che infatti conservò sino alla morte, con- 
fondendo idee ed uomini, e dissolvendo i partiti in quell'inor- 
ganico e inintellettivo sistema, che fu detto trasformismo. 
Ricasoli non vide i giorni funesti del trionfo di questo sistema, 
nel quale andò sommersa ogni ideale grandezza politica e 
parlamentare ; i voti della destra servivano a mettere in atto 
concetti di sinistra, e sopratutto a tenere in seggio lo sta- 
tista di Stradella, il quale, sia detto a sua lode, se finse 
mutar parte non la mutò giammai. 

Dalla solitudine di Brolio scendevano le inquietudini e i 
timori di Ricasoli ai due uomini nei quali egli poneva mag- 
giore fede. Preferiva l'aspra stagione invernale in quei monti, 
alla dimora in Roma, fra agitazioni politiche a lui odiose; 
e colà dimorava, quando gli pervenne la notizia della morte 
del generale Alfonso La Marmora, mandatagli dal fratello 
Vincenzo da Firenze il 5 gennaio 1878. Ne ebbe grande 
rammarico, diceva sentirsi Fanimo oppresso, e chiamava lui 
fra pochissimi degno di vivere durevolmente nella memoria 
degli uomini. 

Pochi giorni dopo gli perviene altra e ben più grave 
notizia : la morte del Re ! 

Se mai ebbe dissapori e disgusti con esso, la terribile 
notizia li ha dileguati. Piange Tuomo, e piange il Re: lo 
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chiama il genio delPItalia, alla quale manca, quando avea 
ancora bisogno che i suoi destini fossero retti da una mano 
tanto ferma ed autorevole. Invoca e confida che il Re Um- 
berto non si allontanerà dalle vie del Padre, se non in ciò 
che sia meglio. Il 16 gennaio egli, sceso da Brolio, accom- 
pagnava mestamente la spoglia di Vittorio Emanuele al 
Pantheon. 

Si può ben credere che Pannunzio di quelle due morti 
&cesse in lui profonda e melanconica impressione, anche 
perchè si sentiva malato e stanco. Forse allora si dolse di 
non avere segidto un pensiero, manifestato al Borgatti fin 
dal novembre del 1876, cioè di recarsi a passare il periodo 
più crudo deirihverno in paese meridionale, e preferibil- 
mente in una località marittima, giacché il freddò intenso 
gli rendesse più sensibile il suo vizio cardiaco, vizio del 
quale si vede il primo cenno in quella lettera. 

Ma Brolio aveva troppe, attrattive per lui. Ivi si era da 
8è educato; ivi avea per tanti anni vissuto; ivi i pini, i 
cipressi, i cedri, gli abeti da lui piantati; ivi i suoi libri 
e Tarchivio della famiglia; ivi la tomba della moglie e 
della figliuola amatissima; ivi aveva lungamente vagheg- 
giato unltalia forte, libera e grande, tanto migliore di 
quella reale, che reduce dalle brevi dimore in Roma tornava 
forse coUa meditabonda fantasia a rivedere lassù. 

« Per sessantasei anni, scrive pochi giorni dopo la morte 
del Re al Borgatti, non mi sono mai accorto d'avere un 
corpo, con cui dovesse talvolta lo spirito fare i conti; oggi 
non è più così. Sono per di più oggi con una depressione 
di voce che il disicorrere mi aggrava. — Vi è in questo 
una cosa curiosa, che il morale mio, parmi, sia fatto più 
giovine e vibratile, che non fu in quei tempi nei quali il 
fisico non aveva alcuna pretesa sua » . Nella primavera del 
1877 gli aveva arriso il pensiero del suo Belvedere, per 
godervi una ventina di giorni in vacanza, lungi dalla ope- 
rosa ma troppo monotoma vita di Brolio; tutto dato alla 
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libertà dello spirito ed alle a spirituali ed elevate contem- 
plazioni in mezzo ad una natura grandiosa, circondata dalle 
memorie e dai monumenti, sui quali è scritta la storia del- 
Tumanità nel passato e nel futuro ». Ma poi non va, perchè 
teme le noie di chi lo vorrebbe .capoparte, o vuole soltanto 
servirsi del suo nome. 

Trovavasi senza dubbio a Roma pochi giorni prima della 
morte del Re, poiché il suo segretario nel giorno 17 decembre 
1877 andò ad interrogarlo sulla convenienza di conferire 
la suprema onorificenza dell^ Annunziata al Depretis. Il Ba- 
rone, contrariamente al voto del Principe di Carìgnano, del 
generale Cialdini e del generale Menabrea, cavalieri del- 
l'Ordine, consultati prima di lui, espresse la opinione che 
la cosa fosse intempestiva; e che bisognasse aspettare che 
la coscienza pubblica avesse riconosciuto avere lui resi al 
Re e alla Patria servizi degni di tanto onore. 

E torna a Brolio, donde scrive- il P gennaio al Borgatti 
una lettera calda d'infinita tenerezza, colla quale si com- 
piace cominciare il nuovo anno. Colà riceve poco stante le 
due luttuose notizie, delle quali ho fatto cenno; e la sua 
salute peggiora. 

Ma egli non smette le sue abitucUni; anche nel fitto di 
crudo inverno si alza alle quattro del mattino ; attende agli 
affari e alla corrispondenza tutta la giornata ; sola sua de- 
lizia Tandare a cavallo per qualunque stagione, anche sotto 
pioggia dirotta, o colla neve che gli fioccasse addosso. 
Questo violento esercizio, e il salire i sei rami della ripida 
e angusta scaletta, che conduceva alle sue stanze, le più 
modeste del castello di Brolio, ed alte meno di due metri 
e mezzo, non conferivano per certo alla sua salute. 

Kgli lo sentiva, e ne aveva cruccio; giacché coll'indebo- 
limeiito della forza fisica cresceva la morale, e veniva meno 
la contrarietà e l'antipatia della vita politica, onde gli ve- 
niva voglia « di scendere col nerbo nel tempio profanato^ 
e bcaeciarne quei ciurmadori politici, che da più tempo si 
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giaocano dei santi interessi della Nazione ». Ma nello stesso 
tempo esprime confidenza nel Ministero, e si compiace che 
neUe gravi circostanze della morte di Vittorio Emanuele II 
e di Pio IX, della successione al trono dltalia, e del conclave 
per relezione del nuovo Pontefice siansi trovati al governo 
della cosa pubblica, operando con molta saviezza, uomini che 
prima non ne avevano fatto mostra. Crede poi possibile una 
coDciliazione fra il Re ed il Papa, nelFinteresse della Patria 
e della umanità, e dice provarne infinita consolazione. 

A Roma va nell'aprile per patrocinare presso il Governo 
gl'interessi della sua Firenze, alla quale l'adattarsi alla con- 
dizione di capitale del Regno, durata per pochi anni, era 
stato, come egli aveva preveduto, un disastro finanziario. 
Fu fatto un accertamento della spesa e dei danni ; si tirarono 
i conti, e si studiarono sottilmente i mezzi, che sovvenendo 
al Comune di Firenze, salvassero i suoi creditori, fra i quali 
la Cassa di Risparmio della città. Questo di Firenze è l'affare 
pubblico, che lo occupò di più : senza dubbio anche per la 
responsabilità che egli aveva avuta nel travolgerla entro i de- 
stini d'Italia. Per questo scrive una lunga lettera al Depretis, 
per questo sorge oratore in Parlamento, come vedremo poi. 
Al solito la sua dimora in Roma non è lunga; e dopo 
breve visita alle sue possessioni di Maremma e di Val 
d'Amo è tornato a Brolio ; d'onde il 4 novembre scrive al 
ministro della Casa del Re dolergli che il precoce e crudo 
raffreddamento dell'atmosfera avesse fatto sentire i suoi ef- 
fetti sul suo organismo, onde non poteva presentare i suoi 
devoti e affettuosi omaggi al Re Umberto, all'istante del 
suo arrivo a Firenze. 

Pronta e gentile, com'è sua natura, la risposta del Re 
Umberto: « Spiacentissimo di non aver potuto stringerle la 
mano, non voglio lasciare Firenze senza esprimerle la mia 
affettuosa amicizia, e i voti che faccio per la di lei salute » . 
Ahi ! pochi giorni dopo la persona del Re è fatta a Na- 
poli segno d'esecrando attentato. Ricasoli s'affretta a man- 
ie — Fiifu.1. 
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dare un degno telegramma al Re, nel quale ringrazia Dio 
d^averlo conservato alla salute dltalia. 

Quel telegramma non ebbe risposta, ond^egli scrive il 
9 decembre all'amico Borgatti: « H Re Favrà letto? Forse 
no. Ambisco l'oblio. Ho proprio bisogno di vivere con me 
solo yi . Ma egli aveva fatto il telegramma come funzionante 
sindaco di Gaiole, il comunelle del Chianti, nel cui terri- 
torio è Brolio. Forse la firma non fu trasmessa bene; eppoi 
chi poteva pensare, che Bettino Ricasoli, cavaliere dell'An- 
nunziata e cugino del Re, in quella tremenda contingenza 
si fosse rivolto ad esso, non in nome proprio, ma in quello 
del suo Comune? È probabile anzi, che il Re Umberto si 
meravigliasse di non avere ricevuto alcuna manifestazione 
dell'animo del barone Ricasoli. 

La lettera al Depretis, che è del P gennaio dell'anno 
1879, fa procedere la raccomandazione degli interessi di 
Firenze, che richiedevano urgenti provvedimenti, da consi- 
derazioni e consigli, che l'altro non è in grado di apprez- 
zare. Nessuna somiglianza nella natura di quei due uomini: 
l'accortezza e le altre buone qualità e attitudini del De- 
pretis faceano difetto in Ricasoli, la cui altezza di idee e 
di sentimenti era al di sopra e al di fuori della mente e 
dell'animo dell'altro. La lettera non ebbe risposta alcuna! 
Che Depretis conoscesse l'avviso del Ricasoli intomo al 
Collare dell'Annunziata, che pur gli era stato conferito ? 

E sul tema di Firenze, de' suoi guai, della sua deca- 
denza, della sua sollecitudine per essa, è una stupenda let- 
tera del 5 gennaio al conte Guglielmo de Cambray-Digny, 
entro la quale si veggono gli amari pensieri che lo tor- 
mentavano. « Cattivo terreno per giudizi giusti e onesti fu 
sempre la miseria e il patimento materiale; e poiché è 
proprio dell'uomo che soffre consolarsi colla imprecazione, 
cai)Ì8C0 bene dover toccare anch'io più maledizioni da co- 
loro che ripensano e rimpiangono il passato, guardando solo 
al i)ros(Mite, eziandio malamente giudicato >». 
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Firenze, dopo una crisi durata alcuni anni, è risorta a 
vita più rigogliosa e bella di prima ; ma égli non ebbe la 
consolazione di vederla. 

I provvedimenti finanziarli furono dal Governo proposti 
al Parlamento ; e Ricasoli va a Roma per sostenerli, e so- 
pratutto per eliminarne una clausola che egli reputava, e 
molti reputavano ingiusta. 

Verteva fin dal 1860 fra il Comune di Firenze e lo Stato 
UDa questione finanziaria di grave momento. Il Comune 
nel 1849 e negli anni successivi avea dovuto sostenere una 
spesa non piccola per il casermaggio delle truppe austriache. 
Il Governo granducale aveva in massima riconosciuto dover 
quelle spese andare a carico dello Stato : e ne aveva appa- 
recchiato i fondi coi residui d'un prestito, i quali nel 1859 
il Governo di Toscana, dal Ricasoli presieduto, aveva in- 
vertiti per le spese straordinarie dell'esercito. Dopo Tan- 
nessione della Toscana, il Governo centrale si era opposto 
al pagamento di quel debito, che poi col tempo era salito a 
più del doppio per l'accumularsi degli interessi. Or bene; 
l'articolo secondo del disegno di legge per Firenze tagliava 
di netto la questione, obbligando il Comune a rinunziare 
per questo titolo ad ogni diritto o pretesa, in correspettivo 
degli oneri, che a suo discarico si accollava lo Stato. 

Parlò il Ricasoli nella seduta del 5 giugno ; e parve elo- 
quente, anche dopo che aveano perorato nello stesso senso 
e il Mantellini e il Mari, giureconsulti insigni ; e il Min- 
ghetti, maestro di eloquenza parlamentare. Conchiuse espri- 
mendo confidenza nella giustizia e nella benevolenza della 
Camera; ma questa approvando i provvedimenti favorevoli 
a Firenze, approvò pure quell'articolo secondo, che poneva 
una condizione violenta, poiché quel rimborso era un diritto 
indipendente dalle cause, che avevano persuaso a conce- 
dere una indennità a Firenze, per lo stesso titolo che era 
stata concessa a Torino. 
Partì da Roma coll'animo amareggiato. Tanto era per- 



244 GONTBMPOBANBI ILiiUSTRI 

• 

suaso della bontà della sua tesi, che si rimproyeraya d^es- 
sere stato troppo imperfetto oratore, che altrimenti la Ca- 
mera non avrebbe fatto ingiurìa a sé stessa, approvando 
Farticolo secondo della legge. « Questo scriveva, per me è 
un grave dolore ; perchè dal momento che il Parlamento 
diventa giudice del mio e del tuo, ogni rispetto del paese 
per lui viene meno ». 

Aspre e dolorose parole, che richiamano la mente alla 
approvazione di una clausola della legge sui provvedimenti 
finanziarìi del 22 luglio 1894! 

Nella Camera di Montecitorio non riprese più la parola. 

I suoi mali fisici si aggravavano. Il 2 febbraio 1880 scrive al 
suo Borgatti : » Sono stato peggio trattato di lei, e ne godo, 
da quella eruzione intorno al costato che fu in fine una zona 
meglio un zoster^ che mi ha lasciato la triste eredità di 
certi dolori spasmodici, che poco bene mi lasciano il giorno 
e anche meno la notte ». 

Ma lavora sempre; e si duole soltanto che il lavoro gli 
riesca meno di quel che vorrebbe. 

In quest'ultimo anno del viver suo si occupò assidua- 
mente d'un piccolo affare, a cui dava grande importanza. 
Fra le molte parrocchie del Chianti, delle quali la famiglia 
Ricasoli ha patronato, è quella di San Marcellino nelle adia- 
cenze di Cacchiano, fattoria confinante con quella di Brolio. 
A lui parve opportuno convertire in rendita pubblica la più 
gran parte della prebenda immobiliare di quella parrocchia ; 
le pratiche furono lunghe, ma nuUostante la opposizione del 
vescovo d'Arezzo, ottenne il consenso anche della Santa 
Sode, pe' buoni uffici del cardinal Di Pietro. 

In maggio, poi, offrendogliene il destro le elezioni gene- 
rali, scongiurava il Bianchi di dargli prova d'amicizia an- 
inmziando con brevi e semplici parole, ma positive, il suo 
ritiro dalla vita politica militante, a cagione delle sue con- 
«li/i(»in (li et<^ e di salute. 

Non ili ascoltato. A lui, rieletto deputato di Firenze, si 
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rivolge il Sella, per averlo cooperatore << alla ricostituzione 
del grande partito liberale moderato, che aiutò lui stesso 
e Cavour e Farini e La Marmerà a fare Tltalia ». 

Rassegnato alla volontà degli elettori, si dispone a adem- 
pierne alla meglio il mandato; ma la salute non glielo con- 
sente. Si lagna di non potersi applicare né scrivere, che per 
brevi momenti, altrimenti masse di sangue si portano al capo. 

Va a Firenze a consultare Pietro Cipriani, valentissimo me- 
dico, e di sua fiducia, ma di cui segue non sempre e non 
in tutto i consigli. Colà si ammala gravemente; e per due 
mesi è obbligato a letto. Allontanato il pericolo, e ormai 
convalescente, il Cipriani gli permette d^uscire la dimane 
per una passieggiata in Carrozza ; ma io domani sarò a Brolio, 
gli risponde il barone. 

E così fu: là voleva morire. 

La notizia della sua malattia era sparsa per tutta Italia. 
H Re Umberto, giungendo a Firenze il 10 settembre, gl'invia 
a Brolio un affettuoso saluto, e gli chiede premurosamente 
sue notizie. 

Risponde il leale cavaliere, degno d^antichi tempi; che 
una laringite ostinata lo aveva obbligato a rinunziare al- 
Fonore di recarsi innanzi alla Maestà sua, per offrirle gli 
omaggi del suo cuore affezionato e devoto ; e alla devozione 
per il figlio unisce i ricordi gloriosi del padre, e i voti per 
la grandezza della patria. 

Ciontinuò a vivere a Brolio, ma non a pie fermo : che 
andava e vmiva da Gajole, alla cui amministrazione prestava 
da anni assidue cure ; e due volte andò in Val d^ Arno per 
suoi affari. Questa volta non salì, come era solito, alla Trap- 
pola, suo antico feudo e titolo baronale; e vi mandò invece 
il diletto nipote Giovanni, a vedere come prosperasse il 
rimboschimento da lui intrapreso di quella montagna. Il 
18 ottobre poi fu a Firenze. 

Tornato a Brolio, il giorno 23 si era levato al solito, 
prima dell'alba. 
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Gli aveva il Cipriani proibito di montare a cavallo, ma 
egli scese speronato nel cortile, e cominciò dal voler av- 
vezzare al tiro una sua cavalla da sella, che vi si rifiutava. 
Fosse un urto delPanimale o un improvviso mancamento, 
cadde a terra ; ad un operaio, che si avvicinava per dargli 
una mano, gridò: Chi vi ha chiamato? E si rialzò da sé. 

Attese alle sue faccende: entrò nella cappella a vedere 
i mosaici veneziani, che allora si ponevano a posto; pranzò, 
cenò con miglior appetito, pareva, del solito. Durante la 
cena, s'accorse d'avere perduto uno sprone, e mandò a 
cercarlo: poi sali spedito al suo piccolo appartamento. 

Alle sette e mezzo sale un domestico con lo sprone tro- 
vato, e la valigia postale; e lo trova seduto allo scrittoio 
colForologio in mano. Gli occhi ha vitrei.... Lo trasportano 
sul letticciuolo della camera attigua, ove resta senza moto 
e senza parola. Un medico, che villeggiava a un'ora di di- 
stanza, chiamato in fretta toglie ogni speranza di vita. 
Prima di mezzanotte era freddo cadavere. 

Lassù nessuno di sua famiglia : né i fratelli, né il genero, 
né i nepoti. Nessuno ! 

Se l'insulto letale lo avesse assalito mezz'ora dopo, sa- 
rebbe rimasto tutta la notte allo scrittoio: e solo la dimane 
non vedendolo scendere a basso, qualcuno sarebbe salito, 
e l'avrebbe trovato cadavere già da parecchie ore. 

Nelle sue tre camerette non aveva mai avuto un campa- 
nello, da chiamar gente, per qualsivoglia occorrenza. Per 
la prima cameretta passava la corda di una campana* da 
segnali, posta nella parte più alta del Castello; ma egli 
non avrebbe avuto forza di trascinarsi fin là. 

Nel levare di tasca l'orologio, lasciò in tronco una let- 
tera, che dirigeva a suo fratello Gaetano; e con questo 
frammento di lettera, insolitamente scherzevole in presenza 
della morte, ha termine la sua vita. 

I fratelli, il nipote Giovanni, giunti il 24 ottobre a Brolio, 
lo piansero estinto. 
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Semplici i funerali, come egli aveva voluto, la sepoltura 
nel sotterraneo della cappella, e nel loculo da lui designato 
fra la moglie e la figliuola. 

Splendida l'orazione a lui recitata dal Farini, presidente 
della Camera; insigni gli onori a lui decretati dal Parla- 
mento ; solenni le funebri esequie celebrate in Santa Croce. 
In una targa di bronzo, infissa in uno dei pilastri della 
Cappella Ricasoli, è iscritto il nome di Bettino per decreto 
del Comune ; altra eguale è collocata nella cappella genti- 
lizia dei Peruzzi a ricordo di Ubaldino. Simili targhette 
ricordano in Santa Croce i nomi e Tanno della morte di 
Giuseppe Mazzini e di Giuseppe Garibaldi. 

Ma ritaliano e lo straniero non trovano monumento degno 
di Ricasoli, là dove pur Thanno, fra gli uomini di Stato, 
e Vittorio Fossombroni, perchè stato lunghi anni ministro 
del Granducato, e Neri Corsini, morto nel 1859 a Londra 
inviato dal Governo provvisorio di Toscana. 

Né all'aperto, nella città di Firenze è posta ancora la 
statua di lui; eppure non breve tempo è trascorso nel 
quale uomini più o meno illustri e benemeriti, e tanto mi- 
nori di lui, ebbero l'onore della statua dalla città nativa. 
Ma gran lode va data al nipote Giovanni Ricasoli Firi- 
dolfi, che con pensiero alto e pio ha procurato la stampa 
della corrispondenza epistolare, e dei documenti pertinenti 
al suo avo. Questa raccolta, che ha pregio inestimabile per 
la storia, è il miglior monumento a Bettino Ricasoli, di 
cui* fa conoscere ai presenti e tramanda ai posteri. gli alti 
pensieri e gli affetti magnanimi. 

Giovanni Ricasoli, coU'opera dei due letterati chiarissimi, 
Aurelio Gotti e Marco Tabarrini, ha per tal modo soddi- 
sfatto nobilmente un debito verso Tavo di sé benemerito ; 
del quale, come continua il casato, così continua le tradi- 
zioni d'una vita semplice ed operosa, data ad opere utili 
e civili, ed alla religione del dovere. 
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A scrivere di Luigi Carlo Farini mi muovono affetto e 
grata memoria. Egli a me giovane e inesperto del viver 
libero, dimostrò essere già conciliati libertà e principato; 
me non isdegnò partecipe all'opera più gloriosa della sua 
vita; e infine mi volle interprete dei suoi pensieri intorno 
all'ordinamento dello Stato. 

Lo conobbi verso la fine del 1855, nell'ufficio del gior- 
nale Il Piemonte succeduto al Risorgimento^ del quale era 
stato mente ed anima Camillo di Cavour. Presso di lui 
trovai iSiovanni Battista Ercolani ed Oreste Biancoli, esuli 
romagnoli, il primo dei quali illustre nelle scienze naturali, 
a lui fidi amici in ogni fortuna, discretissimi nella prospera ; 
vi trovai altresì due piemontesi, Michelangelo Castelli, di 
cui ninno conobbi più ben affetto agli Italiani d'ogni pro- 
vincia, secondo la estimazione di lor virtù, e quel Pier 
Carlo Boggio, ingegno facile e copioso, che a Lissa, ignaro 
di milizia, non avendo seguito il duce supremo nell'abban- 
dono della capitana, non sopravvisse alla sciagura e al 
disonore. 

Il nuovo giornale, devoto alla politica cavouriana, mal- 
grado del titolo, s'ispirava più che il precedente a propositi 
francamente nazionali. Il paragone potrebbe mostrare in 
parte l'influenza che il Cavour ed il Farini hanno l'uno 
sull'altro esercitata ; il primo, spirito positivo e pratico, vis- 
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suto senza forti contrarietà in Piemonte o fuori dltalia. 
meravigliosamente accorto in tutte le arti di governo e d 
diplomazia; il secondo provato alle agitazioni ed alle rivo- 
luzionarie intraprese, ingegno pronto, animo impaziente ec 
audace. Il contatto fra quei due uomini perfezionò nell^uac 
le qualità di uomo di Stato, nelPaltro infuse la conoscenza 
d^unltalia ignota, ed ispirò o confortò quei felici ardimenti 
cui rindole e gli studi lo facevano meno proclive. 

La stima del preclaro ingegno, piti che la simpatia, mi 
aveva fatto desiderare di conoscere la sua persona. Nella 
sua Storia, Lo Stato Romano^ avea scritto del partito re- 
pubblicano aspri e non sempre equi giudizi, ed era stato 
fautore della restaurazione pontificia nel 1849. Avendo io 
un giorno osato fargliene allusione, egli indovinò tutto il 
mio pensiero, e benevolmente mi disse : « col papa ci siamo 
ingannati ; ma il poter temporale sarà un giorno la nostra 
difficoltà maggiore, ed è bene siasi di già fatta la prova, 
che impossibile cosa è renderlo un Governo civile e libero. 
Oggi la nostra difficoltà è T Austria. Bisogna fare Tltalia ; il 
resto è nulla. Tutti gFItaliani uniti in concordia di voleri non 
saranno troppi. La repubblica italiana è un^utopia ; avrebbe 
nemica tutta TEuropa. Il partito nazionale monarchico ha 
parlamento, diplomazia, esercito ; il Piemonte o nessuno put 
redimere Tltalia. Perciò scrivendo combattei il mazzinismc 
e volli torgli credito; perciò io non piemontese, col titolc 
del mio giornale, ho fatto una bandiera ed un programma » 

In quel tempo fioriva la sua famiglia, colla veneranda 
madre, che, ahi misera! doveva sopravvivergli. Domenico 
il maggiore dei figli, avea già grado nelP esercito, pel quale 
educava anche Armando il secondo ; terza una figliola dilet 
tissima, di eletto e culto ingegno. 

Era nato il 12 ottobre 1812 a Russi, terra ragguarde 
vole tra Faenza e Ravenna, di famiglia civile ed agiata 
Domenico Antonio zio paterno, notaio di professione, ave£ 
autorità grande nel partito, che né la disfatta d'Antrodocc 
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né le proscrizioni aveano spento ; allo stesso casato, non 
alla famiglia, apparteneva Pellegrino Farini, elegante pro- 
satore, uno dei caporioni della contraria setta dei san- 
fedisti. 

Studioso di cose certe e degne di memoria, passerò in 
silenzio la puerizia e la adolescenza. Andato a Bologna allo 
studio della medicina, Luigi Carlo per le franche e vivaci 
maniere acquistò presto favore tra i compagni. In quel tempo 
rUniversità era palestra politica; v'insegnavano uomini, 
nei quali era fresca la memora del Governo italico, che fu 
soltanto civile, ma al paragone del nuovo Governo ponti- 
ficio pareva ezandio essere stato libero. Dalla stampa e dalla 
tribuna francese propaganda di dottrine liberali, da queste 
un^paziente smania di novità; contro il governo di preti 
fanatici ed ignoranti, che dopo la caduta di Napoleone ogni 
regresso, anche la santa inquisizione, credeano possibile, 
reazione violenta. L'esercito italico era disperso, ma resta- 
vano i capi, sdegnosi di un governo senza forza e senza 
gloria, e insofferenti d'un ozio vicino alla povertà. 

Gli studenti erano antesignani del movimento, che il Go- 
verno, non ignaro di quel che macchinavasi contro di lui, 
con sempre rinascenti processi e numerose condanne erasi 
sforzato comprimere. L'opera occulta si fece manifesta, 
quasi senza ritegno, dopo la rivoluzione francese del 1830, 
alla quale succedettero la fortunata del Belgio, e la infe- 
licissima della Polonia. Morì il papa Pio Vili, e prima che 
fosse nota la elezione del suo successore, che fu Gregorio 
XVI, a' 4 di febbraio 1831 scoppiò la insurrezione a Bo- 
logna, in seguito alla notizia di fatti accaduti il di innanzi 
a Modena, che la tragica fine di Ciro Menotti fa ancora 
dolorosamente ricordare. Ninna resistenza quasi ebbero a 
vincere gl'insorti; un Governo provvisorio dichiarò cessato 
per sempre il dominio temporale del papa. Alle quattro Pro- 
vincie di Romagna aderirono presso che tutte quelle delle 
Marche e dell'Umbria. Milizie volontarie, colla più parte 
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dei regolari che avevano mutato la bianco-gialla nella coc- 
carda tricolore, mossero verso Roma, condotte da ufficiali 
napoleonici. Gli studenti formarono una legione classica- 
mente detta di Pallade ; in questa ebbe grado il Farini, e 
fu Tunica sua milizia. 

Molti storici narrano con varietà di giudizi quegli eventi 
nei quali di popolari entusiasmi, di fiacchi propositi, di ci- 
vili provvedimenti, di vane promesse, di perfidie, d'invasioni 
è fiero contrasto; mostrandovi però i capi della rivoluzione, 
che se non seppero o non poterono fortemente operare, 
seppero almeno fortemente patire. Gl'insorti non videro la 
città eterna e fatale; li richiamò la notizia delFavanzare 
degli Austriaci, che ruppero il principio di non intervento 
proclamato dal Governo orleanese di Francia con sua igno- 
minia, perchè non seppe o non volle mantenerlo. Ricorderò 
lo scontro presso Rimini accaduto il 25 marzo 1831, fra Fa- 
vanguardia austriaca e gl'insorti, cui dapprima parve arri- 
dere la fortuna delle armi. Ricorderò che in mezzo agl'in- 
sorti stavano due fratelli Napoleonidi, il maggiore dei quali 
in quel tempo mori, e il minore, serbato all'Impero col 
titolo di Napoleone III, nulla avrebbe per nostra fortuna 
dimenticato di quei giorni, nei quali egli era stato eccitatore 
dei propositi più risoluti. 

Ritornate a soggezione del pontefice le ribelli provincie, 
furono i Legati delle maggiori potenze d'Europa solleciti a 
consigliare al Govenio pontificio riforme civili. Il loro Memo- 
rando del 10 maggio fu il riconoscimento delle ragioni di 
mala contentezza che aveano le popolazioni dello Stato ro- 
mano; ma i consigli delle potenze non sortirono alcun ef- 
fetto. Ritornati gli Austriaci nei loro confini, il Governo 
papale rimase senza forza e senza autorità, che né le armi, 
né forte ordinamento amministrativo, né la pubblica opi- 
nione gliele conferivano. I Romagnoli ripigliarono le armi; 
ma la insurrezione ebbe miseranda fine il 20 gennaio 1832 
a (los(»na, dopo breve e disordinato conflitto colle truppe 
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pontificie. Gli Austriaci di nuovo invasero le tormentate 
Provincie; e i Francesi occuparono Ancona con propositi 
incerti, secondo la opportunità proclamati e disdetti, per 
far contrappeso allUnfluenza austriaca. Alcuni anni dopo e 
Francesi ed Austriaci, quetato ogni rumore di guerra e di 
sommosse in ogni parte d^Europa, meno la penisola Iberica, 
si ritirarono dallo Stato romano; e fu allora che per assi- 
curare il mal fido dominio la Corte di Roma, annuente la 
Confederazione al turpe mercato, assoldò parecchie migliaia 
di Svizzeri. 

Avrebbero dovuto i liberali di Romagna apprendere e 
diffidare dei moti tumultuarli ; ma cosi gagliardo era il sen- 
timento contro la dominazione clericale, che ogni occa- 
sione continuò a parer buona per iscuoterla e scalzarla. Il 
Farini era sempre fra quelli che ogni giorno aspettavano 
la riscossa ; e soltanto nuovi disinganni e sciagure da una 
parte, e la stella del Piemonte sorgente nel cielo italico 
dall'altra, poterono dopo tre lustri ispirargli il senno e la 
politica prudenza. 

Compi gli studi con tanta lode, che il Bufalini, primo fra 
i clinici e gli scrittori di scienza medica del suo tempo in 
Italia, un giorno mentre io lamentava la immatura fine di 
Regnoli e di Ranzi, professori illustri, m'interruppe dicendo : 
la politica tolse alla medicina il Farini, che sarebbe stato 
maggiore di loro. Non potendo Farini altrimenti operare 
scriveva; e negli Annali di medicina videro la luce a Venezia 
alcuni suoi opuscoli scientifici; e altrove alcune biografie, 
fra le quali una è qui degna di ricordanza. 

Quello zio Domenico Antonio, che per affetto gli era 
padre, cadde barbaramente trucidato; ignota la mano, ma 
senza dubbio Taveva armata la setta, alla quale il Governo 
pontificio aveva dato ordinamento militare contro i liberali. 
H nipote scrisse la biografia dell'estinto con parole di fuoco; 
parve avesse intinta la penna nel suo sangue. Violenta si 
fece l'indole sua impetuosa; e nel nome del suo primoge- 
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nìto ebbe quasi un perenne ricordo di vendetta. Né il fiero 
animo temperava la mitezza della sua G^novieffa, sposata 
prima di lasciare TUniversità, egregia donna serbatasi equa- 
nime nella grandezza e nelle sventure del marito, e dai 
domestici lutti non affranta. 

Irrequieto sempre, e largo nello spendere più che la su 
fortuna comportasse, andò da Russi in condotta medica a^ 
Montescudo, paesello del Riminese, dove all^esercizio del— 
Tarte sua univa Fapostolato politico, ond^è che gli fu ini- 
bita quella ed ogni altra condotta. Allora pose stanza s 
Ravenna. 

Sciolto dal vincolo d^una residenza fissa, potò darsi con 
più agio alla vita agitata del cospiratore. Egli in corrispon- 
denza coi capi del partito liberale; egli fra continui perì- 
coli ai convegni ora in una, ora in altra città; a questa- 
un eccitamento, a quello un consiglio ; agli impazienti, e so- 
gliono esserlo i popolani che la concitata sua parola mera- 
vigliosamente accendeva, la speranza del domani; spesso 
intento a sfuggire agli occhi della polizia, talora audace 
ad affrontarla. Del cospiratore gli mancava una qualità, la 
dissimulazione. 

Incerti e varii, e perciò vani i propositi e i moti. Nella 
storia che scrisse dello Stato romano, egli dei principali lasciò 
notizia. In tutti trovasi insofferenza del governo pretesco; 
ma siccome questo appuntellavasi all'Impero austriaco, finché 
questo avrebbe dominata colle armi e colle influenze TI- 
talia, la ribellione di poche provincie non avrebbe potuto 
scuoterlo. Giuseppe Mazzini fondando la società della Gio- 
vine Italia, con programma larghissimo ed unitario, avea 
creato una vita nuova che si sprigionava dalle angustie 
metodiche delle vecchie società politiche; queste per tanti 
insuccessi ed anche per diserzioni cadute in discredito, quella 
attraente come la stella dell'avvenire. Ma alla larghezza del 
|)r()Kramina ideale era inadeguato il programma pratico. Pro- 
v()(*arn Hommosse isolate pareva al Mazzini dovesse sempre 
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essere principio sicuro di libertà e d^ndipendenza ; teneva 
viva l'agitazione, ma si popolavano le prigioni e le vie dek 
Tesilio. Benché il Farìni, cui Tidea unitaria pareva intem» 
pestiva, e Tidea repubblicana inattuabile, non si ascrivesse 
alla nuova società, fu partecipe ai secreti e connivente ai 
disegni ; tanto in lui era imperioso il bisogno d' azione^ 
quantunque persuaso, anche per fatti posteriori al 1832, 
deirimpotenza a cui erano ridotti i vecchi partiti. 

Le Romagne nel 1843 dovevano secondare un moto, che 
avrebbe sollevato tutte le Provincie napoletane, cominciando 
da quella di Aquila negli Abruzzi; emissari tornati di là 
annunziavano imminente Tirrompere ; le fila si stringevano^ 
si apprestavano armi. Ma benché la passione facesse gli 
animi proni a credere, non erano tutti così inesperti che 
non sorgesse il dubbio sulla realtà delle cose narrate e su) 
fondamento delle maggiori promesse. In quei giorni Farini 
parve moltiplicarsi; eccitare i tiepidi, confortare gli sfidu- 
ciati; più pericoloso l'attendere, che il sollecito operare; 
essere degno delle Romagne iniziare il moto, invece di se- 
condarlo. Rimase famosa una sua frase circolata in quel- 
la occasione: non possiamo più rinnovare le nostre cambiali^ 
che il risentimento dei vinti, la ragione di difesa per quelli 
che erano rimasti inerti, e politiche e private inimicizie non 
vollero intendere in quel senso figurato, nel quale doveva 
essere, e da prima era stata intesa. 

Non insorse tutta Romagna, ma soltanto poche centinaia 
di giovani usciti la più parte di Bologna presero le armi; 
niun fatto vicino o lontano aggiunse forza a quel movi- 
mento, che dopo lievi scontri andò a finire in Toscana. 
Il Governo mise le mani addosso ai più temuti di parte 
liberale in questa e in quella città. Parecchi ebbero scampo 
nella fuga; fra questi il Farini, che coi capi dell'insurre- 
zione riparò in Francia. 

Egli tornò l'anno appresso in Toscana ; ma su lui del- 
l'infelice prova si faceva ricadere la responsabilità maggiore. 

17 — Finali. 
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S^aggiuQgeva fierissimo proposito di vendetta in un suo 
compaesano, il quale si querelava di privata offesa che non 
ha risarcimento. Alla sua indignazione partecipavano molti; 
e poco mancò che a Farini fosse interdetto il consorzio 
dei profughi. Autorevoli interposizioni riuscirono a concordia 
e pace ; e quand'egli ne fu in grado, cercò di far dimenti- 
care air amico T antica giovanile offesa con benefizi, dei 
quali era per giuste cagioni degno. 

Dal breve soggiorno in Francia aveva tratto migliore no- 
tizia degli uomini e delle cose; colà conobbe tutta Tltalia 
rappresentata da' suoi emigrati, e conobbe stranieri già il- 
lustri, che dovevano diventarlo. Abituato all'armeggio 
delle parti in piccole città, fuori del movimento intellet- 
tuale ed economico dell'Europa, gli si aperse più largo 
orizzonte. La inanità dei propositi, senza la cura dei mezzi 
proprìi a porli in atto, e la vanità di certi sistemi tutta gli 
apparve; quindi la necessità di procedere a gradi tenendo 
gran conto dei fatti esistenti, commisurando le forze e gli 
ostacoli; non giocare il possibile alla posta dell'ideale: e 
si formò in lui il criterio d'una specie di diplomazia dei 
popoli, da contrapporre a quella dei governi. 

Per questo mutamento in lui avvenuto, ed anche per le 
altre cagioni che ho accennate, nel primo tempo dopo il 
ritorno da Parigi abitò nel ducato di Lucca, dove lontano 
dalla politica agitazione, scrisse un'opera scientifica, nella 
quale trattò magistralmente le Qitestioni sanitarie ed eco- 
nomiche abitatesi in Italia intorno alle risaie- La fama dello 
storico e dello scrittore politico ha fatto cadere quasi nel- 
l'oblio quell'opera, scritta con copiosa dottrina e con amore 
delle classi operaie agricole, e piena d'ammaestramenti utUi 
anche oggi; giacché quelle questioni ebbero soltanto par- 
ziali soluzioni, meglio non ne ebbero per anco alcuna, 
tanto l'interesse privato è difficile a conciliare col pubblico. 

Ma come poteva durare lungamente in quel ristretto e 
pacifico consorzio, fra piccoli contrasti, senza altezza di 
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scopo, egli, che nella mitezza di quella popolazione invano 
cercava il vigore del paese nativo? Si avvicinò a Firenze 
e vi strìnse amicizia coi più chiarì uomini della Toscana e 
con Massimo D^ Azeglio, il piemontese più noto e più caro 
a tutti gli Italiani ; la clientela poi della famiglia di Girolamo 
Bonaparte gli faceva stringere una relazione, di cui più tardi 
doveva giovarsi non per sé, ma per la patrìa. 

Al D'Azeglio intitolò uno scrìtto sui Nobili in Italia, pub- 
blicato nell^ Antologia^ conforme al nuovo indirizzo che pi- 
gliavano le menti, stanche dell'aere torbido e greve delle 
congiure, e desiderose di buon governo, di riforme, d'indi- 
pendenza nazionale; persuase ormai che se le sètte erano 
state impotenti a rovesciare le domestiche tirannidi, tanto 
meno avrebbero avuto virtù e forza di combattere in guerra 
le straniero. 

A quel nuovo indirizzo aveano contrìbuito specialmente 
due scrìttorì, Vincenzo Gioberti e Cesare Balbo. In Romagna 
però, meno che altrove, se ne sentì dapprìma l'influenza; 
le sètte vi avevano troppo profonde e larghe radici. Contro 
al governo poi della casta sacerdotale stavano invincibili 
repugnanze ; ed ai pronti ed alacrì ingegni non si conface- 
vano troppo le speculazioni storìche e filosofiche. A quegli 
animi impetuosi e ardenti, subordinare la loro causa alle 
condizioni generali d'Italia e d'Europa, attendere l'oppor- 
tunità, pareva un dottrìnarìsmo, poco meno che un tradi- 
mento. La splendida, insuperabile eloquenza del Primato li 
abbagliava, non li persuadeva ; e salutarono con entusiasmo 
V Arnaldo di Niccolini, nel cui fiero stile trovavano vigorosi 
accenti per la loro protesta contro la idealità d'un papato 
rifatto civile e fatto italiano. Il credito del Primato divenne 
grande in Romagna, soltanto dopo che un nuovo papa parve 
dovesse sbugiardare la storia di secoli. Così il libro sulle 
Speranze cPItalia^ rìchiamandoli a confidare nel Piemonte 
per la impresa della indipendenza, li aveva lasciati freddi 
e quasi increduli; i fatti del 21 e del 33, e specialmente 
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i giudizi e la fama, non li avea mai fatti volgere gli occhi 
a quel paese, né a Carlo Alberto, comQ a futuro liberatore. 
Per combattere le . nuove dottrine, si diedero a preparare 
una nuova insurrezione. Centro dovea esserne Rimini : molte 
città di Romagna e delle Marche aveano promesso secon- 
darla, ma al solito pochi si elevarono in armi. In un com- 
battimento alle Balze, sul confine tosca^o nella provincia 
di Ravenna, fu lodato la prima volta il valore e l'ardire di 
Raffaele Fasi faentino (1). Nel Farini Tuomo nuovo era 
in lotta coir antico; alle deliberazioni, benché conscio, 
non prese parte; bensì una fortunata congiuntura permise 
che un movimento ideato con altri intenti pigliasse, mercè 
di lui, forma dalle nuove dottrine, che così passarono la 
prima volta dai libri nei fatti. Gli ordinatori della rivolu- 
zione di Rimini del settembre 1845 avevano bisogno d^un pro- 
gramma; ne era stato incaricato un valentuomo (2), che 
sentendosi inferiore al compito, ebbe ricorso alFamico. Quel 
programma, spiegato armata mano come una bandiera, era 
moderato : partecipazione del laicato al governo, una Con- 
sulta per gli affari di Stato a Roma, un nuovo codice ci- 
vile e criminale, il licenziamento delle: milizie straniere, 
furono i punti principali del programma. LMnsurreizione a 



(1) Il conte Eaffaele PasI di Faenza comanjdò col grado di Co- 
lonnello un Battaglione mobilizzato di guardia nazionale faentlDj& 
nel Veneto nel 1848, e un Eeggimento di linea alla difesa di Roma 
nel 1849. Nel 1859 col grado di Maggiore fu iscritto ad uno dei 
Reggimenti, che a quel tempo furono ordinati in Romagna. Nel 1866, 
quando avea finalmente raggiunto Tantico suo grado di Colonnello, 
riportò la medaglia d'oro alla battaglia di Custoza, per insigni proye 
di intrepidezza e valore. Promosso poi Generale, e dopo la morte 
del Generale Medici, nominato Primo Ajutante del Re Umberto, 
mori in Roma mentre rivestiva quest'alta dignità. 

(2) Era questi Pietro Fracassi Poggi di Cesena, allora esule in 
Toscana, esimio patriotta e soldato valoroso, figlio di Tomaso, che 
a' suoi tempi ebbe fama di scrittore filosofo e politico. 
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Birnini fd dagli Svizzeri soffocata; il programma restò. — 
Massimo D^ Azeglio ne trasse occasione per pubblicare un 
opuscolo I casi di Romagna^ che gli procacciò grandi e 
durevoli simpatie tra la forte popolazione. 

Singolare destino della città di Rimini ! dove fu iniziata 
neirevo antico la rivoluzione cesariana; dónde nel 1815 
parti l'invito a rivendicare Tindipendenzà, tardivamente lan- 
ciato agritaliani dal re Gioacchino Murat. Fu appunto 
quindici anni dopo il programma del 1845, che il re Vit- 
torio Emanuele mosse dalla Romagna verso Napoli, affer- 
mando il diritto nazionale; e Tàutore del programma mo- 
derato dagli insorti del 1845 si trovava a fianco del Re 
nel settembre 1860, e lo seguiva jn quella trionfale impresa, 
che ebbe compimento colla proclamazione del Regno dltalia! 
Fra quelle due date, distanti fra loro non più che tre 
lustri, stanno più grandi avvenimenti che non trovinsi 
nella storia dltalia per secoli. Da prima un papa che per 
18 mesi rese entusiasta Tltalia, attonita TEuropa, e pareva 
nato a redimere la propria nazione, ed a guidare per nuova 
via di salute il mondo ; insurrezioni vittoriose e guerre in- 
felici; assedii ed eccidii di città: parlamenti e repubbliche 
effimere; intemperanze popolari, e spergiuri di principi; 
eroismi e sanguinose repressioni; magnanime audacie ed 
intestine discordie; piene di supplizi le città, di strazi le 
carceri, ogni terra piena di esigli ; solo un re fedele al suo 
giuramento ed alla bandiera, alPombra della quale nuove e 
fortunate guerre, e rivendicazioni di popoli a libertà. 

In questo periodo la figura di Luigi Carlo Farini ingi- 
gantisce; scrittore, deputato, ministro, dittatore, appartiene 
alla storia nazionale; e se non fosse la grandezza deir ar- 
gomento sarebbe più agevole narrarla, che non sia stato 
renderne noto il preludio. Ad intendere ed apprezzare Far 
zione di uomini che lasciarono Torma propria nella storia, 
giova conoscerne le origini. 

Dopo breve vacanza della sede pontificia, Giovanni Maria 
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Mastai sinigalliese, che nel 1831 vescovo di Spoleto avea 
visto i Romagnoli insorti avanzarsi per la via di Roma, e 
retrocedere; e che vescovo d'Imola s'era trovato a Cascia 
Yalsenio quasi preso in mezzo al moto del 1843, un mese 
dopo aver assunto il pontificato, aperse la via del ritorno agli 
emigrati degli Stati romani. L'amnistia del 16 luglio 1846 
fu salutata con indicibile entusiasmo, com'alba di un'era 
novella. Il Farini non fu tra i primi a ritornare ; e tornato 
che fu, parve desideroso di riposo alla vita travagliata dalle 
tempeste politiche, accettando la condotta medica di Osimo, 
alla quale lo aveva proposto il Bufalini, statovi vent'anni 
prima. Questi al Congresso dei dotti italiani a Genova, pe- 
nultimo della serie, che se non servì molto ai progressi della 
scienza, molto giovò alla iformazione dello spirito nazionale, 
aveva avuto nuova occasione di apprezzare il Farini per un 
discorso sulle quarantene. 

Scoppiò la guerra civile del Sonderbund; l'Austria sbi- 
gottita dall'influenza del nuovo papa, quasi a minaccia, 
occupò Ferrara; proteste e preparativi di resistenza all'a- 
vanzarsi degli invasori. Pareva rotto dopo tre secoli il patto 
tra Carlo V e Clemente VII, e rinnovarsi l'antica lotta fra il 
papato e l'impero. Il pontefice, assalito ne' suoi possessi ter- 
ritoriali dall'Austria, divenne il rappresentante dell'indipen- 
denza degli Stati italiani. Nel Parlamento francese molte 
accuse dell'opposizione contro il Governo, perchè tollerava 
quella prepotenza. In quel tumulto d'intrighi e di passioni 
non potè stare inoperoso il medico d' Osimo, che nulla at- 
tendendo dalla dinastia orleanese a prò dell'Italia, volse un 
caldo appello ai pari e deputati di Francia perchè faces- 
sero forza sul Governo. 

Dallo Stato romano il fermento della nuova vita si pro- 
pagò a tutte le provincie italiane; si chiedevano riforme; 
dalle riforme la rivendicazione dei diritti politici; a tutela 
(li questi gli Statuti costituzionali ; a sicurezza della libertà 
interna Tindipendenza dallo straniero. Sicilia rompeva ogni 
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vincolo col reame di Napoli, e proclamava la costituzione 
del 1812; il reame di Napoli, il granducato di Toscana 
ebbero la costituzione ; l'ebbe pure il regno di Sardegna, e 
sola questa costituzione dovea rimanere, e diventare il patto 
di tutta la nazione italiana. 

Avido di popolarità, e non inconscio della necessità dei 
tempi, Pio IX avea operate alcune riforme nel regime dello 
Stato; a garanzia di maggiori promesse aveva nominato 
una Consulta, e rotte le tradizioni della Curia, aveva costi- 
tuito un ministero nella maggior parte laicale. A diminuire 
r assoluta autorità sua con una costituzione repugnava, 
meno forse per indole, che per la scrupolosa osservanza 
del giuramento solito a prestarsi dai nuovi pontefici. Lo 
avea dichiarato con abbastanza aperte parole - io le udii 
e ricordo il non posso^ non debbo e non voglio^ forse la 
prima volta pronunciato - in una concisa e solenne allo- 
cuzione che indirizzava alla moltitudine affollatasi sul Qui- 
rinale, per festeggiare i fatti di Sicilia e di Napoli, quasi 
fossero opera di lui! In quel tempo anche Federico Gu- 
glielmo di Prussia (e fra i due uomini è per avventura 
qualche altro punto di paragone) protestava che giammai 
avrebbe consentito che- s'interponesse un pezzo di carta fra 
i suoi popoli e la sua Corona. Ma il prussiano, benché vin- 
citore di terribili sommosse, pur dovette darla anch'esso e 
poi raffermarla nei primi del 1850. Al pontefice venne meno 
ogni potenza di resistere dopo la rivoluzione francese nel 
febbraio 1848. Se non che colla esclusione delle materie 
miste, cioè quelle che in qualsiasi modo attenessero agli 
interessi della Chiesa, e colla esclusione di altre materie 
dalla competenza delle Camere, si riserbava di rendere a 
suo beneplacito illusorio lo Statuto. 

Nel primo Ministero costituzionale ebbe gli Affavi interni 
Gaetano Rocchi di Ferrara, gentiluomo preparato, ai pub- 
blici negozi dagli studi più che dall'esperienza ; gli era col- 
lega pei Lavori pubblici il bolognese Marco Minghetti, per 
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suggerimento del quale scelse a sostituto, oggi diremmo 
segretario generale, il Farini. Il papa nulla oppose alla 
scelta, benché lo avesse in sospetto ; ma a torto, che gli 
avrebbe serbato devozione e fede tanto più ostinata, quanto 
più grande era stato in lui lo sforzo per risolversi a confidare 
nel papato. Il sospetto però parve presto dar luogo alla 
confidenza, tanto che il papa, alieno dalle buone pratiche 
costituzionali, spesso si consigliava con lui, e lo volea in- 
terprete de^ proprii pensieri presso i ministri. Lo stile del 
Farini in fatti non è difficile riconoscere in alcuni atti del 
pontefice, con compiacenza non dissimulata riportati nella 
storia dello Stato romano. 

Ostile la Curia, nemico Tlmpero, era sola forza al ponte- 
fice il favore popolare. Ma questo per alcuni atti, e perla 
riluttanza a concedere la Costituzione, era in Roma al- 
quanto scosso, né mancarono arti settarie, che coglievano 
pretesti e davan corpo alle ombre; ma lui sempre plau- 
dendo, il popolo imprecava alla Corte e alla Curia avver- 
sarie d^ogni bene. Intera la riacquistò, e mai la sua popo- 
larità fu più grande, il giorno in cui fra le acclamazioni 
del popolo, mosso ad entusiasmo per le Cinque Giornate 
di Milano, dall'alto della Loggia del Quirinale, queUa stessa 
dalla quale Vittorio Emanuele si afiacciò nel 1870 al popolo 
plaudente il suo liberatore, benedisse l'Italia. Quella bene- 
dizione faceva santa la guerra, e quasi parea dovesse bastare 
a vincerla; come i popoli lombardi e veneti nel nome di 
Pio IX erano insorti, così invocando il suo nome Carlo 
Alberto bandì la guerra all'Austria. 

Ma od altro era l'animo di lui, o non si rendea piena 
ragione dei proprii atti e delle loro conseguenze ; o soccom- 
bette nel conflitto dei sentimenti d'italiano e di principe coi 
reali od apparenti doveri di Capo della Chiesa. Le milizie 
regolari ed i volontari, il fiore della colta gioventù, erano 
partiti verso la frontiera del Po ; i rimasti invocavano armi 
ed apprestamenti militari per raggiungerli. Quando comincia 
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a serpeggiare la notizia, dapprima accolta con incredulità, che 
il papa non vuole partecipare alla guerra : i ministri inquieti 
non riuscendo ad ottenere dal papa aperte dichiarazioni, 
credettero opportuno incaricare il sostituto delUntemo di 
scoprirne Tanimo. Egli è accolto colFusata benevolenza; 
espone i sospetti, la trepidazione universale ; essere neces- 
sario che la sua parola li dileguasse; altrimenti il Ministero 
non avrebbe potuto né voluto restare. Pacato e sereno ri- 
spondeva il pontefice: « Dica a quei Signori che saranno 
contenti di me ». E siccome Faltro insisteva: « Domattina 
torni da me, nella notte TAltissimo m^avrà ispirato ». La 
dimane era T aspetto del pontefice grave fuor delPusato. 
« Nella scorsa notte ho avuto una visita soprannaturale; 
mi ha destato una voce non umana, e quel che essa mi ha 
dettato, ho scrìtto ». In questa, apre un cassetto e ne 
estrae una carta, che pone innanzi agli occhi del suo inter- 
locutore trasognato : « Legga ma no ; voglio serbare una 

grata sorpresa a tutti », e rinchiuse la carta. Due giorni 
dopo era pubblicata, ad insaputa dei ministri, la enciclica 
de' 29 aprile, colla quale il papa disdiceva ogni sua par- 
tecipazione di prìncipe sovrano alla guerra contro l'Impero 
per la liberazione d'Italia. 

QueUa che fu pubblicata era dessa la carta misteriosa? 
fu credulità o dissimulazione? Poco appresso si vollero atte- 
nuare gli effetti deirenciclica ; invano, che la breve illu- 
sione già era dileguata. Farini continuò ad avere fede in 
Pio IX e nel papato, e non fu solo ; ma il papato ripigliata 
aveva la via che i fati o la legge storica grimpongono. 

I ministrì si dimettono : Tun d'essi, Marco Minghetti, muta 
il portafoglio nella spada, e va al campo di Carlo Alberto. 
Dallo stupore all'ira, dall'ira si corre al furore contro i sup- 
posti consiglieri del papa, secondo i pochi complice, secondo 
i più tradito. 

n nuovo Ministero studiava i mezzi di rassicurare le po- 
polazioni, continuava gli apparecchi di guerra, e prometteva 
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più in là di quel che poteva attenere: Terenzio Mamiani 
il più autorevole fra i nuovi ministri, si fa pubblicamente 
mallevadore dei sentimenti italici del suo collega per gli 
affari esteri ecclesiastici, il cardinale Antonelli. H papa quasi 
a correggere l'enciclica, scriveva una lettera alllmperatore 
d'Austria, nella quale ricordavagli avere Iddio creato le na- 
zioni ed avere loro date certi sedi; esortandolo a rinun- 
ciare, senza spargimento di sangue, ad una dominazione né 
felice né giusta. Scrittore della lettera fu creduto il prelato 
Corboli-Bussi da Urbino, ultimo di chiara stirpe, a cui spen- 
tasi la vita nel fior degli anni col dileguarsi di quell'alta 
idealità alla quale si era consacrato coU'ardore della gio- 
ventù e della fede, la paterna pietà eresse un monumento nella 
Chiesa dei Cappuccini in Roma, presso la piazza del Tritone. 

La parola di pace suonò vana fra l'armi; e il Governo 
dovette pensare alla tutela delle milizie romane, le quali, 
non senza apparenza di ragione, si diceva essere state poste 
dall'enciclica papale fuor del diritto delle genti. Fu delibe- 
rato inviare un commissario a re Carlo Alberto, affinchè le 
facesse sue, od almeno loro garantisse i riguardi dei belli- 
geranti; e questo incarico volentieri avea accettato il Fa- 
rini, anche perché non gli dispiaceva allontanarsi dal Ma- 
miani, che, secondo lui, quand'anche avesse avuto abilità 
di governo pari all'altezza dell'ingegno, non avrebbe potuto 
vincere le difficoltà gravissime, per essere grandemente in- 
viso al pontefice. 

Eletto deputato per Faenza, lasciò il regio campo e tornò 
a Roma. Alla Camera fu promotore e fautore di tutte le 
proposte intese a mantenere l'ordine interno, e di gagliarde 
risoluzioni per la guerra. Dopo l'enciclica papale, la lotta 
coU'impero che avrebbe potuto essere una crociata, era di- 
venuta una guerra ordinaria; più dannosa quindi la defe- 
zione del re di Napoli; e la vittoria contro i nemici, rin- 
forzati nel quadrilatero da nuovi contingenti d'oltre alpe, 
impossibile senza la concordia degli animi e delle forze. Fu 
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colpa e sciagura che a Milano in quei giorni si spiegasse 
altra bandiera contro la regia, e che insinuando perfidie e 
tradimenti, si paralizzassero da un lato forze ed energia, 
si eccitassero risentimenti e timori dall'altro. L'andamento 
incerto della guerra ebbe un bel giorno il 28 maggio a 
Goito; gli Austriaci furono sconfitti, e in quel giorno Pe- 
schiera si arrendeva al duca di Genova ; ma il Re non 
partecipava all'entusiasmo della vittoria. Nella sera di quel 
giorno il Commissario romano aveva udienza dal Re. Par- 
lava Farini di nuove vittorie, del giubilo e delle speranze 
che la notizia avrebbe ingagliardite in Italia, e salutava 
lui già Re dell'alta Italia, e Capo della Federazione Ita- 
liana. Ma Carlo Alberto, sollevando la fronte pensosa : 
« Xo ; qualunque cosa io faccia, gl'Italiani a me non cre- 
deranno mai; il Re d'Italia sarà mio figlio Vittorio ». 

E quella fu l'ultima vittoria. - Ad un audace tentativo 
contro Verona, succedettero le disfatte di Sommacampagna 
e dell'infausta Custoza; la infelice difesa e i delirii di Mi- 
lano; la ritirata oltre Ticino e l'armistizio. Precipitate le 
sorti della guerra, sorse nuovo Ministero, con a capo 
Edoardo Fabbri di Cesena, uomo di grande reputazione fra i 
liberali, che in servizio del pontefice doveva oscurare, pur 
mantenendosi illibato, l'antica ed onesta fama. Non aveva 
avuto ufficio in quel Ministero il Farini, che restava alla Ca- 
mera, la cui vita fu soltanto una larva, giacché pochissime 
leggi votò, e le votate non ebbero la sanzione del Principe. 
D'improvviso gli Austriaci rompono i confini ; e la loro cac- 
ciata da Bologna per impeto di popolo rese memoranda la 
data deirs agosto. I popolani in armi trascorsero ad ec- 
cessi; le autorità locali irresolute ed impotenti: liberata 
dallo straniero, la città era caduta nell'anarchia. Credette 
il Fabbri che il consiglio e l' influenza del deputato di 
Faenza potessero giovare a ristabilire l'ordine ; mandò per- 
tanto Farini a Bologna, dove dando opera alla non lieve 
impresa, e sempre intento alla guerra dell'indipendenza, sug- 
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gerì al legato card. Amat, che colà come a Ravenna avea 
saputo cattivarsi fiducia e rispetto, di raccogliere in ordi- 
nata milizia i reduci dalla campagna del Veneto. Con nome 
che era programma e simbolo, formavasi il reggimento 
Unione^ cui la negligente guardia alle mura di San Pancrazio 
neirultimo giorno menomò la gloria acquistata con molto 
sangue alla difesa di Roma. 

Al Fabbri succedette Pellegritio Rossi, per le opere del- 
IHngegno, le vicende della vita e la miseranda fine del pari 
famoso. Prima e precipua sua cura fu dar buon assetto allo 
Stato, dove gli ordini antichi erano caduti, e i nuovi non 
per anco costituiti ; nelFintrapresa chiamò il Farini ad am- 
ministrare, per riformarle, la sanità e le carceri. Sarebbe 
egli riuscito nell'ardua prova? La troncò il pugnale d'un 
fanatico, che colpiva il ministro sulle scale della Camera, 
novellamente convocata. L'atroce fatto segnò al 16 novembre 
una data perpetuamente nefasta: più nefasta per la gran- 
dezza del delitto era stata nell'agosto quella delPattentato 
alla vita di Carlo Alberto in Milano, se là non fossero stati 
animi concitati a subitaneo furore per la apparenza del 
tradimento, mentre qua la mano fu esecutrice di omicidio 
freddamente meditato. 

Alla Camera dei deputati, della quale per l'assunto uf- 
ficio il Farini non facea più parte, mancò l'energìa neces- 
saria in quel frangente. Avrebbe egli saputo ispirarla? Pote- 
va sì ancor por riparo all'onda irrompente? Vano esercizio 
della mente ragionare sulle contingenze del passato. Al 
Quirinale trovò visi attoniti dalla paura, dolente nell'animo 
forse un solo: per gli altri il Rossi era anch'egli odiato 
figlio della rivoluzione; non gli perdonavano in ispecie un 
prestito di quattro milioni di scudi, garantito, annuente il 
papa, sui beni del clero, che erano posti a contributo per 
estinguerlo. E per le vittorie austriache le speranze di re- 
staurazione non aveano più limite. 

Non m'appartiene narrare la fuga del papa da Roma, la 
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proclamazione della repubblica, la ributtata invasione bor- 
bonica, e le straniere invasioni. Scrivendo Farini rese 
omaggio. al valore dei difensori di Roma; ma egli aveva 
desiderato che i Francesi entrassero in Roma senza guerra 
a restaurare sulla repubblica il papato, sul papato gli or- 
dini costituzionali, che erano uno dei perni della sua poli- 
tica; la federazione degli Stati italiani era Taltro. 

Checché fosse degli intendimenti, il fatto riusci a fine 
contrario. Farini aveva ricusato il giuramento di fedeltà 
alla repubblica ; e non andò guari, che reputandosi mal si- 
curo in Roma, riparò in Toscana, dov^er/i già restaurato il 
Gran Duca : tuttavia il Governo repubblicano non cessò dal 
corrispondergli lo stipendio delPufficio abbandonato. Entrati 
i Francesi a Roma, egli non vi accorse, ma attese con feb- 
brile impazienza d^esservi chiamato. Sulla rara e quasi sin- 
golare prova di lealtà costituzionale data al pontefice, egli 
principalmente fondava Tambizione d^esseme il consigliere 
e il fidato ministro ; i Francesi stettero contenti a richia- 
marlo al suo ufficio di direttore della Sanità. Ma non a 
restaurare lo Statuto atterrato dalla rivoluzione intendevano 
i tre cardinali, costituiti in governo protetto dall'armi di 
Francia, sibbene ad opera dissennata e feroce di reazione; 
perciò in quell^ufficio noi comportarono. Sperò egli che a 
quella bufera pestifera succedessero giorni sereni; tenace 
nella fede che egli ebbe nelPanimo del pontefice, negrin- 
tendimenti del Governo di Francia, e nelle necessità stesse 
diel restaurato potere temporale. 

. Da Roma in Toscana portò le sue illusioni, che neppure 
erano dileguate del tutto quando riparò in Piemonte, giac- 
ché n^è indubitabile segno nei primi libri dello Stato JRo- 
mano^ fondamento alla sua celebrità di scrittore, la cui pub- 
blicazione egli allora intraprese. Là trovò alla fine la sua 
sicura stella, là campo fecondo alla sua operosità; di là 
mosse a gloriosa impresa, là tornava avido di riposo ; ma 
lion potè goderne che nella tomba! 
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Onorato della cittadinanza sarda dal Ministero, cui pre- 
siedeva il D^ Azeglio, col quale da parecchi anni avea ami- 
cizia; scrittore nel giornale di Cavour II Risorgimento; 
cresciuto in fama per la pubblicazione della storia, egli fa 
mezzo pel quale i due uomini insigni sMntendessero ; e 
quando il Cavour in quel Ministero oltre agli affari dell'agri- 
coltura e del commercio ebbe quelli delle finanze, Farim 
succedette in quelli della pubblica istruzione a Pietro Gioia 
piacentino. Il Presidente del Consiglio però non tardava a 
vedere in Cavour un emulo pericoloso, e la loro unione non 
durò a lungo. • 

Non oserei scrivere parola poco rispettosa per l'uomo, 
che coU'arte e colla penna illustrò sé e la patria, che 
mostrò forte e durevole simpatia alle calunniate mie 
Provincie natie, e che vive, nel sentimento degFItaliani, 
come la più cavalleresca figura del nazionale risorgimento. 
Siami soltanto concesso ricordare, che il Gioberti nell'ul- 
tima sua opera, H Binnovamento^ nella quale quasi presago 
della prossima fine raccolse i proprii pensieri divinatori, 
aveva segnalato i pericoli della politica del D'Azeglio, da 
lui con giudizio eccessivamente severo denunciata per con- 
servatrice e municipale, e la necessità d'una politica pro- 
gressiva ed italiana, preconizzando la capacità di parla ad 
atto nel Cavour, il cui nome a quel tempo era in Italia 
presso che ignoto, ed in Piemonte alla parte più liberale 
inviso. Benché egli fosse pur sempre caldo amatore della 
patria italiana, se negli anni 1860 e 1861 avessero prevalso 
le idee del primo, né si fondava l'unità d'Italia né si pro- 
clamava Roma sua capitale ; mentre l'altro, dopo avere con 
accortezza ed audacia ammirabili tenuto il governo di Pie- 
monte, sempre intento ad un fine, onde in esso era rappre- 
sentata tutta la nazione, potè compiere, per la fortuna 
d'Italia, Fardito vaticinio del filosofo torinese. Farini avea 
capito il Cavour; laonde quando questi nel maggio del 1852 
si distaccò dal D'Azeglio, il Farini lo seguì ; e l'antico amico 
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pur mostrandosi benevolo non seppe perdonargli mai più 
d'aver seguito le sorti dell'emulo fortunato. 

Mancò a Farini il tempo di compiere grandi cose in 
quel Ministero ; tuttavia tolse alcune delle pastoie che impe- 
divano il libero insegnamento, abrogò i libri obbligatorii di 
testo, e operò altre riforme, che secondo lui non fruttifi- 
carono per la avversione del Consiglio superiore, del quale 
voleva menomate le prerogative. Con quel Consiglio irre- 
sponsabile ed immobile, arbitro dei meriti e della dottrina, 
egli credeva che l'ordinamento degli studi, malgrado degli 
intendimenti del ministro, non avrebbe mai potuto seguire 
di pari passo i progressi della scienza. Vedremo altrove 
ciò che egli pensasse del Consiglio di Stato, e sopratutto 
delle sue attribuzioni contenziose, che le leggi del 1859 
mantennero. 

Diversamente giudicata fu una sua riforma, che levò via 
l'uso della lingua latina nelle scuole superiori. Certo è che 
Toso d'una lingua male appresa riusciva quasi a dileggio ; 
avrebbe fatto d'uopo rinvigorirne lo studio e la esercita- 
zione nelle scuole secondarie, ma forse questo gli parve 
troppo diffidi compito. Pur era necessario tentarlo, anzi pro- 
seguirlo perseverantemente, per rialzare in Italia la coltura 
generale, da cui ogni altra emana: ed era compito degno 
di ministro, che dagli autori latini trasse lo stile, che gli 
ha fatto onore. Egli che pur tanto osò, questo non osava; 
e parve immemore del grido di sdegno, col quale Ugo Fo- 
scolo aveva deplorato il decreto repubblicano proscrittore 
della lingua latina. È questa la lingua d'una civiltà univer- 
sale che fu opera e gloria nostra; fu nel Medio Evo la 
lingua scritta d'ogni nazione; è anch'oggi la lingua comune 
dei dotti, e per il papato è una for^a. L'Italia, morta nel 
resto, per la lingua latina visse; e finché immemore o di- 
stratta si lascia vincere da Germania, e da altre nazioni 
nel culto della madre lingua, dee sentire che manca qualche 
cosa alla sua dignità. 
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Succeduto al D^ Azeglio il Cavour, non tornò Farini ad 
essergli collega nel Ministero tta lui composto prima che 
finisse Tanno 1652, ma fu sempre deputato alla Camera, 
prima pel collegio di Taggia in Liguria, poi costantemente 
per quello di Cigliano, che ampliate in appresso le circoscri- 
zioni elettorali, fu compreso in quello di Crescentino. Fu: 
reciproca fede: egli tenace negli affetti e memore dei benefizi 
eletto a gara nel 1860 a Torino, a Bologna, a Ravenna, a 
Cesena ed in altre città, non esitò a preferire ad ogni altro il 
suo antico collegio. A Saluggia, piccola terra del Novarese, 
luogo opportuno alla caccia per la quale, secondo il co- 
stume della provincia natia, fu dalla giovinezza appassio- 
nato^ fabbricò modesta abitazione, gradita dimora negli ozi 
parlamentari. Ridusse un attiguo terreno ineguale a giar- 
dino, perchè egli amava le piante e i fiori; in queste opere, 
e nelle continue migliorie, di cui era vago, impiegò quanto 
potè ricavare dal modesto patrimonio che ancor riteneva in 
Romagna, e parte dei guadagni letterari. 

Nel parlamento stette al centro, uno dei moderatori del 
partito ministeriale. Alla destra, sopratutto estrema, sede^ 
vano allora gli avversari ad una politica nazionale e fran- 
camente liberale. Fu oratore elegante, sobrio ed efficace; 
i parolai, i fraseggiatori detestava, e gli avvovati in Parla- 
mento gli parvero sempre troppi : spesso fu autore di quelle 
proposte che conchiudono una lunga ed animata, discussione. 
Discorrere dell'opera sua parlamentare non entra nel disegno 
di questo scritto; farò eccezione, per la siugolare impor- 
tanza, della discussione sul trattato di alleanza e sulla spe- 
dizione di Crimea. 

Avversata fieramente dai retrivi e dagli avanzati, per ra- 
gioni diverse, che attestano la preveggenza più di quelli 
che di questi, la proposta lasciava incerta e indecisa anche 
la parte ministeriale per i pericoli delPimpresa, per la in- 
certezza dei risultati, e anche per la spesa incomportabile 
alle esauste finanze. Dicevano gli uni non essere giusta ra- 
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giooe di guerra il proteggere la barbarie mussulmana contro 
il maggior Potentato della terra, cui i Reali di Sardegna 
andavano debitori del dominio ampliato ed accresciuto nel 
1815: dicevan gli altri, i deboli alleati ai potenti divenirne 
per necessità mancipii; esser delitto o follìa mandare a lon- 
tane regioni il nerbo delFesercito, mentre restava il nemico 
ai confinì ; o T Austria si alleava alla Russia, ed il Piemonte 
sarebbe stato invaso, e le pubbliche libertà sarebbero an- 
date in fondo ; o accedeva pur essa air alleanza anglo-francese, 
e la bandiera nostra unita alPaustriaca, non più simbolo 
di redenzione, sarebbe stata coperta di vergogna. In ogni 
ipotesi, qual frutto dal sangue dei valorosi? 

Per contro il Farini: esser nobile e degna alleanza per 
la difesa della comune civiltà ; doversi ringraziare Iddio del- 
Toccasione di rialzare Tonore delle armi piemontesi; guai 
agli Stati, specialmente a' più deboli, che vogliono restar 
isolati; Austria non oserebbe muovere contro il Piemonte 
afleato di Francia e Inghilterra; il vessillo d'uno Stato libero 
italiano costituito, e simbolo nazionale costituente, avrebbe 
fitto battezzare Tltalia in mezzo al fuoco del cannone euro- 
peo; la sicura vittoria avrebbe rivolti al Piemonte gli animi 
degl'Italiani tutti e le speranze; il Piemonte vittorioso in 
Crimea, non sarebbe più stato il vinto di Novara; con- 
chiudeva, che non aveva mai preso un partito con più si- 
cura coscienza nazionale. 

Commossa fu la Camera da questa orazione, e da altre 
fra le quali piacemi ricordarne una splendida di Cesare 
Correnti milanese, ed un magistrale del generale Giacomo 
Durando, che in questa come in altra occasione, che fu 
Tapprovazione della convenzione del settembre 1864 e del 
trasporto della capitale a Firenze, seppe elevarsi alle più 
sublimi regioni dell'eloquenza. Nondimeno l'assemblea pen- 
deva incerta. Angelo Brofferio il più applaudito oratore della 
sinistra, pronosticava la mina del Piemonte, la fine della 
libertà ; lo stesso Sebastiano Tecchio, vicentino, scongiurò i 

18 — Finali. 
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colleghi, in nome della patria, a respingere Tinfausto trat- 
tato: alla fine trasse a sé, più rassegnata che fiduciosa, 
la maggioranza il Cavour, che in quel memorabil giorno 
10 febbraio 1855 acquistò il diritto di parlare dopo la guerra, 
in nome d'Italia nei Consigli europei. 

A chi primo balenò in mente quell^alleanza, principio deUa 
grandezza del Piemonte e della fortuna d^Italia? Quel che 
Achille Mauri accennò dubitativamente, posso con sicurezza 
narrare. j 

Trovavasi alla campagna il Farìni, e co^ suoi amici Erco- ] 
lani e Biancoli discorreva della guerra d^Oriente. « E noi 
staremo a vedere? Ma no: dobbiamo fare alleanza coll^In- 
ghilterra e colla Francia e anche noi andare in Crimea ». 

Invaso da questo pensiero corre a Torino; non trovando 
il Cavour, s^abbocca con Michelangelo Castelli, che il Cavour 
amava confidente e non isdegnava consigliere ; lo fa parte- 
cipe del progetto, che al Castelli pare più facile a conce- 
pire che ad eseguire. Tuttavia promise parlarne nella gior- 
nata stessa a] Cavour. Questi ne rimase colpito. « Sarebbe 
bello, disse; ma offrirci noi non conviene. Eppoi non ab- 
biamo danari. Perchè non ne parlate, come di un'idea vostra, 
con sir James Hudson ? Se egli fa il primo passo, la cosa 
può andare ». L^altro non pone tempo in mezzo. Sir James 
Hudson, il ministro inglese, del quale era intimo, sapeva 
che ringhilterra avea gran bisogno di soldati ; e pensò che 
il Governo inglese avrebbe accolto favorevolmente la pro- 
posta d' un'alleanza, che gli avrebbe dato buon nerbo d'e- 
sercito agguerrito. La dimane va a far egli la proposta 
dell'alleanza al Cavour, che oppone difficoltà politiche e 
sopratutto finanziarie; Taltro si studia vincerle. Propone 
financo stipendiare quindicimila uomini colPoro inglese; ri- 
cusa sdegnoso il Cavour, contento alla garanzia d'un pre- 
stito, che il Governo sardo avrebbe contratto in Inghilterra. 

Dopo pochi giorni il trattato era conchiuso; e poi dalle 
Camere approvato. Agli avversari parve funesto presagio, 
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che una grossa nave oneraria inglese, il liesus^ carica di 
truppa e di materiali s^incendiasse a poche miglia dal porto 
di Genova. Soccorse alle famiglie delle vittime il governo, 
e il popolo piemontese, che si era infervorato per la spe- 
dizione di Crimea, non si perde d^animo per quel disastro. 
Ya poi data gran lode ad Alfonso Lamarmora, ministro della 
guerra, che avea voluto per sé Tenore di capitanare la peri- 
gliosa impresa, perchè non sofferse d^esser trattato in Crimea 
come duce di piccolo esercito ausiliare, ma volle stare e vi 
stette a paro coi duci supremi dei grandi eserciti dlnghil- 
teita e di Francia. 

Narrando a me la genesi della spedizione di Crimea 
il Castelli non credette per certo menomarne il merito in 
Camillo Cavour, a cui egli era profondamente devoto. Se 
altri primo lo concepì, basta alla gloria di Cavour aver 
prontamente afferrato Tardito concetto, averne preparato con 
sagacia la esecuzione, avere vinto gli ostacoli; averne ri- 
eavato autorità e forza ; infine avere nel Congresso di Parigi 
per la stipulazione della pace, creata la questione italiana, di 
cui la guerra per Tindipendenza fu la soluzione necessaria. 

Bisognava prepararvi Topinione pubblica in Europa, e 
raccogliere gTItaliani nella concordia d^un sol pensiero, la 
indipendenza. A questo dava opera quotidiana il Farini col 
Piemonte^ e di tanto in tanto trattava le maggiori que- 
stioni nel Cimento^ chiamato poi Rivista contemporanea^ e 
con separati opuscoli. Nel genio tradizionale de^ Napoleo- 
nidi si confidava ; e corrispondendo colla Presse^ più che ad 
altro intendeva a tener viva per mezzo della stampa fran- 
cese la questione italiana in Europa. Né minore cura poneva 
a cattivare Topinione pubblica inglese e il favore de^ suoi 
uomini di Stato. Quindi le frequenti corrispondenze e gli 
articoli alla Continental Beview^ interprete e traduttrice la 
dilettissima figliuola. Le più alte questioni trattò in questa 
Birista; p. e. in un articolo metteva in chiaro quali ostacoli 
6d impedimenti la libertà trovava nella costituzione della 
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Chiesa cattolica, quaPè, a mettere profonde radici in Italia. 
£ il Sillabo allora non esisteva, né il dogma deUa Infalli- 
bilità ! 

Quattro sue lettere, due a Guglielmo Gladstone e due a 
Giovanni Russel, precorritrici degli avvenimenti, come più 
tardi taluna famosa del Laguéronière francese, interprete 
del pensiero imperiale, trattarono delle enormezze del Go- 
verno papale e deiraustrìaco, pel prepotere di questo in tutta 
Italia, danno e minaccia continua, al Piemonte. Sapeva egli 
che il Governo britannico era desideroso di pace, ed egli 
dimostrava che quella non era pace, ma violenza ; e che in 
Italia le agitazioni non avrebbero posato, finché la rivolu- 
zione la guerra non la avessero liberata di servitù. Intimò 
egli era, come il Cavour, a sir James Hudson, e questi per 
naturale indole, e pel lungo soggiorno amava lltaDa; e fa 
buona ventura per tenere amico il Governo inglese, eziandio 
quando sospettoso della Francia, all^awicinarsi della guerra 
facea proteste piene di riserva non scevra di minaccia. 

Questa propaganda per mezzo di giornali e di riviste, di 
opuscoli e di lettere lo distrasse dal proseguire alacremente 
l'opera capitale, già intrapresa, cioè la Storia d'Italm^ ripi- 
gliata al punto in cui Taveva lasciata Carlo Botta; come 
questi avea continuato quella del Guicciardini. Se quel- 
Topera fosse stata compiuta, avrebbe la letteratura nostra 
tre storie, succedentisi per tutto l'evo moderno, scritte con 
magniloquenza non indegna della romana di Livio. Ben si 
conosceva egli insofferente del lungo studio e delle pazienti 
ricerche, necessarie, anche trattando di tempi recenti, in 
una storia, che non sia puramente politica, ma comprenda 
e sveli i fatti e gli aspetti varii della vita di una nazione; 
perciò egli confidava nella collaborazione d'amici devoti a 
lui e alla patria. Per la parte politica, fin dal primo saggio, 
avea contribuito il Castelli, direttore degli archivi dello 
Stato. Tutto avrebbe poi fuso nel crogiuolo della sua mente. 
Dopo la dittatura nell'Emilia, e la luogotenenza di Napoli, 
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desideroso di riposo, accarezzava il pensiero di ripigliar quel 
lavoro, che aveva intrapreso colla nobile ambizione d'un 
nome immortale. Mancò la vita air alto proposito ; ma quando 
pure il tempo dovesse cancellare la memoria degli scritti 
<;he di lui rimangono, non potrà cancellare quella dei grandi 
fatti. 

S'appressava Tanno 1859, perpetuamente fausto all'Italia. 
La fiducia nel re Vittorio Emanuele e nel suo primo mi- 
Bistro era grande; i partiti liberali concordi in un volere 
aspettavano con ansia la parola del Re all'apertura del Par- 
lamento. E l'udirono ! Non sono insensibile al grido di do- 
hre che da ogni parte d'Italia si leva verso di me. Che con- 
forto, che agitazione, che palpiti, che speranze ! Chi scrisse 
la parola che sollevò l'Italia e commosse il mondo ? Ricor- 
daBdo che il Cavour soleva raccomandare al vigoroso stile 
di Farini i discorsi della Corona, potrei lasciare supporre 
lai autore della storica frase; ma qui se forse il pensiero 
a Cavour, il merito della frase sale più in alto. 

A Plombières erano stati firmati i patti dell'alleanza italo- 
francese ; intento di quella la guerra all'Austria. H discorso 
della Corona, in tale contingenza, era atto cosi importante 
che si comprende come il Re di Sardegna, prima di pro- 
amiziarlo, lo comunicasse al suo alleato. Un punto di quel 
discorso parve non abbastanza incisivo a Napoleone e po- 
stillò quélque chose comme ga: un cbi de dodleur, etc. 
Accolse la variante Vittorio Emanuele, che sentiva coU'a- 
nima del popolo italiano, e scrisse la frase famosa. Alla 
^oria del Re ed alla gratitudine degl'Italiani per lui, questo 
fatto nulla può aggiungere ; ma per ìa memoria di colui, 
«he sconfitto vide il suo trono a terra e la Francia invasa 
e morì in esigilo, parvemi non inopportuno narrarlo, o ri- 
tordarlo, se altri prima ne scrisse. 

L'inaspettato rimbrotto nel capo d'anno all'ambasciatore 
austriaco fu il primo segnale di guerra dall'altra parte. Cura 
suprema in Piemonte afforzarsi d'armi ed armati. Giovava 
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al Cavour aver un corpo di volontari italiani^ e glielo prò* 
metteva Giuseppe la Farina per TAssociazione nazionale, la 
cui impresa era Indipendenza e Unificazione; avea ramificato 
da pertuttto sul tronco delle associazioni repubblicane. Po- 
tremo comporre un battaglione con Romagnoli? chiedeva 
Cavour a Farini. E questi: ne avremo almeno diecimila. 

E molti infatti se ne arrolarono neiresercito regolare e 
nei cacciatori delPAlpi o degli Appennini. Giungevano a 
centinaia dirigendosi ad un Comitato di cinque eletti fra 
gli emigrati romani, nel quale con Farini era anche Te- 
renzio Mamiani; a tutti egli faceva liete ed oneste acco- 
glienze, e mostrava con orgoglio a^ suoi amici la balda e 
forte gioventù, che il Be poi a Bologna disse non aver sa- 
puto a San Martino distinguere da^ suoi vecchi soldati. 

Si era intromessa la diplomazia a fare opera d^impedire 
la guerra; pareva che Napoleone nel momento supremo 
esitasse; da un giorno alPaltro, quasi da ora ad ora la 
situazione delle cose mutava. lì Cavour dì e notte al mini- 
stero; ma tutto da sé non potendo, avea bisogno d'amici 
fidati, abili a interpretarne e svolgerne i concetti, ed anche 
a consigliarlo. Ebbe sempre al fianco Farini e Minghetti, 
alla cui penna aveva avuto già ricorso per un memorando 
sulla Bomagna al tempo del Congresso di Parigi ; prefèriya 
lo stile delFuno nei proclami e negli atti destinati a com- 
movere, dell'altro nelle note diplomatiche. Fu di Farini il 
manifesto di guerra all'esercito ed alla nazione. 

Prima che i Francesi passassero le Alpi, gli Austrìaci^ 
che sapeano raccolto l'esercito sulla base d'Alessandria, ave- 
vano invaso il Piemonte per impossessarsi della Capitale, 
prima dell'arrivo degli alleati: l'allagamento del paese ne 
impedì e ritardò il cammino, ma già erano a due giornate. 
Chi vide Torino in quei giorni ben sa che sia una po- 
polazione di forti; ninno pensa allo scampo, tutti pre- 
parano armi. Bacatomi al Ministero degli Esteri a notte 
tarda per salutarlo, Farini mi lesse già stampato un prò- 
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clama di difesa popolare a oltranza; il vecchio generale 
Ettore De Sonnaz dovea dirigerla. Si sarebbe pubblicato 
il domani, se gli Austriaci avessero oltrepassato Chivasso. 
Ricordo la commozione che provai ; non so se alcuno abbia 
pubblicato quel documento ; dovrebbe trovarsi negli archivi, 
e per certo sarebbe degno della storia. 

I primi battaglioni dell'esercito francese, che moveva per 
le Alpi avevano fatto sosta a Susa; entrarono a Torino il 
30 aprile; scendevano a combattere per la-liberazione d'una 
terra straniera con un entusiasmo, che maggiore niun po- 
polo avrebbe per la propria. Forse Napoleone III, super- 
stizioso nelle coincidenze storiche, volle che quel giorno 
facesse dimenticare il conflitto di dieci anni prima tra Fran* 
cesi ed Italiani sotto le mura di Roma. Altro esercito sbar- 
cava a Genova. Il pericolo era scongiurato da Torino. 

I fatti gloriosi dei due eserciti alleati e le vittorie non 
interrotte sono note ; le popolazioni di Toscana prima, poi 
le Romagnole, le Modenesi, e le Parmensi insorsero, e co- 
stituiti Governi provvisori chiesero protezione al Re Vit- 
torio Emanuele. Questi inviò commissario con pieni poteri 
Diodato Panieri a Parma, Massimo D'Azeglio a Bologna; 
commissario pel Re a Modena, e fu gran ventura per l'I- 
talia, andò Luigi Carlo Farini. 

Mantenere l'ordine pubblico, accrescere il nerbo della 
guerra, che ancor forte ardea in Lombardia, impedire rea- 
zioni e violenze, era impresa de' commissari. Nella parte 
transappennina del Ducato di Modena, dove gli spiriti bolli- 
vano più che altrove, erano entrate in armi alcune centi- 
naia d^emigrati ; accampando questi a Carrara, i ducali te- 
nevano il forte della vicina Massa ; non infrequenti le mosse 
degli uni contro gli altri, senza uno scontro. Temevano i 
ducali la rivoluzione dietro quel pugno di gente male ar- 
mata; gli altri del tutto sprovvisti d'artiglieria, nulla avreb- 
bero potuto contro le mura del forte; gli uni e gli altri 
aspettavano consigli dall'esito della guerra. Vinti gli Au- 
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Striaci a Magenta, fuggito il Duca, quegli armati valicaroiK 
TAppennino, e furono primo nucleo di forza al Governo 
Modena. 

Da pochi giorni avea il Farini preso in mano le redini d^^ 
governo, quando successe T armistizio e la pace di VillafrancaL . 
Napoleone imperatore, incitando gritaliani ad essere scin- 
dati, per divenire liberi cittadini d^una grande nazione, av^^m 
detto volere l'Italia libera dall'Alpi all' Adriatico ; e dopo Lsi 
vittoria sanguinosa di Solferino e San Martino, gli ItaliAixì 
non vedeano più ostacolo al compimento dell'imperiale pro- 
messa. Inaspettata succedette quella pace ; per essa gli eseir- 
citi vittoriosi s'arrestavano ; l'Austria rimaneva padrona d^l 
Veneto ; i principi spodestati tornavano al possesso dei loro 
Stati. La fede e l'entusiasmo davan luogo al sospetto, al- 
l'ira, alla disperazione; Cavour abbandona il potere; gli 
succede alla Presidenza del Consiglio Urbano R&ttazzi, 
amico sincero delle liberali istituzioni, stato già suo collega 
ma emulo sempre, a cui sarebbe parso gran trionfo di tra- 
dizionale politica un regno dell'Alta Italia, che assicurasse 
il possesso della Lombardia, già annessa al Piemonte nel 
1848, ed anche di Piacenza, antico titolo ducale dinastico 
della monarchia sabauda. 

I nuovi governanti richiamarono i tre commissari. Pei 
patti di Villafranca forse non poteano farne a meno ; pote- 
vano però accompagnare l'atto con parole che tenessero 
vive le speranze dei popoli delle Provincie centrali ; e non 
lo fecero. Diodato Pallieri, cresciuto nella magistratura e 
in alti uffici civili, nei quali avea meritato chiaro nome, 
obbediente alla parola del Re, lasciò Parma; i popoli delle 
Romagne sperarono che Massimo D'Azeglio, il quale avea 
scritto i Casi di Romagna^ e che nel 1848 avea con loro 
valorosamente combattuto a Vicenza, non li abbandonerebbe; 
ma fu vana speranza. Reputando che a sé insignito di alto 
grado militare non fosse lecito fare altrimenti, anche l'Azeglio, 
lasciando alle Romagne un saluto affettuoso e confortevole. 
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partì; in suo luogo restò temporaneamente il nizzardo co- 
lonnello Falicon, che egli avea seco condotto per le .cose 
della guerra. 

Doppio era il pericolo ; da una parte il Duca di Modena, 
che spalleggiato dalP Austria era a campo sulle rive del Po, 
col suo piccolo esercito intatto ; e grosso nucleo di truppe 
pontificie, la più parte straniere, potevano irrompere dalle 
Marche eccitando una reazione: dair altra Giuseppe Maz- 
zini, che avea da Londra protestato contro la guerra regia, 
I avrebbe potuto risollevare il funesto grido col quale nel 1849 
aveva accolto l'annunzio della disfatta di Novara, come se 
non fosse stata sciagura nazionale : « è finita la guerra dei 
i He, comincia quella dei Popoli n . La grand'anima di Luigi 
! Carlo Farini non si sgomentò in quel momento supremo; 
niuno più di lui ossequente alla parola di Vittorio Ema- 
nuele, ma deposto l'ufficio di commissario, per servir lui e 
l'Italia restò al Governo di Modena. In quella delibera- 
zione sta certamente una delle più potenti cagioni dell'u- 
nità d'Italia. 

Venutagli meno la regia delegazione, doveva attingere 
l'autorità alla viva fonte del popolo ; la urgenza non permet- 
teva assemblee né popolari comizi ; e la dittatura era il solo 
modo di governo conveniente alla gravità dei casi. Ricordo 
averlo visto in quei giorni immerso in profonda meditazione, 
ma disposto a tutto osare, pieno di fede nell'avvenire 
d'Italia; alle gravi cure dello Stato frammetteva l'amorosa 
assistenza al figliuolo Armando, giacente in letto per grave 
ferita riportata a San Martino. La vista di quella ferita 
n'accendeva lo spirito gagliardo. Quand'ebbe compiuto il 
magnanimo disegno, gli giunse dalla campagna di Leri, ove 
erasi ritirato, una lettera del conte di Cavour, che con 
calde parole lo lodava, rammaricandosi di non potere es- 
sergli compagno. 

jNel giorno 27 luglio fu proclamatala dittatura; e chi si 
trovò a Modena in quel giorno potè far giusto concetto 
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delPaudacia di quelPatto. Il nome di quella città fu sempre 
scritto negli annali della libertà italiana, e la memoria di 
Ciro Menotti vi era ancor viva; ma la città, da cui i mi- 
gliori avean dovuto esulare, era stato rifugio agli assolu- 
tisti di Francia e di Spagna ; i gesuiti vi erano stati arbitri 
della istruzione, là il centro delle idee reazionarie, di là 
incessante propaganda contro ogni idea di nazionalità e di 
civile progresso. 

Il feroce ed esecrato governo di Francesco IV e del suc- 
cessore aveano fiaccati gli animi col terrore ; altri avea resi 
aderenti cogl'impieghi e cogli onori. L'esercito Parmense 
si era disciolto; il Toscano avea abbandonata la bandiera 
del principe straniero per seguire quella della patria; solo 
il Modenese intatto accampava a minaccia sotto la bandiera 
del Duca. Però molti giovani generosi erano nell'esercito 
Sardo, e s'esaltavano alla crescente fama dei loro concit- 
tadini, i generali Cialdini, Cucchiari e Fanti. Pochi i rimasti^ 
cui l'amore della patria e la fede nel suo avvenire animasse 
al cimento della libertà e della vita. 

Una schiera non numerosa mosse verso la piazza del Co- 
mune. Colle grida di viva Italia e Vittorio Emanuele cer- 
cava far popolo; su tutti si distingueva Paolo Ferrari, fin 
da allora illustre, ed ai concittadini caro. Percorreva le vie 
fra gente silenziosa o sbigottita. 

Giunti sulla piazza, tutta ingombra dei banchi nell'ora del 
mercato, salì il Ferrari con alcuni altri le scale del palazzo 
municipale, a chiedere che in nome del popolo di Modena 
fosse data la dittatura al Farini. La proclamazione salutata 
dalle acclamazioni di pochi cominciò a commuovere, la gente 
là convenuta, o trovatasi senza disegno, quando sulla loggia 
comparve il busto di Vittorio Emanuele. 

Una folla abbastanza numerosa retrocedette verso la dimora 
del dittatore, stabilita nel palazzo ducale ove ora è la scuola 
militare, che rivolse al popolo breve e vigorosa conclone. De- 
voto alla Italia ed al Re, disse non potere ricusare un onore 
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cbe era anche un pericolo ; assumerlo col fermo intento di 
preparare Tannessione al Piemonte; sua cura abrogare le 
leggi abborrite della schiavitù, ordinare le pubbliche libertà; 
il principe, vivo solo nell'universale disprezzo, nulla avrebbe 
osato da solo; se aiutato dair Austria osasse, avrebbe in- 
contrato forti petti e braccia armate per respingerlo; sé 
vivo, il Duca non avrebbe ripigliato il potere datogli dal po- 
polo^ che avrebbe tenuto con dignità, rappresentante della 
lUaestà e del diritto di tutti ; intanto armi, armi, armi per 
^conteggiare ogni pericolo, e rendersi degni dei forti fra- 
telli subalpini. La concitata parola cui presto seguirono i 
fatti, commosse grandemente gli anini; la fiducia di lui si 
<^omunicò rapidamente al popolo ; i timidi e gFirresoluti co- 
lUinciarono da quel giorno ad osare, i duchisti a temere. 
Parma si governava a nome del Popolo, capo del Go- 
verno Giuseppe Manfredi piacentino, ora senatore e Procura- 
tore generale in Corte di cassazione ; ma soltanto Tintesta- 
zione degli atti arieggiava a repubblica. Bologna colle 
Romagne aveano provveduto a sé, chiamando col consenso 
del governo piemontese a capo del governo il colonnello 
Leonetto Cipriani di Livorno, che era stato a Solferino a 
fianco dell'Imperatore; in Toscana continuava a governare 
senza scosse Bettino Ricasoli, uomo antico di prosapia, come 
d'indole e di costumi, il quale se non era solo a desiderare 
l'annessione di Toscana al Piemonte, bensì era solo a forte- 
mente volerla, come avviamento all'unità d'Italia. 

La dittatura ebbe pronte adesioni da ogni parte. Ai prin- 
cipali uffici del governo mantenne o chiamò uomini tutti di 
opere specchiate; fra i quali ebbe caro soprattutti e per 
sempre Luigi Chiesi reggiano, amico non recente di libertà 
e incapace di simulazione e dissimulazione. 

Comporre amministrazioni pubbliche di persone non in- 
vise, accorrere con provvisioni temporanee ai bisogni, abro- 
gare e riformare le leggi che al nuovo giure politico erano 
impedimento od offesa, cancellare i premi concessi dalla 
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tirannide a servìzi nefasti, offrire ristoro ai danni certi 
patiti per la libertà furono cure né lievi né vane ; ma cura 
precipua e costante del Dittatore fu descrivere ed armare 
la guardia cittadina, accrescere le milizie regolari e gli 
armamenti. Nei primi giorni unica forza armata erano i 
pochi venuti d'oltre appennino, che perciò aveano preso 
nome di Cacciatori della Magra. Pareano pel numero scarso 
e per le cattive armi poco valido presidio perfino al gene- 
rale Ignazio Ribotti nizzardo, chiaro non men per fatti egregi, 
che per lunga prigionia borbonica, che il Farini avea seco 
condotto com'uomo da usare alle più arrischiate imprese; 
furono nucleo alla brigata Modena, che colla brigata Reggio, 
e due battaglioni di bersaglieri dovea poi formare il contin- 
gente di quelle Provincie nell'esercito delPEmilia. Gli ordini 
militari, i gradi, le insegne furono le stesse dell'esercito 
Piemontese, colla croce sabauda sulla bandiera tricolore. 

L'avvenire era incerto. Sussistevano i patti di Villafranca; 
è ben vero che fino a che un corpo d'esercito francese a 
Milano restava mallevadore che l'Austria non avrebbe potuto 
intervenire a far valere i diritti stipulati a Villafranca a 
favore dei principi spodestati, questi non erano da temere; 
tuttavia non era lieve impresa conseguire il consentimento 
di Francia all'annessione dei loro Stati al Piemonte, che 
però era rimasto estraneo a quella stipulazione. A questo 
fine intendeva Farini colla stampa, con messaggi, con lettere 
officiali e private, all'uopo soccorrendogli l'antica consuetu- 
dine col principe Napoleone. Comunicò all'imperatore docu- 
menti autentici di stoltezza e di crudeltà, e, incredibile a 
dirsi, una lettera colla quale Francesco V immaginava scen- 
dere colle sue truppe dalle alture di Montmartre dentro 
Parigi, e pigliar parte coi vincitori allo spartimento della 
Francia detestata. Queste pratiche mal secondava il Mini- 
stero piemontese, al quale dubbioso o in tutto sfiduciato 
dell'assenso di Francia, sarebbe parso mettersi per una via 
perigliosa d'avventure; e più tardi per poco non rimproverò 
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il SUO rappresentante, per essersi fatto presentatore officioso 

dei legati del Dittatore a Parigi. 
Mlostante nei popoli restava incrollabile la fiducia in 

Vittorio Emanuele; e la speranza che al timone della nave 

sarebbe tornato nocchiero non timoroso dell'alto pelago. 

Ma ai loro voti mancava ancora una forma legale, ne- 
cessaria per fare forza sul Governo piemontese da un lato, 
e sulla Francia dall'altro. Con largo suffragio furono con- 
vocate quattro Assemblee costituenti a Bologna, a Modena 
ed a Parma, come a Firenze; unanime in tutte il voto di 
lìon soggiacere più mai al dominio degli antichi signori ; 
Vanirne pure il voto d'annessione al Begno di Sardegna, 
Dieno tre dissidenti nell'Assemblea toscana, ispirati da Giu- 
seppe Montanelli, non si sa sfe per antiche velleità repub- 
blicane per nuovo fervore monarchico napoleonico ed 
^ntipiemontese. Al Ricasoli, e al Cipriani furono confermati 
poteri amplissimi per mantenere l'un voto, p^r portare l'altro 
a compimento: l'Assemblea modenese, alla 7guale il dittatore 
die conto delle proprie opere e dei propositi, lo acclamava 
entusiasticamente; e la dittatura confermatagli a Modena, 
gli era decretata a Parma, ond'egli ebbe autorità assoluta 
sull'uno e l'altro . Stato, rimanendo però due separate am- 
ministrazioni centrali, 

I voti delle Assemblee non valsero a indurre il Governo 
piemontese ad una ardita risoluzione; ed allora parve a 
Farini, dopo i voti uniformi delle Assemblee, che quattro 
Governi fra loro indipendenti, abbattute soltanto le barriere 
doganali fra loro, eira loro e il rienionte, mal conferissera 
alla esecuzione di quei voti; ma che invece dovesse dei 
quattro Governi formarsene un solo di circa 4 milioni d'abi- 
tanti, che poderoso e compatto imponesse maggior rispetta 
alla diplomazia, ed opponesse maggiore forza ai nemici. Né 
meno gli parea necessaria 'quell'unità di Governo per l'ordi- 
namento interno e per la promulgazione delle leggi e dei 
decreti, che dovevano essere uniformi in tutte le provincia 
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centrali; giudicando che la loro discordanza sarebbe stata 
piena d'inconvenienti, soprattutto il giorno in che si sarebbe 
compiuta Tannessione al Regno di Piemonte. 

Grave a quei giorni era Tapprensione per voci corse di 
mosse austrìache a reintegrare gli spotestati principi, due 
dei quali per vincoli di famiglia, e tutti e tre per vassal- 
laggio attinenti all'Austria. Padrona dalla provincia di Man- 
tova, PAustrìa era rimasta a cavaliere del Po, con una forte 
testa di ponte a Borgoforte; onde le Provincie modenesi 
non aveano confine opportuno a militare resistenza. Di quel 
pericolo fece il dittatore pervenire rimostranze a Parigi ; ed 
a' suoi aggiunse caldissimi uffici il Cipriani, governatore 
delle Romagne, desideroso di mostrare ai governati, con una 
prova della sua influenza presso Timperatore, che la scelta, 
di lui, a pochi noto per la lunga dimora fuori dltalia, era. 
stata opportuna. Si rispondeva: che nello stipulare i patti 
di Villafranca, si era creduto che il Po fosse confine alla 
provincia di Mantova, come pareva indicare una carta d'Italia 
in piccola scala. La svista, o piuttosto la ignoranza non facea 
onore allo stato maggiore francese, ma appunto perciò non 
era lecito dubitarne; altre leggerezze nel condurre e prima 
e poi guerra e negoziati, la rendono credibile. L'Austria dal 
suo canto, all'abbandono dei tre distretti transpadani pre- 
feriva nuova guerra. 

Al progetto del dittatore delle Provincie modenesi e par* 
mensi fece adesione il governatore delle Romagne ; ma l'uno 
e l'altro non vinsero la pertinace resistenza del governa- 
tore di Toscana. Il Ricasoli avea potuto vedere i maneggi 
d'officiosi messaggeri, e la mal dissimulata ambizione del 
prìncipe Napoleone, duce d'un esercito sbarcato a Livorno, 
la quale si fondava sull'antico prestigio del nome di Buo- 
naparte in Italia, sulla parentela colla famiglia reale di Sa- 
voia contratta un anno prima della guerra, e sulle francesi 
vittorie. « Composto lo Stato dell'Italia centrale, il Ricasoli 
diceva, il re n'è presto trovato; e noi abbiamo il nostro re 
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aletto, Vittorio Emanuele: se non possiamo ora dare unità 
a tutta Italia, non dobbiamo porci a cimento di farle sorgere 
contro nuovo ostacolo per l'avvenire ». 

Il Farini, non ignaro degli obliqui tentativi, non ne te- 
meva, sicuro che ninna forza avrebbe potuto rimuovere le 
popolazioni da lui governate dal voto d'annessione al Pie- 
monte; meno confidente il Ricasoli, che sapeva Toscana 
altera della sua antica e gloriosa autonomia, e che forse 
temeva che Firenze si sarebbe rassegnata a divenire la capi- 
tale d'uno Stato più grande. Tetragono ad ogni contrario 
argomento, fu accusato d'ostinazione, ed era senno, d'am- 
bizione di potere, ed era patriottismo. 

Intanto il Farini continuava a preparare l'annessione al 
regno di Sardegna in ogni occasione e con ogni mezzo, 
secondato dalle popolazioni, con fervore vicino all'intolle- 
ranza; giacché bastò il sospetto di maneggi antianne ssionisti, 
perchè Nicola Fabrizi modenese (né gli valse l'onorato nome 
e il lungo esilio), fosse segno a non benevole dimostrazioni. 

Niun atto più certo d'annessione ad uno Stato, che adot- 
tarne leggi e regolamenti; onde a chi gliene accennava i 
difetti soleva il dittatore in questo suo zelo rispondere : non 
importa, sono piemontesi, e basta. Uno degli officiosi mes- 
saggeri, il francese De Reiset, a Bologna presso il gover- 
natore Cipriani, cioè in luogo dove credea poter parlare più 
aperto, avea me presente fatto suonare alto il veto di Francia 
alla annessione. Gli fu risposto essere immutabile il voto 
delle popolazioni romagnole; egli replicava: ma che po- 
tranno contro la Francia che non voglia? E l'altro a lui: 
anche a Roma sapevamo, nel 49, che non avremmo potuto 
a lungo durarla. Un colloquio condotto a questi termini 
non potea continuare. Riferito a Farini, approvava l'ardita 
risposta, soggiungendo: « Vada a dire all'Imperatore che 
non riceviamo leggi da alcuno ; egli non vorrà, usando vio- 
lenza a noi, perdere la gloria acquistata ; se altrimenti fosse, 
odieremo i Francesi come gli Austriaci ». 
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Fallitogli per la resistenza del Bicasoli il tentativo di cor 
stituire nell'Italia centrale un solo Governo, pareagli però 
che ninno avrebbe potuto disconoscere la necessità di rac- 
coglierne in uno le forze: quindi il concetto d'una lega 
militare. 

La negoziazione fu presto condotta al suo termine, e 
v'ebbe parte Emilio Visconti Venosta, dando sin d'allora 
saggio di quella accortezza e prudenza, che doveva poi ele- 
varlo con tanta sua reputazione ai più alti uffici dello Stato ; 
dopo di che i tre reggitori convennero in una villa sull' Ap- 
pennino per istabilire le norme della comune condotta. Duce 
supremo dell'esercito collegato con grado di luogotenente ge- 
nerale Manfredo Fanti, che nella giornata di San Martino colla 
brigata Aosta avea emulato la gloria acquistata da Cialdini 
colla brigata Regina sulla Sesia, ed era in fama di peritissimo 
nella scienza d'ordinare un esercito ; con grado uguale, ma 
sotto gli ordini di lui, Giuseppe Garibaldi, surrogato dal Ri- 
casoli nel comando delle truppe toscane a Girolamo Ulloa 
napoletano, i cui intendimenti politici non rassicuravano del 
tutto ; e nelle cui mani la militare disciplina andava di male 
in peggio. La nomina di Garibaldi era vincolo d'unione, ma- 
nifestazione agli uni, arra agli altri di audaci e risoluti pro- 
positi: con lui entrarono nell'esercito toscano parecchi uffi- 
ciali, che nella campagna di Lombardia aveano rinnovata 
l'antica od acquistata nuova fama, e non erano rimasti nella 
brigata Alpi, formata coi cacciatori di quel nome ; fra essi 
Nino Bixio, Enrico Cosenz e Giacomo Medici, quegli mag- 
giore, questi colonnelli, fidissimi al generale e nell'anno 
prossimo tutti e tre partecipi di gloriosissima impresa. La 
sede del comando generale fu la città di Modena ; l'ammi- 
nistrazione locale delle cose di guerra ivi raccolta nel ga- 
binetto del dittatore, mentre a Bologna restava alle mani 
di Ferdinando Pinelli, antico soldato piemontese, non oscuro 
scrittore di cose militari. A Parma aveva dato alacre opera 
all'ordinamento d'una brigata di fanti e d'un reggimento di 



LUIGI CARLO FABINI 289 

ussari, Ludovico Frappolli milanese, uomo a molti per diversa 
cagione avverso, a Farini immutabilmente amico. 

la breve tempo l'Italia centrale ebbe un ordinato esercito 
di circa 50,000 soldati, il cui nerbo principale erano undici 
brigate di fanteria, di cui quattro toscane, altrettante roma- 
gnole, due modenesi ed una parmense, con 4 reggimenti 
di cavalleria. I 22 reggimenti di fanti continuavano il nu- 
mero di quelli delPesercito sardo dal 28 al 50; scarse le 
artiglierie, poscia che, revocati i commissari, a stento e 
poche il Governo piemontese ne avea concesse ed a prezzo ; 
benché non pagato ma segnato a debito; ed occorse del 
tempo onde Tampiiata fonderia di Parma fosse in assetto di 
fabbricarne. Guarnito Brescello, estese le fortificazioni di 
Piacenza, innalzate opero di difesa a Mirandola ed a Cat- 
tolica contro un improvviso irrompere de' ducali e de' pon- 
tificii; quando il Governo di Romagna obbedì anch'esso alla 
energica volontà del dittatore Farini, furono a Bologna in- 
traprese le opere che ne fecero un'ampia e forte piazza di 
guerra. , 

Procedeva calma e ordinata la civile amministrazione ; le 
imposte erano puntualmente pagate ; alle spese straordinarie 
sopperiva il credito a condizioni non onerose ; in pochi mesi 
la ferrovia, che in luglio s'arrestava a Piacenza, spinta fino 
a Modena e poi fino a Bologna; libera la stampa, ma aliena 
da intemperanze ; era freno la coscienza pubblica, ed erano 
guida la parola e gli atti del dittatore. Giammai in quelle 
Provincie furono minori i delitti contro gli averi e le persone. 
Quell'ammirata condizione di cose fu turbata da atroce 
fatto. Alla stazione di Parma scoperto il colonnello Anviti, 
esecrato strumento della tirannide di Carlo III, e mal protetto 
da pochi carabinieri, fu fatto a brani da una furia di popolo, 
e la sua testa esposta sopra una colonna a ludibrio. Im- 
mensa fu la commozione. Al Dittatore e al suo Governo 
non furono risparmiate accuse di negligenza, e di debolezza ; 
una voce autorevole, cara agl'Italiani e nota anche fuori 

19 — FWALT. 
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gridò per quel sanguinoso scempio disonorata l'Italia cen- 
trale. Certo è che nulla può attenuare l'enormezza del fatto; 
ma quando nel 1848 a furia di popolo furono massacrati 
il ministro Lemberg a Vienna e il deputato Lichnowski a 
Francoforte, né dessi erano rei di battiture e di supplizi 
spietati, niun Tedesco autorevole gettò Tabbominazione 
sopra alcuna parte della patria tedesca! Il dittatore non 
confidò la cura ad altri, ma corse subito a Parma per ri- 
stabilire Tordine. La colonna della piazza resa infame dal 
truce spettacolo cadde a terra; molti furono sostenuti in 
carcere e senza indugio furono iniziate le procedure. Il dit- 
tatore ardeva di rispondere ai sarcasmi crudeli ed alle 
invettive, e rassicurare l'Italia e l'Europa con una pronta 
ed esemplare giustizia. Durò a lungo il processo; non pote- 
rono raccogliersi prove a carico di alcuno; a lui pareva 
impossibile che d'un fatto compiuto alla luce del giorno non 
potessero scoprirsi gli autori principali, ed incolpava l'im- 
becillità dei magistrati. Questi rispondevano : dove una intera 
moltitudine è .rea, impossibile la condanna; la decimazione 
non sarebbe giustizia, ma barbara vendetta. 

Gli energici provvedimenti rassicurarono gli animi ; e pel 
misfatto non fu punto scemata né scossa la popolare fi- 
ducia nel dittatore. In lui s'appuntavano anche le speranze 
dei fuorusciti del Veneto e delle Marche, molti dei quali 
si erano iscritti nelle milizie dell'Italia centrale, e gli altri 
obbedivano a Comitati, centro operoso d'agitazione. Più lon- 
tane le speranze dei Veneti ; che anche i meno prudenti le 
vedeano dipendere da una nuova guerra coli' Austria; più 
vicine ed ardenti quelle dei Marchigiani, cui pareva la ri- 
voluzione potesse aver facile vittoria sui mercenari ponti- 
ficii. Quelle speranze accresceva la presenza a Bologna di 
Garibaldi, allora in relazione quasi cordiale con Farini e col 
Fanti; e non cadea perciò sospetto che si sarebbe nelle 
Marche lasciato ripetere l'eccidio, che nel giugno di quel- 
l'anno 1859 era avvenuto a Perugia. 
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Quei propositi de' fuorusciti, e l'aiuto da essi sperato, 
mettevano in pensiero i più prudenti. Dicevano questi: le 
Romagne far parte da sé, ed aver già il Cavour dimostrato 
all'Europa ed in ispecie alla Francia, la impossibilità di 
tenerle soggette al pApa senza straniera violenza; ma il 
Governo francese non avrebbe tollerato nuove diminuzioni 
allo Stato pontificio. Né i precedenti di Garibaldi del tutto 
li affidavano ; e dove era stata fin allora pacifica rivendica- 
zione di popolare libertà, temevano la rivoluzione colle sue 
esorbitanze ed i suoi pericoli. La maggiore responsabilità 
inerente al suo ufficio, e forse anche le avvertenze che gli 
venivano dal difuori facevano più gravi nel Cipriani gover- 
natore delle Romagne le dubbiezze ed i timori: ond'é che, 
ritenendo avesse già il Farini deviato dagli accordi, chiese 
un convegno al Ricasoli per scongiurare il pericolo. Annui 
questi, e luogo al ritrovo fu Pratolino presso Firenze. 

Furono tema al discorso l'ambizione invaditrice del Fa- 
rini, la connivenza di lui e del Fanti con Garibaldi prepa- 
rato a temerarie imprese; unico rimedio sciogliere la lega 
che dava loro baldanza, nel tempo stesso ridurre a metà 
l'esercito, e licenziare Fanti e Garibaldi, pronti a contener 
questo se avesse resistito, com' era prevedibile. A man- 
tenere l'ordine, a por freno alle audacie, e a dare sicurtà 
alle popolazioni, si facesser pratiche perché il principe di 
Garignano prendesse autorità sui tre Governi, e li mode- 
rasse. Annuiva alle proposte, quando non n'era autore, 
quello fra i ministri di Toscana, che essendo piemontese 
più sicuramente di ogni altro poteva significare i pensieri 
del capo del Governo di Torino; il Ricasoli interrogava, e 
rispondeva vagamente alle altrui interrogazioni. Allora uno 
dei presenti osservava che solo la proposta riguardante il 
principe di Garignano potea considerarsi consentanea ai 
voti delle Assemblee ; che quel congresso, senza saputa del 
capo d'uno dei tre Governi collegati, rompeva i patti; che 
ninno dei tre Governi aveva il diritto di sciogliere la lega 
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e ridurre l'esercito; che quello delle Komagne, quando 
fosse manifesto il disegno, non avrebbe durato ventiquattro 
ore. Il Ricasoli, che parve lieto d'udire questa contraddizione, 
prese tempo a riflettere e a rispondere. 

La risposta negativa del Bicasoli troncò le proposte, che 
sarebbero state causa di dissensi e di guai ; tuttavia si coa- 
venne che, tanto per averne un'autorità suprema modera- 
trice, quanto e più per fare un passo nella via dell'annes- 
sione, fosse data al principe di Carignano autorità su tutta 
l'Italia centrale. Convocate a questo fine le Assemblee, il 
Cipriani con poche e dignitose parole manifestò l'intenzioiie 
ferma di lasciare il potere : o che si sentisse impari alle dif- 
ficoltà, che tornato dopo lunga assenza in Italia non fosse 
stato abbastanza consapevole della trasformazione politica 
operatasi nei partiti liberali, e della potenza dell'egemonia 
piemontese. Aveva assunto il Governo, quasi ignoto ad 
ognuno : lo lasciò rispettato da tutti. L'Assemblea delle Eo- 
magne, confermato il voto d'annessione, nominò Farini a 
succedergli con una unanimità, nella quale furono più caldi 
coloro, che alcuni mesi prima l'avrebbero forse avuto in so- 
spetto ed osteggiato. Più tardi visitò le quattro Provincie, 
che nel 1849 a Eoma aveano in lui visto un avversario, 
ed ebbe dappertutto accoglienze trionfali. 

Presto ei dovè mettere a dura prova la propria autorità. 
Il generale Garibaldi ardeva di impazienza ; il Comitato cen- 
trale marchigiano da Bimini annunziava imminente una in- 
surrezione : si disse che il Farini, date certe contingenze, 
avesse consentito che si corresse al soccorso degl'insorti, e 
che il comandante supremo Fanti avesse predisposto i movi- 
menti militari. La verità di queste cose io, che fui in que' 
giorni per malattia quasi in fin di vita, non conosco abba- 
stanza. 

Certo è che ninna città delle Marche osò : e per var- 
care il confine sarebbe stato duopo creare pretesti. Innanzi 
a queste difficoltà Garibaldi non indietreggiava, e dava or- 
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dini alle milizie che da lui dipendevano ; per quanto è delle 
romagnole, era già assai confidare che avessero compor- 
tato d'essere precedute. Invitato dal Fanti indettato pie- 
namente col Farini a desistere, non obbedì. Era stato 
ascritto a lode di Garibaldi, che avesse accettato di stare 
agli ordini d' altri che del Re ; in queir occasione fece 
ricordare che a Roma nel 1849 insofiferente del Roselli, 
duce supremo, aveva soltanto colla fortuna di fatti auda- 
cissimi menomato il biasimo dell^disciplina. Fu momento 
d'inestimabile pericolo: da una parte un conflitto colla 
Francia risoluta a proteggere da invasioni il territorio pon- 
tificio; dair altra T anarchia militare, gravida di politica 
anarchia. 

Trattenuto sul confine da caldissime preghiere di un uomo 
di gran cuore, che fu il colonnello Vincenzo Malenchini livor- 
nese, Garibaldi irritato corse a Bologna per sgomberare la 
via dagli impedimenti. Agli sdegnosi rimproveri rispondeva 
il Farini da prima colla calma della persuasione; alle mi- 
naccio coirinvocare il rispetto del diritto popolare, di cui 
egli era investito. Oscurasse pure la sua gloria col porre 
a repentaglio le buone sorti della patria; ma egli al proprio 
dovere non avrebbe mancato, dovesse costargli la vita. Non 
ascoltava ragioni il Garibaldi, e vi furono da una parte e 
dall'altra violenti parole. Nessun altro che Farini avrebbe 
aMito il coraggio e l'autorità di contenere Garibaldi. Questi 
chiamato in quel frangente dal Re a Torino, non ritornò 
a Bologna. Qua e là qualche segno di malcontento : ma né 
la disciplina nelle truppe, né l'ordine pubblico fu turbato, 
tanta era la fiducia delle popolazioni nel senno e nell'animo 
del dittatore. 

Farini era a capo di tre Governi : con tre separati mini- 
steri, e con sede a Bologna, a Modena ed a Parma ; i quali 
costituiti per la necessità del passato non rispondevano a 
quella del presente né dell'avvenire. II vigore della mente e 
dell'animo ha limiti, ed egli non potea che con grande 
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sforzo bastare nel triplice compito. Innanzi al voto deUe 
Assemblee per la luogotenenza del principe di Carignano 
il Governo di Torino tergiversava: né la delegazione dei 
poteri a Carlo Boncompagni ebbe notevole efficacia, sebbene 
immacolata fama ed opere egregie lo rendessero accettevole. 
Eaccogliere quei tre Governi in uno fu ardito concetto, 
giacché diversi erano i codici, le leggi, gl'istituti ; e ambizioni 
ed interessi si opponevano ad un mutamento radicale che 
sarebbe poi stato soltanto provvisorio. 

Consultati i più notabili ed autorevoli uomini, primi fra 
i quali i presidenti delle tre Assemblee, che erano Marco 
Minghetti di Bologna, Giuseppe Malmusi di Modena e Gi- 
rolamo Cantelli di Parma fu costituito il Governo dell'E- 
milia, nome romano dell'intera ragione, perpetuato dalla 
via consolare che la attraversa. Ninna querela a Bologna, 
città non usata a Governo autonomo ; a Parma qualche 
querimonia senz'eco; Modena era soddisfatta d'addivenire 
sede del nuovo Governo centrale che le accresceva impor- 
tanza e lustro. 

Se non che nel comporre il nuovo Ministero egli dovette 
aver cura vi entrassero elementi delle tre parti dello Stato; 
anzi siccome con Pietro Torrigiani parmense ai lavori pub- 
blici, e Luigi Chiesi reggiano alla grazia e giustizia, furono 
tre romagnoli all'interno, alle finanze ed alla pubblica istru- 
zione, gli altri non furono del tutto soddisfatti della più 
larga parte che ebbero nella distribuzione degli uffici di 
segretario generale. Egli volle cementare la concordia, e 
fare un fascio di tutte le forze liberali ; perciò all'istruzione 
pubblica prescelse Antonio Montanari di Meldola, che nel 
1849 era stato presso il papa a Gaeta nell'ultimo nucleo 
di Ministero costituzionale presieduto da Antonio Rosmini, 
e l'interno affidò a Carlo Mayr di Ferrara, che nello stesso 
tempo avea tenuto eguale ufficio nel Governo della repub- 
blica romana, e dappoi era stato a Torino presidente della 
Società d'emigrazione, nella quale prevalevano le opinioni 
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democratiche. Le finanze ebbe Gioachino Napoleone Popoli, 
che già le avea tenute con lode a Bologna, e cui il paren- 
tado colle case di Buonaparte e di HohenzoUern, dava 
singolar valore in quelPoccasione. Arra alle provincie pon- 
tificie che aspettavano la liberazione fu la nomina di Alberico 
Spada da Pesaro, giovane di eletti studi e di modesto e 
gentil costume, che vivendo avrebbe acquistato con opere 
egregie chiarezza di fama. Egli fu segretario generale per 
gliafferi interni, e nella primavera del 1860 mori; di minore 
Ufficio fu contento Mattia Montecchi di Roma, stato già 
Uno dei tre del potere esecutivo triunvirale che precedette il 
Repubblicano ; il quale per tal modo fece ammenda della firma 
^^on saputa ricusare alla protesta mazziniana contro la guerra. 
AgFimpiegati destituiti, per aver serbato fede alla libertà 
€d alla patria, decretò reintegrazioni e compensi ; ai feriti 
iielle guerre per Tindipendenza un sussidio ; a Pietro Gian- 
none poeta, lungamente esule, uomo che colFaustero co- 
stume onorava la fede repubblicana, una decorosa pensione, 
sussidio alla cadente vecchiezza. 

Frequenti le conferenze dei ministri col capo dello Stato, 
quotidiani i Consigli; la natura stessa del Governo ditta- 
toriale voleva che negli affari di qualche gravità le risolu- 
zioni fossero approvate da lui, quando da lui non emana- 
vano. Mirabile era l'acume col quale, anche nelle questioni 
alle quali da' suoi studi era meno preparato, scioglieva 
difficoltà e trovava provvedimenti impensati. Le relazioni col 
Governo di Torino e coll'estero, e le cose della guerra avea 
serbato al proprio Gabinetto, al quale per le cose della 
guen-a era addetto il maggiore Federico Carandini di Mo- 
dena, uomo di piena fiducia del generale Fanti. Nel Gabi- 
netto s'accentrava altresì il lavoro legislativo; e piccola 
schiera di giovani eletti, a' quali il governatore infondeva 
il proprio spirito, bastava all'opera moltiforme. Fra essi, 
oltre il Visconti -Venosta già mentovato, Cesare Bardesono, 
Ottavio Leverà, ed Agostino Soragni, tutti e tre dappoi 
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Prefetti di cospicue pvovincie, e i due primi altresì sena- 
tori ; Giuseppe Basini morto mentr'era deputato al Parla- 
mento ; Candido Negri che ha percorso una splendida carrier» 
consolare ; e Ferdinando Riccardi, a lui sovra tutti carissirao, 
cui concedette in moglie poscia la figliuola Ada, la pupilla, 
degli occhi suoi. Paolo Ferrari, più specialmente dato alle 
cose della pubblica istruzione ed alla stampa, mostrava come 
le buone lettere ben s^ accompagnino alla buona politica. 
Questi ben avrebbe potuto narrando, o rappresentando dram- 
maticamente dipingere la febbrile operosità di quei giorni, 
il fervore, le impazienze del dittatore, che quasi non soffriva 
intervallo fra Tidea e il fatto; e guai a chi non sapesse 
airistante comprenderlo ! La sera poi amava raccogliersi 
colla famiglia in piccol cerchio d^assidui amici; fra i quali 
Geminiano Grìmelli, professore di medicina nell'Università, 
uomo di semplicità antica, ed eco sincera della società in 
cui benvoluto da tutti vivea. 

L'ordinamento tributario non toccò ; gravezze nuove non 
pose, ma ninna con improvvido consiglio tolse via. Gli or- 
dinamenti politici, amministrativi e militari, le leggi, i co- 
dici volle che fossero quelli del Regno di Sardegna, i quali 
nello scorcio del 1859 erano stati in gran parte rinnovati. 
Costituì il territorio dell'Emilia in nove Provincie, avendo 
le porzioni transappennine dei Ducati di Parma e di Mo- 
dena composte in una nuova provincia, che ancora è quella 
di Massa. Non ostante però l'ardore, determinato da ra- 
gione politica d'uniformarsi agli ordinamenti piemontesi, 
temperò alquanto gli stipendi. Non accrebbe il numero dei 
tribunali, istituendone uno per ogni circondario, come quegli 
ordinamenti avrebbero voluto ; restarono solamente là dove 
prima erano, e così le Romagne non ebbero che quattro 
tribunali provinciali. Credeva egli che le ferrovie e il tele- 
grafo dovessero far allagare le circoscrizioni amministrative 
e giudiziarie, senza pubblico disagio, e con risparmio di 
spesa. 
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La nuova legge sarda suiramministrazione delle Provincie 
e dei comuni, avea posto in ogni provincia un governa- 
tore capo politico, e un vice governatore capo amministra- 
tivo, dipendente da quello; non approvò egli né questa 
distinzione, né questa subordinazione considerandole vane 
e dannose specialmente per le Provincie di Eomagna, 
che anche sotto il regime pontificio assoluto erano state 
più autonome di quelle del libero Piemonte. Mise invece 
a capo di ogni provincia un intendente generale; che 
poi mutò nome non ufficio, quando dopo una prova non 
felice di due anni, aboliti i governatori e vice governatori, 
furono istituiti i prefetti. Desideroso della più larga auto- 
nomia provinciale per le Romagne, tenne inoltre sospesa 
Tesecuzione di quella parte della legge, che attribuiva allo 
Stato, costruire e mantenere le strade provinciali mediante 
tributo speciale obbligatorio; e questo pure fu preludio 
di prossima e desiderata riforma per tutto il Regno. Non 
diede provvedimenti per la esecuzione della legge sul con- 
tenzioso amministrativo ; perché egli reputava quel privilegio 
dello Stato reliquia di tempi andati, e non consentaneo alle 
ragioni della giustizia, e della civile eguaglianza. 

Introdusse T insegnamento tecnico nelle Provincie del- 
l'Emilia; riordinò le tre Università di Modena, Parma e 
Bologna. Questa sopratutto volle rialzare a grado degno 
dell'antica fama, non meno sollecito delle lettere che delle 
scienze; essa per largo ordinamento degli studi, e per le 
ricchezze dei gabinetti sperimentali e de' musei di storia 
e di scienza naturale non dovea essere ad alcun'altra se- 
conda, e vi chiamò professori insigni, senza riguardo a scuola 
e tanto meno a partito. In quest'opera di predilezione, 
aiutanti le memorie della giovinezza, il suo fido Ercolani, 
lustro di quella Università, gli fu consigliero e sprone. 

Gl'interni ordinamenti non lo distoglievano da maggiore 
cura, che era quella deirannessione. Vittorio Emanuele che 
non era stato sordo ai gridi di dolore, non potea chiudere 
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ranimo ai voti espressi con tanto amore e tanta costanza; 
le popolazioni deiritalia centrale arbitre di sé, aveano dato 
mirabile esempio d'ordine e di concordia ; oflFrivano alla Di- 
nastia Sabauda di estendersi fino air Adriatico, ofl&ivanc 
città cospicue, fiorente esercito, finanza ordinata; invoca, 
vano il diritto nazionale, ed accusavano imprecando un ti 
mido ed eccessivo ossequio del Governo di Torino verso k 
Francia, ignare d'altro motivo più tardi addotto a giustifi 
cazione od a scusa. 

Nel mese di gennaio del 1860 Urbano Battazzi lasciava il 
governo dello Stato a Cavour. L'annunzio del mutamento 
del Ministero fu accolto come una grande vittoria. 

Le assemblee rappresentative aveano ripetutamente vo- 
tata l'annessione; ma è dottrina democratica, ed è dogma 
dei napoleonidi, professato anche dopo violente usurpazioni, 
il plebiscito; il quale è forma costituente, che i popoli 
non dovrebbero mai ripudiare, giacché né ad essi, né al 
principio di nazionalità può meglio convenire la ragione della 
conquista o dei trattati. Furono chiamati tutti i cittadini 
maggiorenni a generali comizi nei primi di marzo; ninna 
votazione fu o potrà essere più libera e spontanea ; al voto 
presero parte tre su quattro iscritti. Duplice era il voto: 
Annessione al Regno costituzionale di Vittorio Emanuele o 
Regno separato. Quasi unanime, cioè 426,006 contro 756 soli 
fu il voto per l'annessione. In questa formola alternata non 
è difficile scorgere la traccia di quelle pretensioni per le 
quali Ricasoli era stato sospettoso e renitente ; ma i pochis- 
simo che votarono pel Regno separato furono tratti da 
memoria dell'antico, non da desiderio di nuovo Signore. 

Accettato il plebiscito dal Re, decretata l'annessione, no- 
minati i senatori, eletti i deputati, convocato il Parlamento 
cessavano i poteri dittatoriali; ma Farini non conseguiva 
il riposo, ormai necessario alle stanche forze, perche il Ca- 
vour lo volle collega; e per questa cagione avea egli stesso 
iutcu'iiialmente tenuti gli affari delPinterno. 
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Accogliendo i plebisciti, il Re nominò cavalieri nell'Or- 
dine dell'Annunziata così Ricasoli come Farini, il quale avea 
lasciato il Ministero nel 1852 semplice cavaliere Mauri- 
ziano, né dopo era salito di grado; tanto era diversa, da 
quel che diventò poi, la proporzione dei meriti e degli onori! 
Non parve soverchio ad alcuno; che gli alti servigi del Ba- 
rone toscano ricevessero quel guiderdone; ma pel Farini, 
che non avea per sé titolo nobiliare né l'antichissima pro- 
sapia, si ricordò allora la esercitata professione di medico, 
e parve eccessiva la elevazione agli onori e alle prerogative 
di cugino del Re. Fu per quella nomina, che con vivo senso 
di stupore e di dispiacere udii dalla bocca d'un uomo insigne, 
e non ligio alle tradizioni del regime assoluto : nei nobili 
dare opera a fondare la libertà esser solamente virtù, negli 
altri anche tornaconto. 

Aveva poi il Farini già provato il morso di spiriti gretti 
od invidi. Né le celebrate istorie, né gli altri lavori gli 
aveano infatti valso d'essere ascritto all'Ordine civile di 
Savoia, che pur fra illustri noverava scrittori di fama sol- 
tanto municipale ; e fu d'uopo che la Dittatura facesse suo- 
nar alto il nome di lui, perchè ricevesse questo tardo segno 
di letteraria benemerenza. Ma pur durante quel glorioso pe- 
riodo non andò sempre immune dalla critica di provvedimenti 
inconsulti e di intendimenti sospetti ; benché si coprissero gli 
attacchi con altri pretesti, per non andar contro al senti- 
mento popolare. Nel Farini vedeva il Rattazzi, e non a torto, 
uno degli autori della propria caduta ; del resto, non aven- 
dolo potuto avere alleato contro Cavour, il Rattazzi non gli 
6ra stato amico, né l'indole troppo diversa gli consentì mai 
prezzarne degnamente la mente e l'animo. Farini all'in- 
contro riconosceva i servigi resi dal Rattazzi al paese ; le 
infelici prove da esso fatte amava attribuire ad influenze, 
^ cui non sapeva difendersi, ed a cattiva scelta delle oc- 
casioni ; abile al governo in condizioni ordinarie, lo reputava 

• 

impari alle supreme contingenze; nell'arte di acquistar fa- 
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vore in Parlamento e guidare un partito lo giudicava sopra 
ogni altro avveduto ed esperto ; uomo nelPinsieme non poco 
stimabile, verso il quale neppure nei famigliari colloqui tol- 
lerava contumeliose parole. 

Era cagione di meraviglia e d^amarezza, che ai giornali 
devoti alla persona ed alla politica del Rattazzi, natural- 
mente non benevoli al Farini, talora facesse concerto 
qualche giornale cavouriano, addebitandogli sopratutto smo- 
data ambizione. Taluno volle vedervi la ispirazioni del Cavour 
stesso ; ma questi era troppo alto per sentire il morso del- 
Tinvidia, e della costante amicizia del Farini avea troppe 
prove. li Farini respinse sempre sdegnoso quel sospetto: 
« non provatevi a turbare la mia intera fiducia in lui; la 
nostra unione e la reciproca fede possono grandemente gio- 
vare airitalia ; non avverrà questo mai, ma se per maligno 
fato dovesse avvenire ch'egli fosse contro di me, l'Italia mi 
lasci pure in disparte, e segua lui per la sua salvezza ». 

In niun luogo egli ebbe i municipali sinceramente amici; 
non in Piemonte, non neirEmilia, né più tardi a Napoli. A 
Modena i municipali, eco inconsapevole dei duchisti, lo ac- 
cusavano di voglie principesche. Pei duchisti, egli era segno 
d'odio inestinguibile. Egli avea messa a terra ogni loro spe- 
ranza; innanzi all'Europa aveva denunciato il loro padrone, 
come reo della spogliazione di musei e di pinacoteche ; n'avea 
pubblicato documenti da rendere un principe non so se più 
esecrabile o spregievole ; essi inventarono che avesse usate 
per sé le gemme e le carrozze ducali, che avesse fatto mal 
governo delle private proprietà del duca. 

Il vero é ch'ei ne pose sotto sequestro i beni allodiali; 
provvedimento che, quando pure non fosse dovunque in si- 
mili contingenze adoperato, era necessario per avere un 
pegno materiale della restituzione degli oggetti d'arte f 
delle altre cose indebitamente appropriatesi. Dell' ammini- 
strazione di quei beni poi fu potuto rendere buon conto, 
quando pel trattato di pace del 1866 furono composte le 
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reciproche ragioni del Regno d'Italia e di Francesco V, che 
restituì il mal tolto. Il palazzo ducale trovossi di molte sup- 
pellettili necessarie sprovveduto, tanta era stata la furia di 
portar via, e fu duopo rifornirvelo ; all'usare le ducali car- 
rozze preferì farne acquistar due altrove, il cui prezzo fu 
saldato, dopo alcuni anni, col donativo che la sua famiglia 
ebbe dalla nazione. La caccia, antico e prediletto esercizio, 
esercitò è vero nelle ducali riserve ; ma non era puerile in- 
vidia accusarlo per questo di voglie principesche? 

Assumendo il potere dittatoriale, aveva dichiarato, come 
ho detto, che l'avrebbe tenuto con dignità; e forse in questo 
peccò per eccesso. Egli era d'avviso che al prestigio del 
l^autorità conferissero le pompe esteriori; e perciò di con- 
viti, e di solenni ricevimenti si compiacque ; di questi mezzi 
di governo, che riescono spesso a ninno e talora a contrario 
efletto, volea potessero usare anche i capi delle Provincie, 
mediante provvisione data per rappresentare decorosamente 
il Governo. Da ogni cosa pigliavano argomento i municipali, 
per menomare i meriti di lui ed i titoli alla pubblica gra- 
titudine; ma venne occasione che il loro mal animo si 
Scoperse. 

Le popolazioni dell'Emilia, esultanti d'aver raggiunta la 
contrastata mèta, professavano immensa gratitudine verso 
l'^uomo che ve le avea condotte fra infinite difficoltà e con 
tranta fermezza ; e vollero dargliene un segno, uso di libere 
nazioni, che anche il Piemonte avea seguito dopo la cam- 
pagna di Crimea verso Alfonso La Marmerà. Le nove Pro- 
vincie doveano contribuire a costituirgli una rendita perpetua 
di lire trentamila; otto Consigli provinciali accolsero la pro- 
posta con entusiasmo ; uno soltanto, e precisamente quello 
che della gloriosa impresa era stato più vicino testimonio, 
la discusse; e invano perorante in favore Giuseppe Malmusi, 
la respinse o rimandò. Lieti eran gli altri di contribuire 
per somma maggiore, ma incontrarono un ostacolo nella vo- 
lontà del Farini, che ripetè il rifiuto già dato all'Assemblea 
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Modenese, la quale gli aveva offerta in dono la tenuta d 
Castelvetro, pronunciando fin d'allora le memorabili parole 
a Lasciatemi la gloria di morir povero ». 

Di quel rifiuto si addussero ragioni di competenza, e 
legalità e di bilancio; le quali quando anche avessero avut 
fondamento nelle leggi, avrebbero dovuto cedere alPimpuls 
di attestare alPuomo grandemente benemerito la pubblio 
gratitudine. Ne fu data colpa ai municipali modenesi, fr 
i quali era talun uomo di molto valore e dottrina, per rea 
zione contro il dittatore, il quale non avea conservato o 
messo alcuno di loro nel governo centrale emiliano. Solo 
Luigi Carbonieri vi fu ministro senza portafoglio, insieme 
a Cesare Albicini di Forlì e Giuseppe Mischi di Piacenza. 

In qualche libro di storia si leggono parole, che del du- 
plice rifiuto del Farini narrano, come di una ostentazione; 
ma no, fu magnanimità ; reale era stata la offerta, e reale 
era la povertà a cui andava incontro Farini con forte animo. 
Quando il Governo e il Parlamento reintegrarono in parte 
la dotazione già votata dalle otto Provincie delPEmilia, egli 
miseramente trovavasi senza volontà ; ed i figli suoi se l'aves- 
sero ricusata, avrebbero lasciato sul glorioso nome del padre 
la macchia di debiti pecuniari non soddisfatti. 

Dalla dignità del supremo potere Farini senza sforzo scese 
alla modestia del viver privato. Non cavalli, non carrozze, noi 
copia di domestici; lo stesso appartamento al terzo piano d'una 
casa a Torino presso la piazza d'Armi, e pei brevi giorni di ri- 
poso la villetta di Saluggia, che avrebbe trovata angusta 
un negoziante salito a mediocre fortuna. Attorno al suo nome 
ed a quello di Ricasoli si raccoglieva il merito e l'onore del- 
l'annessione. Il Parlamento, nel quale insieme alle antiche 
Provincie sarde, erano rappresentate Lombardia, Toscana 
ed Emilia, accolse Farini con applausi appena minori di 
quelli prodigati al Cavour. Prima che fossero note tutte le 
elezioni dei deputati, aveva il Cavour telegrafato al Nigra : 
« Giunse già notizia di 200 elezioni. Io, Farini, Mamiani 



LUIGI CABLO FAR1^"I 303 



eletti in parecchi collegi. Cinque o sei radicali. Nessun cle- 
ricale ». E ad immensa maggioranza ebbe il Ministero favo- 
revoli senatori e deputati, per la virtù di grandi opere, non 
già di grandi promesse. Quel favore dovea esser posto ben 
presto a cimento. 

Fu chiesta dal Governo la approvazione d'un trattato che, 
salvo il voto dei popoli, cedeva le Provincie di Savoia e 
parte della provincia di Nizza alla Francia. 

La cessione della Savoia, terra d'uomini forti e fortissimo 
propugnacolo, era sopratutto ingrata al Re ; in quelle mon- 
tagne la culla degli Avi; da quella il glorioso nome della 
famiglia; ma la Francia ne agognava Tannessione per quegli 
stessi principii di nazionalità, che noi avevamo a prò nostro 
invocato. La nazionalità nizzarda airincontro era grande- 
mente disputata con argomenti tratti dalla storia non men 
che dalla geografia e dalla etnografia. La parola di Gari- 
baldi per la città nella quale era nato, era più forte d'ogni 
altro argomento ; e se minore fosse stata l'autorità e l'elo- 
quenza del Cavour, che sé stesso in quell'occasione superò, 
la cessione di Nizza, non ostante la riserva del plebiscito, 
non sarebbe stata approvata. 

Garibaldi ne concepì implacabile risentimento ; parve poi 
ad alcuni che, resosi vacante un collegio nella capitale del 
Regno, fosse debito sacro dell'Italia ridargli in Parlamento il 
seggio, che avea perduto per l'abbandono della sua città na- 
tiva, da ninno al di qua dell'Alpi desiderato. Ma nocquero le 
violenti accuse de' suoi partigiani. Il giornale torinese che 
anche nel titolo meglio significava le opinioni popolari, e che 
si mostrò alcuni anni più tardi caldissimo fautore di lui, fece 
prevalere la candidatura d'un nome che nessuno ricorda, 
nei giorni stessi nei quali Garibaldi, privo della terra natia, 
con meraviglioso ardimento rivendicava a libertà altre terre 
italiane. Tanto allora alla coscienza pubblica repugnava 
scemare autorità al Cavour, e dar forza a futuri conflitti! 
Ragionando di quella cessione il Farini mi interrompeva un 
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giorno che io gli citava un libro di geografia militare scritto 
da Felice Orsini, nel quale Nizza è posta fuori dei confini 
dltalia, dicendo « non so se buone o cattive siano le ra- 
gioni geografiche del povero Orsini; questo so, che i Niz- 
zardi, almeno dopo il 1848, doveano mostrarsi d'animo più 
italiani, per restar politicamente tali; ma essi riguardarono 
più alla Francia che airitalia. Credete voi, soggiungeva, che 
la Venezia o le Marche e T Umbria, chiamate a plebiscito, 
coi nemici sul collo, voterebbero d'essere austriache o pa- 
paline? »> 

Non erano per anco calmi gli animi, quando nel Parla- 
mento si sparge una voce, da prima non creduta : Garibaldi 
prepara una spedizione per la Sicilia. Quali le prepara- 
zioni? quali i mezzi? Parla vasi vagamente di qualche moto 
insurrezionale ; questo ben si sapea, che il re borbone aveva 
colà numeroso esercito e polizia vigilantissima e provata 
ad ogni estremo argomento di repressione e di terrore ; che 
poderoso naviglio minacciava quei mari: nonché ardita, sem- 
brava temeraria l'impresa ; ondechè con vario animo l'esito 
disgraziato i più ne intravedevano. L'unità d'Italia sembrava 
a molti meta ancor troppo lontana ; necessario dare assetto e 
coesione al nuovo Regno, aspettando le propizie occasioni, e 
confidando nel sentimento nazionale e nella forza della attra- 
zione ; forte la monarchia borbonica per sé stessa e per po- 
tenti amicizie ; la diplomazia europa, già diffidente del nostro 
rispetto a' diritti stabiliti sui trattati, avrebbe voluto scor- 
gere nell'impresa di Sicilia l'impulso del Governo dominato 
da smisurate ambizioni. D'altra parte il movimento italiano 
aver tratto forza dall'egemonia piemontese ; pericolosa uiìa 
diversa iniziativa, principio di dualismo funesto non meno 
nella buona, che nella cattiva fortuna. 

Grande responsabilità pel Governo del Re; qualunque 
risoluzione piena d'incertezza e di rischi. Non potea pro- 
teggere la monarchia borbonica, invisa ai sudditi, e nemica 
all'italianità, senza che negli Italiani fosse diminuita la fede 
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in Vittorio Emanuele, danno maggiore d'ogni altro. E non 
erano certe le intenzioni di Garibaldi ; alcuni temevano che 
a più vicino e men poderoso nemico egli guardasse ; e ninno 
potea pensare che la presenza dei Francesi a Roma po- 
tesse trattenere lui da qualsivoglia impresa, giacché dopo 
la cessione di Nizza egli non sarebbe stato peritoso a rin- 
novar le prove del 1849. 

Alle risoluzioni più ardite inchinava naturalmente il Fa- 
rini, il quale avea ragione di credere, che la meditata spedi- 
zione mirasse veramente alla Sicilia e non a Roma. Alcuni 
mesi prima era stato da lui Francesco Crispi in Modena; gli 
avea comunicate notizie ricevute dall'isola nativa, che pro- 
mettevano vicina riscossa; ma dubitandone avea risoluto 
esplorarla di persona, ed al periglioso viaggio ebbe aiuti. 
Facea d'uopo accertare quel punto, e insieme conoscere 
grintendimenti di Garibaldi e dei suoi. La delicata missione 
non delegò ad altri il Farini, e non potendo, dopo il col- 
loquio di Modena e il recente voto, rivolgersi a Garibaldi 
stesso, conferì con Agostino Bertani milanese che era l'anima 
e la mente direttrice dell'impresa. Furono lunghi e non facili 
coUoquii; tornò Farini da Genova rassicurato intomo alla 
meta della spedizione, e intorno alla bandiera che avrebbe 
innalzata; sfiduciato però dell'esito, giacché nell'isola, com- 
presso facilmente alcun tentativo d'insurrezione, tutto que- 
tava. Non solo la spedizione dei Mille non ebbe impedi- 
mento, ma per mezzo dell'Associazione nazionale ricevè aiuti 
dal Governo: le istruzioni poi date da Cavour all'ammi- 
raglio Persano furono note nello svolgimento della meravi- 
gliosa epopea, alla quale il Governo sempre più aperta- 
mente partecipò. 

Inteso a rimuovere gli ostacoli, il Bartani aveva dissi- 
mulato qualcuno de' suoi intendimenti; ma vennero meno 
innanzi alla simpatia personale e all'intuito di Garibaldi, al 
manifesto scritto da Francesco Crispi a Salemi, che proclamò 
Vittorio Emanuele re d'Italia, ed al sentimento del popolo 

20 — Finali. 
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siciliano. La diversione di poca gente mandata da Talamone 
nel territorio della Chiesa, e dissipata dai gandarmi pontifici 
senza sforzo, non die pensiero alla Francia; laonde anche 
per questo rispetto il ministro dell'interno non ebbe a pen- 
tirsi d'aver dato sicurtà al Cavour. 

Mentre si attendeva il compimento dei fati dell'Italia me- 
ridionale, il Farini, sebbene bisognoso di ristoro alle stanche 
forze, alacremente intendeva alla riforma delle leggi e al- 
l'ordinamento . dello Stato, nella parte che lo riguardava. 
Studi e disegni rimasti incompiuti pel precipitoso succedere 
degli avvenimenti, pe' quali il nuovo Stato, non più Regno 
di Sardegna, diventò Regno d'Italia, prima d'aver assunto 
un proprio nome. Una Commissione speciale con uomini 
delle antiche provincie sarde e delle nuove provincia era 
stata nominata per dar opera insieme al Consiglio di Stato 
alla nuova legislazione amministrativa e finanziaria. Ad essa 
presentò un disegno colle linee principali del nuovo ordi- 
namento amministrativo ch'ei divisava. 

L'amministrazione centrale v'era del tutto lasciata in dis- 
parte. Ad una Consulta siffatta non potea proporre il suo 
fondamentale concetto sull'ordinamento e il governo dello 
Stato. Più liberi nell'esercizio dell'autorità e per contro ve- 
ramente responsabili, ei credeva dover essere i ministri; e 
non intendeva responsabilità nelle opere disgiunta da quella 
del consiglio. Allo studio poi di utili e profonde riforme, ed 
alla loro applicazione reputava impedimento non aiuto un 
Consiglio permanente di Stato.; tanto meno consentaneo alle 
mutabili condizioni del Governo parlamentare, quanto mag- 
giori i titoli di ciascun consigliere alla considerazione per- 
sonale. 

In quel disegno ch'ei propose, comparve per la prima 
volta la Regione ; la quale doveva formar unico corpo am- 
ministrativo di Provincie designate a stare insieme dalle 
tradizioni storiche, dalla unità degl'istituti e delle leggi 
proprie, e dagl'interessi. Città cospicue mal volentieri si 
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sarebbero, pensava egli, rassegnate d^un tratto a scadere 
dall'antico splendore ; Taccentramento d'ogni potere pensava 
non sempre essere una forza : la mala contentezza poi della 
Lombardia per le congerie delle leggi rattazziane e per Tas- 
sorbimento d'ogni autorità nella capitale, lo mettea in pen- 
siero. Si decideano allora le sorti dell'Italia meridionale ; non 
si dovea antivenire con opportuno ordinamento il giorno, in 
cui al regno di Vittorio Emanuele si fosse aggiunto quello 
fra tutti gli altri Stati d'Italia più considerevole, e più dal 
resto d'Italia per lunghe consuetudini disgiunto, e per con- 
dizioni economiche e sociali disforme? 

La Regione era per lui consorzio di Provincie associate 
per provvedere da sé a quegli interessi che comportano 
una circoscrizione dentro lo Stato, quindi era nel suo con- 
cetto un mero ente amministrativo. Non rappresentanza 
politica, non milizie territoriali; l'autorità regionale costi- 
tuita di delegati dei Consigli provinciali ; e a fianco di essa 
un governatore a vigilare che non trasmodasse e non of- 
fendesse gl'interessi generali dello Stato, giacché oltre la 
pubblica istruzione e le pubbliche opere, le erano date in 
gran parte la cura della sicurezza pubblica, e il riparto e 
la riscossione dei tributi. 

La Commissione legislativa mostrò fare buona accoglienza 
alla Regione, che rispondeva ai vaghi pensamenti del mag- 
gior numero; anzi piuttosto che diminuire, si proponeva di 
accrescerne gli attributi. Era a molti cagione di meraviglia 
che in questa via andassero più oltre taluni che, giammai 
teneri delle autonomie locali, doveano essere più tenaci a 
mantenere l'assoluta e dovunque diffusa autorità dello Stato : 
invece proponevano costoro, che la Regione avesse persino 
proprio Parlamento ; e cosi forse riuscivano ai loro reconditi 
fini. Per quelle esagerazioni la Regione diveniva Stato fe- 
derativo, e il Regno diveniva federazione di Stati ; e siccome 
questo ninno voleva, gli ordinamenti tutti del 1859 coli' ac- 
centramento a Torino sarebbero rimasti immutati. 
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Costituita neiranno seguente Punita del regno, al Mìe^- 
ghetti parve opportuno ripigliare e svolgere il disegno farx- 
niano. Ma la Regione incontrò una coalizione di sentimea t;i 
e di interessi contrari: al ministro era parso che la acces- 
sione di Napoli e Sicilia in unità di regno col resto dltalia, 
fosse nuovo argomento di opportunità per la Regione; fu 
creduta invece un nuovo e maggiore pericolo ; e le antipatie 
delle Provincie verso le capitali degli antichi Stati si mani- 
festarono vivacissime. Tanto fu lo spauracchio della Regione 
che nocque all'insieme delle leggi amministrative, non di- 
menticabile monumento di sapienza civile, alle quali era* 
coordinata. Allorché poi Ricasoli, verso ottobre osò, da primar 
riluttanti poi appena rassegnati i colleghi, abolire il Go- 
verno generale di Firenze, e le luogotenenze generali dì 
Napoli e di Palermo, il progetto della Regione colò a 
fondo. Farini dopo quel fatto ne abbandonò anch'egli tutto 
il pensiero. 

Nella Provincia egli vedeva colla successione dei tempi 
trasformato Tantico Municipio italiano, che quasi mai isolato, 
era salito a grado a grado in potenza estendendo la 3ua 
signoria sui territori circostanti. Non disconosceva per altro 
che talune Provincie erano artificiale creazione governativa, 
senza comunanza di tradizioni e senza naturale comunanza 
di interessi; e pur non credendo utile turbare quelle cotì 
formate, ma cementate da diuturna consuetudine, era d'av- 
viso doversi restituire quelle Provincie che di recente aveano 
perduta la loro autonomia, come ad esempio, quelle di Ver- 
celli, di Ivrea e di Nuoro, con mala contentezza delle popo- 
lazioni aggregate a quelle di Novara, di Torino e di Sassari 
nel frettoloso riordinamento dell'anno innanzi. Alle provincia 
attribuzioni proprie, in ispecie il regime delle acque e delle 
strade, e proprii tributi, con amministrazione libera da in- 
gerenza governativa; e con provvedimenti intesi a far sì 
che l'autorità amministrativa non fosse troppo sovente mo- 
nopolio del capoluogo della provincia. 
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I comuni voleva divisi in urbani e rurali, questi divisi in 
due classi: alla prima, come pei comuni urbani, una rap- 
presentanza elettiva, alla seconda assemblee generali, giacché 
dove tutti pel numero scarso e il ristretto territorio possono 
convenire, manca giusto motivo di spogliare Tuniversità in 
favor d'alcuni del diritto di deliberare sulla cosa comune. 
Base dell'elettorato la contribuzione ; quindi non esclusi gli 
enti morali, né le donne ; libero V adunarsi e il deliberare 
sulle cose di loro competenza; nei comuni rurali concesso 
ai contribuenti nell'insieme per una quarta parte delle 
iniposte dirette il veto sospensivo di deliberazioni gravose, 
salvo all'autorità superiore risolvere. Il sindaco eletto dal 
Consiglio nei maggiori comuni; negli altri per suffragio 
diretto di tutti gli amministrati. 

Fra questi e simili studi, come quelli sulla pubblica be- 
lìeficenza e sugli esposti, e le quotidiane cure del Governo, più 
gravi per l'incalzare degli avvenimenti politici, la sua salute 
peggiorava. La dittatura delFEmilia aveva afifaticato il vi- 
gore del suo corpo e della mente; nuovi travagli l'avreb- 
bero logorato del tutto, come purtroppo avvenne. Notavano 
gli amici un'insolita irrequietezza, l'accendersi per ogni con- 
trarietà. Fu in preda a violenta commozione il giorno che 
il Tribunale di Genova assolvette dall'accusa di recente 
offesa all'autorità dello Stato un uomo, che già nel 1849 
avea macchiato Roma con opere di sangue, e che egli avea 
nella storia consacrato all'infamia. Sentiva egli operarsi 
il guasto e l'interna sua dissoluzione, e fu inteso esclamare : 
« Cavour, io e quanti abbiamo fatto l'Italia morremo presto; 
l'Italia ci ha logorati » . Per questa sua preoccupazione ri- 
guardava con una non nuova, ma più forte compiacenza i 
giovani che gli pareano da non volgare ingegno destinati 
a continuare l'opera gloriosa. Ai loro discorsi in Parlamento 
prestava amorevole attenzione che li incoraggiava; la sera 
del giorno in cui Quintino Sella si rivelò, tutto lieto ripe- 
teva agli amici: « Ecco virtù di forti studi, non importa 
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quali! quel giovane matematico, cosi pensa anche Cavour-^ 
è un futuro ministro ". 

Il peso degli affari alleviavagli Guido Borromeo, della 
illustre famiglia di Milano nominato senatore nel 1872, retta 
ne' giudizi, franco ne' propositi, e devoto alla religione del 
dovere. Confidato in lui, poteva correre ad anelati e brevi 
svaghi nella sua villetta, la quale aspettava in quei giorni 
una domestica festa. La promessa di Modena si compieva 
a Saluggia ; il segretario suo più intimo divenivagli genero, 
e la dilettissima Ada conseguiva una felicità che sembrava 
durevole. Modica anche per modesta fortuna la dote; bril- 
lava fra i regali consueti un dono del Re, segno di bene- 
volenza alla figlia, di riconoscenza al padre ; testimonio agli 
sponsali il conte di Cavour, come ad una festa della propria 
famiglia. Sembrò che nella soddisfazione dei più cari affetti 
anche la salute del corpo a Farini rifiorisse. 

Per quelle nozze erano andati a Saluggia anche il Fanti 
e il Minghetti ; e mentre le stanze risuonavano di lieti con- 
centi, il Farini e Cavour appartati nel giardino della villa 
tenean consiglio cogli altri due intorno a straordinari av- 
venimenti, ed alle conseguenze che incalzavano. Quali fos- 
sero le risoluzioni si vide fra breve. 

Deludendo la vigilanza della crociera navale, Garibaldi e 
i suoi mille erano sbarcati il 13 maggio a Marsala; vinci- 
tori il 18 a Catalafimi; spalleggiati da bande d'insorti en- 
trano trionfatori a Palermo il 27 ; rinforzati di nuove schiere 
venute dal continente vincono a Milazzo il 20 luglio; in 
breve i soldati borbonici tengono soltanto la cittadella di 
Messina. Perduta l'isola, Napoli agitantesi, e tutte le Pro- 
vincie continentali mal sicure, Francesco II promulga la 
costituzione, e manda ambasciatori a Torino. Perchè questi 
espedienti fossero efficaci, faceva duopo dimenticare che la 
sua dinastia aveva nelle tradizioni lo spergiuro. Al Faro 
di Messina pose il campo Garibaldi; e mentre pareva che 
volesse sforzare queir ultimo propugnacolo, passa lo stretto 
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SU piccoli legni, contro i quali sarebbe bastata una sola 
nave da guerra ; s'impadronisce di Reggio dopo non lungo 
contrasto; le truppe regie retrocedono e si sbandano; le 
Calabrie e la Basilicata insorgono ; un solo conflitto, quello 
di Soverìa ha un nome. Fu una corsa militare fino a Eboli ; 
il re non osò aspettare Garibaldi a Napoli, ma col grosso 
deiresercito si ritirò a Capua ed a Gaeta ; il giorno 7 set- 
tembre Garibaldi, trionfatore colla sola potenza del nome, 
entrò a Napoli; de truppe, lasciatevi a difesa andarono il 
giorno appresso a raggiungere il Re. Altro esercito s'ac- 
campava negli Abruzzi verso la frontiera delle Marche. 

Non era quella la rivoluzione pacifica dell'Italia centrale, 
iuvano tentata nella meridionale ; l'arrivo di Garibaldi la fece 
prorompere in armi irrefrenabile. I meravigliosi trionfi di lui 
proclamato Dittatore anche a Napoli, erano seguiti attenta- 
i^ente dal Governo di Torino, che li aveva in varie guise age- 
volati. Nemica irreconciliabile all'Italia ed alle libere istitu- 
zioni era la dinastia borbonica, ma si correva doppio pericolo : 
Garibaldi, pel quale parevano ormai rotti i confini del 
possibile, non arrestato dai borbonici raccolti intorno a 
Capua, si sarebbe spinto verso Roma, mettendo l'Italia in 
conflitto colla Francia; o dopo quel primo sbigottimento i 
borbonici, trovata la virtù di combattere, numerosi ed ag- 
guerriti com'erano, avrebbero la rivincita sulle troppo facili 
vittorie, e tutta l'Italia meridionale sarebbe andata a soq- 
quadro. Che questo timore non fosse infondato, mostrarono 
le sanguinose giornate del primo e del secondo giorno d'ot- 
tobre sul Volturno ; dove la vittoria ormai certa dei borbonici 
su truppe male ordinate, scarse di numero e sprovvedute 
d'arnesi da guerra, fu trattenuta con prodigi di valore, che 
non avrebbero potuto essere rinnovati. A tempo si mostrò 
dinanzi ai borbonici l'avanguardia dell'esercito regolare. E 
neppure era da spregiare l'esercito papale, forte di numero, 
come mai da secoli non era stato ; composto in gran parte 
di stranieri, da fanatismo religioso e politico eccitati ad 
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Ogni cimento, e baldanzoso pel nome del suo duce, illustr-^ 
fra i generali di Francia. 

Si decidevano le sorti d'Italia; il Governo di Torino non 
potea assistere indifferente spettatore; la volontà dei po- 
poli e i fati lo spingevano. Ninna risoluzione senza perìcolo, 
giacché r Austria accampasse sempre minacciosa; ma nella 
inerzia il pericolo peggiore. A quei giorni Napoleone IH 
visitava le nuove Provincie di Savoia; il consueto messaggio 
fra Stati limitrofi ed alleati e fra re amici, fu da Cavour 
affidato a Farini ed al generale Cialdini. La scelta mo- 
strava non trattarsi di semplice atto d'onoranza. Nei Buo- 
naparte Todio ai Borboni è necessità di Stato ; e controia 
Casa regnatrice a Napoli era del sangue di Murat lunga- 
mente agognata vendetta. Stava di mezzo lo Stato papale. 
L'esercito del Lamoricière avrebbe opposto resistenza; in 
qualunque ipotesi non era tale da lasciarselo alle spalle. 

La bandiera di Francia sventolava ancora a Roma, pro- 
tettrice del papa ; ma lo Stato e Roma stessa era diventata 
una Vandea che preparava le armi contro l'Impero. I due 
messaggeri si sforzarono di mostrare che uno era l'inte- 
resse di Francia e d'Italia; da una parte i pericoli di la- 
sciare a sé irrefrenata la rivoluzione invece di governarla; 
dall'altra i pericoli della reazione. Tornarono dall'imperiale 
colloquio rassicurati, a condizione che la prontezza dei fatti 
non lasciasse alla diplomazia tempo per intromettersi. Tut- 
tavia l'imperatore richiamò il suo ministro presso la Corte 
di Torino, e il re richiamò il Nigra da Parigi. 

Fu duce supremo della guerra il Fanti. Gli Umbri ed i 
Marchigiani accolsero festanti le truppe liberatrici; al go- 
verno dell'Umbria prepose Farini il Popoli, già ministro 
delle finanze a Bologna ed a Modena, a quello delle Marche 
Lorenzo Valerio illustre nei fasti del Piemonte per caldo 
amore di libertà e per tribunizio eloquio; accetto agl'Ita- 
liani d'ogni parte per antico spirito unitario. Debellati da 
Cialdini i papali a Castelfidardo, resa Ancona dopo breve 
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assedio, il Re mosse alla volta di Napoli, e Farini lo ac- 
compagnava. Egli aveva dettato il manifesto dell' 11 set- 
tembre 1860, col quale il Re annunziavasi rivendicatore del 
diritto nazionale di tutti gl'Italiani e restauratore dell'ordine 
morale. Fecero i borbonici non inonorate prove, ma furono 
vinti da per tutto ; e il giorno 7 novembre, Vittorio Ema- 
nuele, invocato con plebiscito dai Siciliani e dai Napoletani, 
entrava con Garibaldi a fianco in Napoli. Colà ricevette 
i plebisciti degli Umbri e dei Marchigiani. L'unità d'Italia 
era ormai fatta ; e il plebiscito meridionale già ne lo aveva 
proclamato Re. Garibaldi depose la dittatura, e glorioso e 
povero tornò alla sua romita stanza di Caprera. Il Re nominò 
Farini luogotenente generale di tutte le provincie napoletane, 
datogli per successore nel Ministero il Minghetti, da lui 
stesso desiderato. 

La rivoluzione si era compiuta sconnettendo le pubbliche 
amministrazioni; Garibaldi avea lasciato dietro sé desiderii 
e speranze infinite; i popoli compressi da dura servitù 
per lunghi anni, prorompono irrefrenabilmente nel giorno 
della libertà. Anche lui lontano, dominava il prestigio del 
suo nome; e il fulgore della sua gloria offuscava ogni 
altra, meno quella di Vittorio Emanuele. Del luogotenente 
generale del Re si ricordava il fiero contrasto con Garibaldi 
nell'Emilia ; e si diceva mandato a disfare l'opera della dit- 
tatura. Attorno al Dittatore s'erano poi raccolti, e rimane- 
vano tuttora in Napoli, i più ostinati avversari del Ministero 
Cavour e della monarchia, e non solo gli unitari, antesi- 
gnano Mazzini, ma con Carlo Cattaneo di Milano i federa- 
listi; ministro dei loro disegni presso di lui aveano avuto 
il Bertani, caro giustamente a lui per la spedizione in Sicilia, 
della quale gli era bensì contrastato il merito, ma se diversa 
fine avesse avuto l'impresa, il nome suo, più che d'ogni 
altro, sarebbe stato maledetto. Ogni opera avea usato il 
Bertani per impedire il plebiscito; voleva differire l'annes- 
sione al Regno di Vittorio Emanuele ; voleva l'Assemblea e 
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un Governo indipendente da quello di Torino. Vinse nel- 
Tanimo di Garibaldi Tamore dltalia. Le amministrazioni 
pubbliche però erano state, per quanto fu possibile, prepa- 
rate con intenzioni antagoniste. 

I municipali alla lor volta vedevano nel Farini la mente 
e l'anima di Cavour, e il predominio del Piemonte. Il Go- 
verno da lui tenuto neirEmilia o non apprezzavano abba- 
stanza, lo tenevano avverso alla napoletana autonomia, e 
questo non a torto. Gli stessi ministri da lui eletti, benché 
napoletani, e fra i più illustri per Tingegno, le. opere e i 
sacrifizi fatti per la libertà, erano considerati anch'essi come 
agenti del Piemonte, quasiché il lungo esilio invigorendo 
ed allargando in loro il sentire italiano, li avesse fatti stra- 
nieri alle Provincie native. I municipali si affisavano invece 
in Liborio Romano, che ministro del re Borbone non avea 
creduto venir meno alla propria dignità restando ministro 
del Dittatore. Il regno delle Due Sicilie avea avuto in molte 
parti le migliori leggi, ma in fatto il peggior Governo d'ogni 
altra provincia italiana ; non soltanto il terrore, anche i fa- 
vori e la corruzione lo mantenevano; Liborio Romano non 
era di tempra da sradicare questo sistema, salvo a mutare 
la vicenda dai borbonici ai liberali. Ai municipali corri- 
spondeva il sentimento nel popolo minuto della capitale, 
già tradizionalmente avverso al reggimento vicereale; per 
giunta mal comportava nella dimora dei suoi re uomo nato 
di popolo ; né l'alto ingegno, né le grandi opere civili vale- 
vano il prestigio della nascita principesca o della gloria 
militare. 

I borbonici, non a lui solo, ma al nuovo ordine di cose 
fieramente nemici, confidavano ancora nella sorte delle armi, 
nelle congiure, nei sollevamenti, nell'anarchia. 

Xon sgomentato dalle contrarietà, che lo sbandamento 
di gran parte dell'antico esercito borbonico e il licenzia- 
mento del garibaldino rendeva più gravi, il Farini diede 
mano a ricomporre le amministrazioni, a provvedere alle 



LUIOI CABLO FÀBINI 315 



necessità del tesoro, a mantenere l'ordine pubblico o resti- 
tuirlo. Non trattavasi di piccolo Stato, come a Modena od 
a Parma, né dì Provincie disgregate, come a Bologna, ma 
d'un reame durato per secoli, il più vasto e popoloso che 
avesse avuto Tltalia; se là non guardò ad interessi locali 
e spinse, anzi precipitò T opera deir annessione non sola- 
mente politica ma amministrativa, gli parve che a Napoli 
fosse da operare altrimenti. Né deve far meraviglia, che 
egli, il quale avea già proposto le Regioni, più s'infiam- 
masse a Napoli per quell'ordinamento, ch'ei riteneva, meglio 
che il governo e la direzione amministrativa dell'intera na- 
zione in un sol centro, confacente alle tradizioni e all'in- 
dole degl'Italiani, e all'interesse comune ma pur vario nelle 
Provincie fra loro per secoli divise; le quali nell'ordinamento 
regionale avrebbero trovato più facile lo svolgimento della 
loro morale ed economica potenza. Ma a Torino il luogo- 
tenente di Napoli parve troppo diverso dal governatore del- 
l'Emilia ; perciò censure e sospetti, che quanto più ingiusti 
più fortemente lo amareggiarono. 

Fra tante cure e travagli lo colse domestica disavventura. 
Restò privo dell'uomo di sua maggiore confidenza fra amici 
incerti o mutabili colla fortuna : Ferdinando Riccardi, morì 
in pochi giorni, e la figliuola Ada fu in lutto. Allora egli 
già stanco, chiese al Cavour d'essere esonerato dall'inca- 
rico troppo gravoso alla malferma salute, essendosi dal tu- 
multo della capitale ritirato a Portici, aere più salubre, 
donde quotidianamente attendeva ai pubblici negozi. Re- 
plicò le istanze, ma sempre gli fu opposta la pubblica ne- 
cessità. Cedendo a questa, dichiarò che sarebbe rimasto 
fino al giorno non lontano, in che sarebbero compiute le 
elezioni dei deputati al Parlamento; ma già fin da principio 
avea detto agli intimi suoi, che desiderava quel fatto e 
quel giorno, compimento e termine dell'opera sua. 

Inopinatamente un telegramma gli annunziò, che il Prin- 
cipe di Carignano partiva a surrogarlo nella luogotenenza, 
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conducendo seco Costantino Nigra, già ministro a Parigi. 
Contenendo ogni risentimento, mosse ad incontrare il Prìn- 
cipe reale e gli rese ossequio ; restituitosi a Portici con- 
tinuò a dimorarvi per due mesi, durante i quali, né il 
nuovo luogotenente né il suo consigliere e primo ministro 
ebbero d'uopo de' suoi consigli. Pochi amici talora lo visi- 
tavano ; più spesso Antonio Scialoia, già nella luogotenenza 
suo consigliero per gli affari delle finanze, alto ingegno ed 
animo integro e affettuoso, che non mutavano le ingiurie 
degli uomini né i capricci della fortuna. 

Perché la stentata annuenza, che nel modo fu un'offesa? 
Perché dopo la esonerazione, la noncuranza e quasi l'oblio? 
Non mosse mai querela il Farini ; ma quello fu colpo assai 
grave per lui. Si consolò pel resultato delle elezioni, alle 
quali egli avea preparato la pubblica opinione, giacché i 
suoi successori sarebbero per questo giunti troppo tardi. 
Devoti alla persona ed alla politica di Cavour riuscirono 
nel grandissimo numero gli eletti; se a Cavour fosse abbi- 
sognata una prova della fede del suo antico amico, quella 
fu eloquentissima; se Farini non avea del tutto perdonata 
l'offesa, ninna poteva essergli più nobile ed alta soddisfa- 
zione di quella. Desso fu eletto a Chieti in Abruzzo; ma 
neppure allora mancò agli antichi elettori. Dieci o dodici 
collegi, funesto presagio, elessero Liborio Romano ; ma nel 
Parlamento nazionale da quel molteplice voto non consegui 
autorità alcuna. 

Costituito per legge del 17 marzo 1861 il regno d'Italia, 
dopo voto quasi unanime del Parlamento, e poco appresso 
proclamata Roma capitale futura del regno, Cavour trovossi 
al sommo d'una gloria, che giammai per alcun uomo presso 
alcun popolo credo sia stata maggiore. L'Italia era sicura di 
sé finché avesse potuto confidare nel senno di lui e nella for- 
tuna. Ma fra Garibaldi e lui la cessione di Nizza era uà 
abisso; gli atti e le gesta del Governo del Re nell'Italia 
meridionale, interpretati nel modo più sinistro ed ostile, 
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aveano accresciuti lo sdegno ed il risentimento, che scoppiò 
subitaneo in violenta accusa di attentati parricidi. Nefasto 
giorno fu quel 18 d'aprile; la liberta d'Italia era frutto 
della concordia, invano per secoli desiderata ; e la discordia 
fra quei due grandi, era vessillo e fomite a nuove dissen- 
sioni. La maledetta discordia poteva un'altra volta perdere 
ritalia. Magnanimo verso Tawersario, rispose il Cavour con 
dignità e senza iattanza; Nino Bixio, il più popolare fra i 
luogotenenti di Garibaldi neiritalia meridionale, alzò non 
invano un ispirato grido di concordia e di pace; e il Par- 
lamento respirò. Il popolo italiano, non parlo degl'indegni 
di patria, esultò quando seppe il suo soldato e il suo mi- 
nistro riconciliati, auspice il suo re. 

Ma a quella gioia dovea troppo presto succedere cagione 
di lutto universale. Nelle assidue e sempre nuove cure non 
scevre di ansie e di incertezze, contro i pericoli e gli osta- 
coli ora evitati coU'accorgimento, ora superati colPaudacia, 
il Cavour avea usata la vigoria del corpo e dell'animo, ec- 
citato di continuo dal plauso dei redenti e dal desiderio di 
più lontana meta; prima che quel vigore apparisse stanco 

4 

si spense. Fu accesso cerebrale, forse determinato dall'ul- 
timo doloroso contrasto parlamentare, preesistendone latenti 
le cause. 

La malattia di Cavour avea destato sulle prime vaga 
inquietudine, più che timore. Corse al letto del malato il 
Farini; n'uscì straziato. Nel suo volto la folla avida di no- 
tizie potè leggere la cagione del profondo dolore; incontrati 
alcuni amici, disperatamente esclamò : a potevan ben ricor- 
darsi questa volta che io sono stato medico ; sarebbe stata 
sanabile malattia; sarà la morte ». E fu. 

Immenso il dolore, grande lo sbigottimento nel popolo ita- 
liano, che fino a quel giorno 6 giugno 1801 non avea dubitato 
dell'avvenire. Parve spento il suo faro, e la stella della sua 
fortuna. Abili uomini di Stato avea l'Italia, ed esercitati nelle 
fortunate vicende del nazionale risorgimento; ma chi pari 
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a lui, chi nelle relazioni internazionali e nel favore popolare 
egualmente autorevole? Opinava Farini, che a surrogare 
Cavour, provvedendo al sicuro andamento della cosa pub- 
blica, fosse necessaria una stretta unione di nomi e di forze; 
propose che il Ministero deponesse Tautorità ; e che di Ri- 
casoli, di Rattazzi, di Minghetti, di lui stesso e di altri rap- 
presentanti tutti i partiti liberali, dentro il circolo sacro dello 
Statuto, si componesse un nuovo Ministero. la concordia 
fra loro avrebbe durato; o la somma delle cose sarebbe 
rimasta a colui, che il Parlamento e la pubblica estima- 
zione avrebbero riconosciuto più abile. Prevalse diverso 
consiglio ; parve che i colleghi di Cavour fossero sicuri mal- 
levadori all'Italia che il Governo avrebbe perseverato nelle 
idee e nei propositi di lui; nel seggio lasciato vacante da 
lui al Ministero degli esteri e nella Presidenza fu surrogato 
il Ricasoli; del quale ninno certamente era più meritevole 
per la dignità dell'animo e della vita, per civili e liberali 
propositi, per le opere e la devozione alla patria. 

Non lunga vita ebbe il Ministero. Uscitone nel settembre il 
Minghetti, senza successore, il Ricasoli ebbe in mano anche 
gli affari delPinterno, che, rotte le pratiche con Rattazzi.» 
tenne fino all'ultimo. È memorabile quel Ministero pel ri- 
conoscimento del nuovo regno da parte della Francia e d^^ 
altri Stati, e per l'abolizione dei Governi regionali mess^ 
in atto appunto da colui che era in voce di geloso e tenace 
conservatore della autonomia toscana, a scapito della fort^ 
costituzione dello Stato. Credette il Ricasoli opportuno eoa— 
temperare questi provvedimenti con più estesi poteri m^i 
prefetti delle Provincie ; ma quelli ch'ei diede non raggiun- 
sero, né poteano raggiungere il fine. 

Farini avea creduto che Rattazzi sarebbe stato una forza pel 
Ministero ; certo è che rimastone fuori diede opera ad atter- 
rarlo, con tutte le arti di cui possedeva il magistero. Caduto 
il Ricasoli, ne colse il retaggio. Incerta e avventurosa la po- 
litica interna ed esterna di questo Ministero, dal quale tut- 
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tavia comincia ad avere forte ordinamento T amministrazione 
delle finanze, per la energica volontà di Quintino Sella, che 
rivelate le vere condizioni dell'erario, propugnò con buon 
effetto alcuni . opportuni provvedimenti legislativi, altri ne 
annunziò; e gli avanzi deiresercito garibaldino accolti nel 
regolare da Agostino Petitti ministro della guerra, diventa- 
rono una forza mentre erano stati un pericolo. 

Questo Ministero, cui sei ministri piemontesi, fra nove, 
davano carattere regionale, si resse a stento, diffidandone 
il Parlamento, nel quale vivea ancora la mente e Tanima 
di Cavour; la catastrofe di Aspromonte ne precipitò la 
caduta. 

Roma la Morte era stato il grido di Garibaldi. Quel 
grido avea scosso la nazione; il nuovo Ministero dovea es- 
serle sicurtà che l'ultima parte del programma cavouriano 
sarebbe stata proseguita con fede e con vigore ; perciò of- 
fertagli la presidenza del Consiglio il Farini, sebbene bi- 
sognoso ancora di riposo riparatore, non seppe ricusarla. 
Al capo del Ministero si addicevano gli affari esteri, in con- 
siderazione delle relazioni colla Francia rese difficili e so- 
spettose per un atto delPultimo Ministero; ma il peso solo 
della Presidenza era già grave per lui in quelle condizioni 
di salute, perciò indusse Giuseppe Pasolini di Ravenna 
ad accettarli. Questo egli avea fatto nel 1860 eleggere 
nel Senato del regno, che quindici anni dopo ebbe Taltis- 
simo onore di presiedere; sebbene il Pasolini per antica 
non interrotta consuetudine con Pio IX, del quale nel 1848 
era stato ministro, non avesse voluto sedendo tra i rappre- 
sentanti delle Romagne a Bologna, o adempiendo in quel 
tempo alcun pubblico ufficio, entrar solidale della rivolu- 
zione delle Romagne. Il Farini due anni prima avea voluto 
lo stesso egregio uomo successore a Massimo D'Azeglio nel 
governo di Milano; tanto egli era tenace nelle amicizie, e 
sollecito di quelle forze conservatrici, che colla libertà della 
patria erano conciliabili. 
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Bisognava mantenere lo Stato forte e ordinato airinterno, 
rispettato al di fuori, perciò il Ministero ebbe carattere 
conservatore, e alieno da avventure pericolose; ma pronto 
a cogliere le propizie occasioni per compiere l'impresa del- 
rindipendenza e dell'unità. Alle finanze ebbe il Minghetti, 
che poi al Farini succedette nella Presidenza, air interno 
Ubaldino Peruzzi, ai lavori pubblici il generale Luigi Fe- 
derico Menabrea, alla guerra il generale Della Rovere, alla 
marina il capitano di vascello Giovanni Ricci quindi il vice- 
ammiraglio Di Negro; lo storico Michele Amari, Giuseppe 
Pisanelli e Giovanni Manna alla pubblica istruzione, alla 
giustizia, ed all'agricoltura e al commercio. Le Provincie 
meridionali, come le centrali e le settentrionali, ebbero per 
tanto tre dei loro nel governo della cosa pubblica. Così com- 
posto il Ministero era veramente nazionale, e perciò ebbe 
favor grande nel Parlamento. Gli avversari lo dissero di 
consorti, con nome sórto a Napoli; e più fieramente lo 
osteggiavano coloro, che, più esperti del regime parlamen- 
tare e non paghi della egemonia esercitata con gloria 
quand'era necessaria, pretendevano essere privilegio degli 
uomini di una regione governare l'Italia, e quelli delle altre 
sol per eccezione degni di tanto e capaci. 

Assumendo il governo della cosa pubblicai' 8 dicembre 1862, 
il Ministero lasciò continuare la sessione parlamentare ; il pro- 
gramma era nel nome dei ministri, conforme a quello che era 
stato sigaificato dalla Corona il 18 febbraio 1861. Quel di- 
scorso aveva riaffermata l'alleanza francese, e Pamicizia in- 
glese, e preludeva alla germanica. Quasi presagisse poi i 
dolorosi casi che afflissero l'Italia verso la fine dell'anno, 
il Re, commovendo ed eccitando fortissimamente gli animi, 
avea detto : u Altra volta la mia parola suonò ardimentosa, 
« essendo savio così lo osare a tempo, come lo attendere a 
« tempo. Devoto all'Italia, non ho mai esitato a porre a 
« cimento la vita e la corona; ma nessuno ha il diritto di 
« cimentare la vita e le sorti di una Nazione ». Quello stesso 
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discorso accennava alla necessità di dare airitalia istituti 
comuni e stabile assetto; e sollecito dell'unità politica, so- 
spiro di tanti secoli, raccomandava che si avesse riguardo 
a non indebolirla neirattribttire le maggiori libertà ammi- 
nistrative a popoli, che ebbero consuetudini ed ordini tanto 
fra loro diversi. Questo fu l'ultimo documento scritto lasciato 
da Farini alla storia. 

Quando i suoi colleghi parevano scorati innanzi alle dif- 
ficoltà gravi, sopratutto finanziarie, si riscuoteva il Farini, 
nel cui animo non entrò mai diffidenza alcuna per l'avvenire 
dell'Italia; e pensava il sangue, gli averi e tutto valer meno 
della indipendenza d'una Nazione. Mal sofiFriva egli, perocché 
credeva non essere indifferenti alla politica del Governo 
anche i minori atti, che il Presidente del Consiglio non 
avesse autorità effettiva adeguata al supremo ufficio neppure 
nei maggiori. Questo antico vizio nell'ordinamento del nostro 
potere centrale, appena avvertito finché Cavour esercitò in- 
contestata influenza sopra colleghi ossequenti al suo con- 
siglio ed alla sua persona, ben a ragione pareva gravissimo 
al Farini, sdegnoso d'un nome senza autorità, giacché sol- 
tanto colla presidenza potea partecipare al maneggio dei 
pubblici negozi. Si diede col tempo opera a correggere 
questo vizioso ordinamento, che fino al 1876 rimase quasi 
immutato; mentre l'uniformità negli intendimenti e nella 
scelta dei mezzi proprìi a conseguirli, in sé difficilissima a 
mantenere per la varietà degli ufficii, e per la natura degli 
uomini e delle cose, si accresce per colpa d'ordinamenti 
difettivi per la loro inosservanza. 

Il Farini dalla salubrità del suo campestre riposo era 
tornato all'aer greve della città ed ai pubblici negozi, ma 
ben tosto decadde il resto della sua alacrità e vigoria ; e pur 
troppo la Presidenza del' Consiglio, anche così com'era, e l'in- 
tervenire alle sedute delle Camere gli erano fatica, travaglio, 
irrequietezza ogni giorno più grave e perniciosa. Lo sentiva 
«gli, ma non voleva confessarlo ; e fu udito, a chi gli racce- 
si — Final'. 
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mandava di tornare all^assoluto riposo per ricuperare la sa- 
lute e le forze per bene dell'Italia, rispondere : « lltalia ya, 
anche dopo morto Cavour ; ho diritto di morire in piedi » . 

Non mai invidioso della fama di lui, dovea invidiare la 
rapida fine del suo grande amico! Tardo cominciò a for- 
marsi il suo pensiero ; male obbedienti al pensiero le parole, 
alla volontà gli atti; quindi incerta la memoria, indistinti 
dalla realità i sogni della mente; in breve spettacolo de- 
finita pietà. 

Financo nelle aberrazioni della mente si facea manifesta 
la generosità dell'animo suo, ed uno spirito di libertà, che 
non era ristretto entro i confini della patria. In quei giorni 
la Polonia versava nuovo sangue in disperata guerra colla 
Russia; ed egli sognava tuttodì un invito dell'imperatore 
Napoleone, oppure s'impazientiva perchè la Francia avesse 
preceduto l'Italia nel correre in aiuto della oppressa nazione. 

Per legge fu decretato che lo stipendio di ministro gli con- 
tinuasse come provvisione vitalizia, riversibUe in parte alla 
madre ed alla moglie ; gli furono altresì assegnate in donativo 
200,000 lire. La fiscale commisurazione di questa somma a 
debiti che aveano origine non recente dall'aver confidato 
troppo nella prosperità d'un istituto di credito, e i sottili prov- 
vedimenti a riguardo delle infelicissime superstiti, parvero 
a molti menomare la dignità dell'atto, che avrebbe dovuto 
piuttosto ispirarsi al decoro della nazione, ed alla grandezza 
della benemerenza. In altra occasione fu poi degnamente 
fatto cosi ; e non dinanzi ad eguale sventura. Il Parlamento 
con quella legge dichiarò Farini benemerito della patria. Le 
grandi e vere benemerenze la legge non crea, ma riconosce: 
quella di Luigi Carlo Farini era già scritta a caratteri in- 
delebili nella Storia del popolo italiano. 

Credettero i medici potesse giovargli prima il soggiorna 
della Novalesa sulle Alpi, poi quello di Nervi sul mare ; peg- 
giorò rapidamente, e solo la robusta complessione ritardò la 
inevitabile fine. L'intelletto s'offuscava sempre più e la vo- 
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lontà illanguidiva. Un fugace sentimento rivestendo le im- 
magini del passato gli faceva talvolta sognare di trovarsi a 
fianco del Be a ributtare gli Austriaci oltre il confine 
dltalia. Lui vivo la Venezia fu libera ; ei non potò averne 
letizia, ma neppure apprese la rotta di Custoza, nò Tigno- 
minia di Lissa ! Stava le lunghe ore immoto ammirando il 
cielo e il mare. Lo spettacolo del tramonto sciolse per Tul- 
tima volta il torpore della lingua ed esclamò : ò pur grande 
il sole! Chiuse gli occhi il primo giorno d^agosto 1866, 
circondato dalla desolata famiglia, desiderosa invano che 
conscio per un istante, potesse volgere a^ suoi cari lo sguardo 
morente. 

Farini fu vigoroso della persona; spaziosa la fronte; di- 
gnitoso Taspetto ; concitato Tandare, la parola, il gesto ; 
nulla fece, nulla scrisse senza impeto di affetti; ed affetto 
costante della sua vita fu la libertà e Tindipendenza della 
patria. Se il figliuol suo Domenico scioglierà il pio voto di 
scrivere la vita e i tempi paterni, Tanima di Luigi Carlo 
Farini potrà vivere in quel libro intera ed immortale. 
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QUINTINO SELLA 



Signori e Signore! 

Per quale diverso ufficio dòpo ventiquattro anni io torno 
fra di voi, e come diverso è Taspetto della città vostra! 

Allora venni a Camerino con Lorenzo Valerio mandato 
^^Ue Marche dal re liberatore a stringere il patto che doveva 
^Uìre queste Provincie alla sua corona; e ieri percorrendo 
la maggior via mi pareva sentire l'eco lontana di quegli 
^ixiii, nei quali si eflfondeva la gioia della ricuperata libertà 
^ la speranza del futuro. I più provetti fra voi non hanno 
per certo" dimenticato quel giorno, e fra le gentili donne, che 
4ui assistono, forse n^è alcuna, che facea parte di quel coro 
di fanciulle biancovestite, che spargevano fiori inneggiando 
All'Italia ed a' suoi martiri, a Vittorio Emanuele e a Gari- 
l>aldi, il quale nel nome di lui avea compiuta un'opera, che 
Più sarà coll'andar degli anni e dei secoli meravigliosa. 

Oggi, ahi! oggi io torno fra voi chiamato a adempiere 

Pio e mestissimo ufficio ; e voi trovo afflitti dalla sventura, 

^le inopinatamente percosse la nazione. Il maggior uomo 

<ilie sia sorto in Italia dopo i giorni fausti e gloriosi della 

Sua liberazione non è più; la sua vita si spense, mentre 

^bell'ordine naturale avea dinanzi a sé ancora non breve 

^orso d'anni ; mentre intorno al capo di lui si raccoglievano 

^aute speranze! 
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È una grande prova di benevolenza, che mi avete data 
e della quale non si spegnerà in me la grata memoria; 
poiché è l'amicizia che a lui mi legava, che mi ha desi- 
gnato alla vostra scelta, per udire da me la commemora- 
zione della vita e delle virtù di lui. Ma anche per quel 
titolo dell'amicizia veggo qui persona più vostra, e a voi 
più nota, il deputato Filippo Marietti, che nelF immortale 
esemplare della greca eloquenza, da lui tradotto e commen- 
tato, avrebbe trovato le parole e le forme convenienti al- 
l'alto soggetto. È stata la più antica consuetudine, che per 
la ragione degli anni e pei casi della vita io mi ebbi col 
grande cittadino, che mi valse la preferenza ; poiché la mi- 
gliore orazione in lode degli uomini straordinari é il racconta 
fedele della loro vita. 

Ah ! s'io avessi nel corso di quasi cinque lustri a rimpro- 
verarmi un mancamento od un'offesa sola a quella amicizia, 
il vostro invito mi sarebbe stato sanguinosa ferita, e mi 
sarei scusato piangendo. 

Alle ingannatrici speranze della sua guarigione successe 
nel mattino del 14 marzo inaspettato V annunzio della 
morte di Quintino Sella. — È quello il giorno fausto per 
due augusti natali; ed anche chi non abbia vaghezza di 
trovare ragioni provvidenziali nella coincidenza degli eventi 
umani può essere tratto a tristi pensieri, dacché quel giorno 
stesso sia divenuto infausto negli annali d'Italia, per la morte 
immatura d'un amico della sua dinastia e delle sue istituzioni 
così devoto ed illustre. Il Re Umberto nel cui cuore, come 
già in quello del suo grande genitore, batte l'anima della 
nazione, esprimendo il proprio cordoglio alla desolata fa- 
miglia, disse che gran cittadino egli fosse, e quanta sia la 
perdita che la dinastia e la patria hanno fatto. Le parole 
del Re si dovrebbero scolpire sulla sua tomba. 

Che cosa potrei io dirvi ora di lui se non esporvi i miei 
ricordi personali, e mostrarvelo in quel singolare aspetto 
in cui l'amico vede ed ama l'amico; dopo che di lui par- 
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Wono i più illustri oratori nel Parlamento, nelle Accademie, 

uelle Università, nelle Assemblee a quest'uopo convocate nella 

sua nativa Biella ed in altre preclare città ; due mesi dopo 

la sua morte, durante i quali gli organi onde si manifesta 

la pubblica opinione dissero quel che sapevano e quel che 

pensavano di lui, nella sua molteplice e sintetica attività 

d'uomo di stato e di finanza, di educatore e di scienziato, 

e non tacquero delle virtù sue domestiche e private? Non 

furono per certo uniformi i giudizi, ma la lode di gran 

lunga prevalse; ed anche laddove fu minore, almeno una 

giustizia gli era resa, cioè che ninna volgarità fosse in lui, 

® che nel suo animo fosse quella virtù di sacrificio che rende 

rispettabili gli uomini, e grandi i popoli. 

Quis desiderio sii pudor aut modus 
Tarn cari capitisi 

La mia amicizia con Quintino Sella, cresciuta dappoi 
^^Ua famigliare consuetudine e cementata nelFamministra- 
^one della cosa pubblica, nacque nel 1860 a Torino in quel 
l^arlamento nel quale coi rappresentanti del già Regno di 
Sardegna, erano quelli di Lombardia, di Toscana e dell'E- 
^xtìiia ; e l'ardente aspirazione a divenire la rappresentanza di 
tutta l'Italia si compiè prima del tempo sperato, per la virtù 
^ la fortuna del Duce dei Mille, per il senno e l'ardire del 
grande Ministro, per la magnanimità del Re. Sedevamo a 
Caso l'uno e l'altro dalla stessa parte ; e fu un giorno mentre 
egli parlava, ch'io credetti opportuno dargli con un foglio- 
Uno un avviso. Finita la seduta lo accompagnai a casa; e 
fa non piccola la mia meraviglia, riconoscendo che io per 
due anni avea dimorato in altro piano di quella casa, senza 
che io sapessi di lui, che pur era ingegnere illustre, pro- 
fessore, socio dell'Accademia delle Scienze; tanta era la 
modestia della sua vita, contenta alle domestiche gioie ed 
a piccolo stuolo d'amici, che erano stati ed erano i com- 
pagni de' suoi studi. 
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Saldo e tetragono era in lui il sentimento dell^amicizia; 
i più delicati riguardi rendevano più grati gli utili uffici; 
non credea aver mai fatto abbastanza ; pensava come quel- 
l'antico : 

Si quid amicum erga bene feci et consului fidditer 
Non videor meruisse laudem, colpa caruisse arbitrar. 

Se talvolta gli occorse di dover togliere la sua stima ad al- 
cuno, gli rimaneva sacra la memoria della passata amiciaa; 
non diceva di esso giammai aspra parola di biasimo, non 
ne parlava, e a chi ne lo interrogasse rispondeva pensoso 
Vho cancellato dal libro ; frase che alcuno di noi udì, e tutti 
avete potuto leggere nella fedele commemorazione che fu 
fatta di lui nella vicina Fabriano da Alessandro Guiccioli, 
uno dei più giovani e diletti suoi amici. 

In quella breve sessione parlamentare, nella quale io ebbi, 
come ho detto, forse la migliore ventura della mia vita poli- 
tica, egli intorno alFordinamento delle università ed al pro- 
gramma scientifico pronunciò un discorso, che lo collocò d^u»^ 
tratto fra i primi oratori del Parlamento. Fin da quel primis 
discorso egli rilevò le qualità sue proprie, che erano Pacami 
delle osservazioni, la varia dottrina, la efficacia della parola^ 
ben precisa e conveniente alle cose, ornata talora di atticar 
ironia, un raro senso pratico, la prontezza del rispondere 
replicare; formavano nell'insieme un oratore chetrovava^ 
la maggiore forza quando poteva addensare tutto il suo 
concetto ed il suo sentimento in una sentenza ; e che senza^ 
sacrificare alle grazie, e senza i bagliori di una eloquenza 
abbondante riusciva oltre ogni dire efficace e persuasivo, 
lasciando nella sua vita parlamentare molti discorsi degni 
(li studio e di imitazione, la raccolta dei quali, affidata alla 
nirc5 del vostro Marietti, ben sarà a lui monumento aere 
jtrrrnnÌHs, 

Non mi so distaccare da quel primo discorso senza dirvi, 
rlm tiHccnido dalla seduta udii io stesso il Conte di Cavour, 



QUINTINO 8ELLA 331 



il quale desiderava trovare nei giovani dei continuatori della 
sua opera, non impari alla grandezza ed agli alti fini, escla- 
mare con tale atto, col quale soleva esprimere la interna 
soddisfazione: « abbiamo trovato un Ministro ». E in quella 
sera recatomi, comUo soleva, alla casa di L. G. Farini, 
Tudii dire rivolto a me e ad altri: « Vedete virtù di forti 
u studi ! Non importa in quale disciplina uno sia esercitato; 
« gli sarà facile passare ad altre. Quel giovane ingegnere 
« è preparato ad essere un eccellente ministro in qualsi- 
« voglia ramo della pubblica amministrazione ». 

Qui forse desiderate conoscere come egli fosse educato 
ed istruito, per potersi poi mostrare uomo siffatto. — Nato 
il 7 luglio 1827 alla Sella, altura che sta a cavaliere di due 
valli, nel Comune di Mosso Superiore nel Biellese, donde il 
nome del numeroso casato, di famiglia a cui il censo non 
avrebbe dato agiatezza né larghi mezzi di educazione, se non 
era Parte della lana secolare in essa, quinto fra i maschi fu 
l'ottavo di venti figliuoli, dei quali per due volte ne vissero 
dodici al tempo stesso. Il padre suo Maurizio avea trasferito 
a Biella la famiglia, che nel 1846 quivi lo perdette; e dall'e- 
Bempio e dalla memoria di esso, il cui nome è ancor oggi ser- 
bato al Lanificio, trasse « Tesser verecondo e di forti propo- 
siti » come già scriveva di sé Marco Aurelio imperatore, col 
<}uale il nostro Quintino in tanta disparità di fortuna ebbe, 
pare a me, somiglianza non piccola, non solo dUngegno 
e di costumi, ma anche di aspetto. La madre Rosa, pur 
essa d'altra famiglia Sella, tutta data al governo della fa- 
miglia, alla morte del marito prese anche quello dell'azienda 
industriale. 

Un giorno, lo trovai nel suo studio, intento su quel libro di 
stoicismo cristiano, che é la Imitazione di Cristo, conforte- 
vole lettura ad altri grandi spiriti, fra i quali basti ricordare 
Vincenzo Gioberti la cui mano irrigidita lo lasciò aperto sul 
letto di morte ; il qual libro al nostro Quintino era paiticolar- 
niente diletto, perché Tautore del libro è vanto della sua 
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Provincia nativa. Gli chiesi se non trovasse egualmente sano 
e più vitale nutrimento nei Ricordi di Marco Aurelio. « Hai 
« ragione, mi rispose, a noi destinati alle lotte della vita 
« dee convenire maggiormente la filosofia di un uomo che 
tt governava il mondo, che non quella di un solitario con- 
« templativo » . E preso il volume si fermò sulla prima pa- 
gina, e lesse a chiara voce: « Dalla madre Tesser pio; il 
a donar volentieri; Tastenermi non solo dal fare il male, 
« ma anche dal venirne in pensiero; ancora Tesser frugale 
a nel vitto, e allenissimo dalle usanze dei ricchi ». — Si 
fermò, e vidi inumidirsi gli occhi suoi : una volta sola Tho 
poi visto piangere, e fu il giorno che gli era morta la madre. 

Di questa donna virtuosa, che egli venerava, di cui chie- 
deva i consigli, che chiamava la sua provvidenza, ben può 
ripetersi quel che Tacito scrisse della madre di Giulio Agri- 
cola u che nel suo seno amorevolmente educato passò la 
a puerizia e Tadoloscenza in ornarsi di ogni nobile disci- 
u plina ». Rimasta a capo della famiglia numerosa seppe 
mantenerne ed accrescere i beni; la educazione dei figliuoU 
rivolse perciò alla paterna industria, ma fra essi vide col- 
Tintuito che non inganna una savia madre colui, che per 
particolare attitudine alla scienza sarebbe stato ornamento 
e splendore della famiglia; non badò a spese per Tistru- 
zione del suo Quintino, in lui singolarmente si compiacque: 
e quando- negli anni suoi tardi vide la maestà del Re visi- 
tare la sua modesta stanza, umile in tanta gloria benedisse 
il figliuolo prediletto, ringraziando Iddio. — Oh ! certo « si 
ut sapientibus placet non cum corpore extinguuntur magnae 
animae », come insegnò la nuova fede, egli assai più che 
della propria si compiace della lode materna, che oggi qui 
suona. 

Fu da quella santa donna, che mi permise chiamarla 
madre, quando io ebbi perduta la mia, che io appresi della 
puerizia del figliuolo talune cose, che denotavano Tindole 
sua curiosa del sapere, confidente in sé e ardimentosa. Una 
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volta si accese di tal desiderio di vedere il mare, che tutto 
solo sMncamminò una mattina lungo il corso del Cervo, il 
torrente che dà moto all'opificio, verso 

lo dolce piano 
Che da Vercello a Marcabò dechina. 

Non prima dellUmbrunire fu trovato assiso accanto ad una 
chiesa campestre, sbocconcellando Tultimo pezzo di pane. 
Che ansia dei genitori, fincliè non fu ricondotto a casa ! E 
maggiori furono un'altra volta che invogliato di vedere 
una grande città s'incamminò verso Torino, distante tre 
buone giornate: avea superata la difficoltà della via spen- 
dendo il poco denaro che avea seco e domandando poi vitto 
ed asilo ; ma giunto alla meta non sapeva farsi indicare la 
casa di una zia materna, della quale ricordava soltanto il 
nome Matilde. Per fortuna s'imbattè in lui persona cono- 
scente che ve lo condusse. Non erano allora pronti e facili 
come oggi le comunicazioni ; e la buona madre passò giorni 
di ansie inefiabili, che dopo tanti anni con dolce rimprovero 
sorridendo gli ricordava. 

Intento agli studi letterari con grande ardore, nei giorni 
di vacanza nulla aveva più grato, che fare coi maggiori fra- 
telli delle escursioni sulle circostanti montagne, esercitando 
così il corpo a quelle ardue e perigliose ascensioni alpine, 
alcune delle quali descrisse stupendamente, rendendo anche 
per questo famoso il suo nome. Occhio ed animo impa- 
vido, piede fermo e robusto, ed audace prudenza egli di- 
ceva essere i requisiti dell'alpinista; l'aere puro degli alti 
monti, lo spettacolo grandioso della natura, la voluttà di 
trovare vie inesplorate in mezzo ai più grandi pericoli lo 
attraevano irresistibilmente. Le più alte cime del Monviso 
e del Monte Bianco, del Cervino e del Monte Uosa, taluna 
delle quali non tocca prima da piede umano, egli sali: per- 
severò in quelle ardimentose fatiche anche quando gli anni 
aveano resa maggiore la ceBistenza e minori le forze per 
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vincerla. Invitò gli italiani a quella esercitazione, che dà 
forte tempera al corpo ed all'animo, dux atque impercUor 
vitae mortalium^ e fondò il Club Alpino. A questa scuola 
di aspre fatiche e di disagi educò di buon'ora i figliuoli, 
com'aquila che educa al volo i suoi nati ; e lasciandoli poi 
andar soli, li accompagnava con qualche raccomandazione 
dettatagli dalla esperienza : e soleva dire niun disastro es- 
sere accaduto nelle escursioni alpine, che non fosse in qual- 
che modo imputabile ad imprevidenza. 

Fu in una di quelle escursioni, che egli si trovò a terri- 
bile cimento. Era Testate del 1862, e volle rinfrancarsi 
delle fatiche sopportate al Ministero delle Finanze, salendo 
ad una delle vette del Cervino. Colla scorta di due guide 
egli andava legato alla corda soccorritrice insieme ad uno 
straniero, che egli conosceva; il compagno mal scegliendo 
il contrattempo per spiccare un salto, piombò nel crepaccio 
d'un ghiacciaio e rimase penzolone nel pauroso abisso. Pa- 
reva vana ogni opera per trarnelo fuori ; già per lo sforzo 
che faceva, la punta del suo bastone ferrato avea una volta 
lasciato il ghiaccio, e con vigoroso colpo avea Quintino po- 
tuto ripiantarla di nuovo, ma quasi sull'orlo dell'abisso ; già 
una delle guide, forse pensando alla moglie lontana ed ai 
figUuoIi, aveva gridato di abbandonare il mal capitato alla 
sua sorte; già il tagliente spigolo del ghiaccio avea intac- 
cata la corda dalla quale pendeva, quando il nostro Quin- 
tino con un ultimo e supremo sforzo lo trasse fuori. Bico- 
noscendo da lui la propria salvezza, lo straniero ringraziava 
il suo incognito compagno; e questi gli rispondeva in te- 
desco, che era la lingua dell'altro: « A questi cimenti si 
tt viene legati per la vita e per la morte. Vero spavento 
a ho avuto quando pareva che la corda non potesse più 
u reggere: sarei stato un uomo disonorato! » 

tt Perchè mai? » replicava l'altro. 

E Sella: « non siete voi il Ministro austrìaco presso la 
« Confederazione Elvetica? » 
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« Sicuramente ». 

« Ed io sono Ministro del Regno d'Italia. Se voi foste 
« perito ed io fossi rimasto salvo, nella patria tedesca non 
« si sarebbe imprecato alla perfidia latina? » 

Ma a voi, Camerinesi, non dispiacerà, e me ne affida 
Tantico amore alla cultura delF ingegno, per il quale la città 
vostra ha corona sopra altre ben maggiori di popolazione 
e di ricchezza, che io torni per poco all'argomento dei suoi 
primi studi. Con grande solerzia v'attese, e s'innamorò dei 
classici, preferendo quelli, nei quali più alto e denso è il 
concetto, più sobria e quasi geometrica la locuzione. Fra i 
latini preferì Sallustio ed Orazio ; fra gl'italiani trovò subito 
il suo autore, ed apprese a memoria gran parte della Dt- 
vina Comìnedia, Che scrivesse versi, obbedendo alla imma- 
ginativa, che per lui era ornamento all'intelletto, e che se- 
gidta troppo facilmente e da troppi è sterile efflorescenza, 
io non so ed anzi non credo : fra i suoi manoscritti di mate- 
matica e di mineralogia vidi per altro le più note poesie 
patriottiche che prima del 1848 esaltavano gli animi nostri, e lo 
sentii recitare a mente quella del « Be Tentenna » ben supe- 
riore nei suoi eflfetti al « Re Travicello » del Giusti, dac- 
ché è fama che nell'animo irresoluto di Carlo Alberto 
avesse maggior virtù degli scritti ponderosi di Balbo e di 
Gioberti. N'era autore il suo amicissimo Domenico Carbone, 
fantasia e cuor di poeta, che la duris in rehus egestas 
distolse dalle muse, e ne fece un grammatico ed un prov- 
veditore agli studi, del quale pochissimi ricordano il nome. 

Tratto dalla naturale propensione alle scienze matema- 
tiche e naturali' il nostro Sella lasciò per molti anni quasi 
in obblio quegli studi, che con profonda ragione solevano 
chiamarsi umani; ma essi avevano di già formato l'uomo, 
lo avevano vantaggiato dal canto del cuore e della mente : 
in essi al declinare della vita cercò riposo dalle aspre lotte 
della politica, e consolazione quando sfiduciato le abban- 
donava ; facendo ricordare, in un tempo che di rado e poco 
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apprezza ciò che non ha scambio in moneta, la celeberrima 
sentenza di Cicerone sui pregi e le virtù delle umane let- 
tere. Nella lingua latina poi sentiva tutta la gloria del no- 
stro passato ; ne invidiava al Papato l'uso ; gli pareva che, 
senza la cognizione di essa, mancasse qualche cosa di es- 
senziale airanima di un italiano. 

Ma dove battè a volo più sublime Tala robusta del suo 
ingegno, fu nelle matematiche e nelle scienze fisiche. Ebbe 
maestri Giovanni Plana e Carlo Giulio; Tuno spirito sde- 
gnoso che illustrò il suo nome nell'astronomia, Taltro non 
meno versato nelle morali e politiche che nelle scienze fi- 
siche; il quale fu il primo che con intelletto d'amore ne 
misurò la potente energia, lo indirizzò benevolo, e gli promise 
la gloria che è serbata ai forti ed operosi ingegni. Da Torino 
passò a Parigi nella Scuola delle Miniere, dove Enrico di Se- 
narmont lo innamorò della Cristallografia, scienza nella quale 
divenne quasi un oracolo, consultato spesso da dotti anche 
stranieri per determinazione di cristalli. Parlò di Plana sempre 
con^ ammirazione; di Giulio con riverente affetto filiale; il 
primo decreto che egli propose al Re per onorare il merito, 
portava il nome del suo maestro della scuola delle miniere, 
che avea dischiuso nuovi orizzonti all'alacre ed infaticato 
suo ingegno. Da Parigi, dopo compiutovi il corso di mine- 
ralogia, passò in Germania alla ricerca di perfezionamenti 
e di esperienze; frequentò le scuole minerarie di Freiberg 
e di Adreasberg, la università di Berlino ed altre minori; 
visitò gli stabilimenti minerarii della Sassonia e del Belgio, 
e quelli della Francia e dell'Inghilterra. 

Dopo cinque anni di tirocinio all'estero tornato iti Italia 
fu ascritto al corpo degl'Ingegneri delle Miniere, e deside- 
roso di una famiglia propria, nel 1853 elesse in moglie la 
sua cugina Clotilde Rey, donna di tanta virtù, che egli 
dopo trent'anni di unanime convivenza se ne chiamava non 
degno. Fu quindi pe' suoi lavori mineralogici e di mate- 
matica eletto ventisettenne nell'Accademia delle Scienze 
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<li Tonno, e godeva di tanta reputazione, che fu chiamato 
con altri a giudicare del sistema inventato da Germano 
SommeiUer per la perforazione del Cenisio ; ed immune da 
invidia ne dimostrò, contro il parere di molti, la applica- 
bilità, che è divenuta una gloria nazionale. Sebbene fosse 
poi distolto da quegli studi e non potesse più tornarvi di 
proposito, essendo stato nel 1868 chiamato a far parte di 
Una commissione dUnchiesta parlamentare nelPisola di Sar- 
degna, che è, come sapete, la più importante regione mi- 
neraria dellltalia, ne scrisse una monografia cosi dotta, 
che fu tradotta in parecchie lingue e farà sempre parte della 
biblioteca del mineralogo. Delle sue opinioni sulla minera- 
logia del nostro paese, credo vi piaccia conoscere questa, 
che egli non credeva dimostrata scientificamente la impos- 
sibilità, che molti affermano, di trovare giacimenti di carbon 
fossile sotto il nostro suolo, ed in ispecie nella Maremma. 
Quando io ebbi contratto con lui amichevole consuetu- 
dine, e fu, come ho detto, dopo che egli era già entrato 
nella vita politica, ebbi occasione di vedere due manoscritti 
di appunti e di note, nei quali egli avea registrato gli studi 
le osservazioni e le esperienze coordinate a due grandi opere 
scientifiche, la cui tela egli avea già ordita nella mente e 
per le quali avea raccolta gran copia di materiali. Una era 
la Geologia delFEuropa, Faltra la dimostrazione della Unità 
della materia e delle sue primigenie forme inorganiche. La 
dimostrazione scientifica data o tentata da Darwin e da 
altri naturalisti, con metodi ed a fini tra loro diversi, egli 
si proponeva dare con metodo matematico e largamente 
sperimentale, riducendo ad un solo i sei o più sistemi cri- 
stallografici. Mentre io era ammirato innanzi a tanta ric- 
chezza di studi ed a tanta vastità di concetti : " ah I quanto 
« mi tarda, dicevami, di tornare alla scienza: in questa 
tt non vi sono delusioni n. 

Ma alla cosa pubblica egli dovette per troppo lungo tempo 
consacrare tutto sé stesso; sacrificarle la pace delF animo, 

S2; — Finali. 
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le gioie della vita domestica la salute e quella gloria sciea- 
tifica, immutabile per volger di tempo e di opinioni, alla* 
quale si era con tanto studio preparato. Non se ne doleva-^ 
egli allora, 

Pensoso più d^altrui che di sé stesso, 

e fu soltanto negli ultimi anni della sua vita, quando Fa-- 
nimo suo era sfiduciato e il corpo afiEranto, e gli pareva.» 
d'essere avvolto in un fatale corrompimento politico, ch'io 
udii dalla sua bocca qualche parola di rammarico. Quel ram- 
marico mi fece ricordarne un altro, espresso da uno dei pi 
grandi spiriti, che abbia avuto Tltalia, e che personificò 1 
aspirazione unitaria, cioè che egli avesse dovuto sagrificar^ 
e consumare la potenza di creazioni letterarie, isterilire Taf — 
fetto e le vergini espansioni delFanima negli odii delle poli- 
tiche cospirazioni. 

In mezzo al più grande fervore de' suoi studi egli non 
era stato sordo al grido di guerra che il suo Re avea ia- 
nalzato; e si affrettò a ripassare le Alpi per combattere 
insieme ai forti soldati del suo paese le battaglie della na- 
zionale indipendenza. Gli si oppose il Ministro dell'agricol- 
tura e commercio Desambrois, uno dei firmatari di quello 
Statuto Albertino, che ora per virtù dei plebisciti è dive- 
nuto il patto nazionale ; e ne vinse l'animo delicato col 
mettergli innanzi l'obbligo che aveva contratto verso il go- 
verno, accettandone il sussidio per compiere la sua istru- 
zione all'estero. « Abbiamo bisogno di teste non di braccia » 
gli disse. Ma prima di rivalicare le Alpi volle vedere Milano 
libera, dove allora si contrastava fieramente l'annessione alla 
Monarchia costituzionale di Carlo Alberto. Lo spettacolo 
della rivoluzione parigina di febbraio e delle sue conse- 
guenze aveva rinvigorito in lui il sentimento monarchico; 
gli pareva poi follia più che delitto dividere le forze in fac- 
cia all'esercito nemico prepotente di numero ed anelante a 
vendetta. 
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Trovandosi colà in un^assemblea popolare udì focosi ora- 
tori declamare contro la- monarchia e contro Tannessione : 
se ne sdegnò, e con giovanile baldanza, precorritrice ai 
grandi ardimenti suoi politici e finanziari, osò pigliare la 
parola e combattere i dissennati oratori. Non lo avesse mai 
fatto! il tumulto, gli urli e le grida gl'impedirono di con- 
tinuare. Certamente in quel giorno nessuno avrebbe potuto 
presagirgli, che trenta anni più tardi la città di Milano lo 
avrebbe eletto suo Deputato, onore che egli ricusò per non 
venir meno al suo collegio rurale di Cessato, che gli avea 
mantenuto un seggio nel Parlamento, anche in giorni nei 
quali Topera sua magnanima era fraintesa e calunniata, e 
lui designato alla esecrazione come pùbblico nemico. A lui 
integer vitae scelerisque purus^ cui pareva segno di morale 
decadenza, che potesse parer merito la onestà, balenò qual- 
che volta alla mente il sanguinoso fato del Ministro Prina 
suo comprovinciale; e l'avrebbe incontrato colla stessa in- 
trepida fierezza, colla quale si cimentava co' ghiacciai e 
cogU scoscendimenti delle Alpi. 

Nello studio delle questioni e dei problemi sociali e po- 
litici, preferiva alla dottrina che si può troppo facilmente ac- 
quistare nei libri, la scienza che danno le osservazioni sugli 
uomini. e le cose, raccolte e meditate nel proprio spirito. 
Perciò nel tempo ch'egli attendeva a perfezionarsi in Fran- 
cia, in Germania e in Inghilterra studiò l'indole di quei 
popoli, e ne trasse alcuni insegnamenti, che poi gli furono 
norma al governo della cosa pubblica. 

Dell'Inghilterra e della sua potenza industriale ed econo- 
mica era cosi ammirato, che non credeva potessero, senza 
opportune difese dalle sue invasioni, sorgere presso di noi 
prosperosi i commerci e le industrie. 

Dalla Francia tornò con quel sentimento di diffidenza, 
che guerre secolari quasi connaturarono in Piemonte ; e che 
resero più vivace le umiliazioni inflitte per venti anni alla 
sua dinastia, ed al paese fatto provincia francese. Nel 
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consorzio degli uomini che conobbe, in ispecie dei gio- 
vani compagni di studio, nei quali più schietto e generoso 
è il sentire, restò persuaso che anche i più benevoli, avreb- 
bero voluto un'Italia, legata ai destini della Francia e sa- 
tellite sua. 

E un'Italia satellite della Francia e sua alleata, nella 
previsione di futuri conflitti, avversavano i più liberali spi- 
riti in Germania, dominati ancora dalla memoria delFapoca 
napoleonica. — « Fu conversando con quei dotti uomini e 
« nei ritrovi della gioventù studiosa » (egli mi scriveva in 
tempo, in cui occorsero le forti risoluzioni di pace, di guerra 
e di alleanza) « che io mi formai la persuasione, che fosse 
« nostro supremo interesse sradicare quel concetto. Ne se- 
« guirebbero secoli e secoli di guai, se intervenendo un 
a giorno in questione non nostra, noi invece lo conferme- 
« remo ». 

Con queste preparazioni egli entrò al governo della cosa 
pubblica, dapprima segretario generale al Ministero della 
Pubblica Istruzione nel 1861, e quindi Ministro delle Fi- 
nanze per tre volte con varia durata nel 1862, nel 1864 e 
nel 1869: di questa parte della sua vita, perchè più nota, 
dirò più brevemente. 

Poco restò nel Ministero della pubblica istruzione, meno 
per troppa diversità di indole e di idee da Francesco De- 
Sanctis, rinsigne critico letterario di Napoli, che per sentirsi 
a disagio nei secondi uffici, obbligato a seguire l'impulso 
d'un altro. La fama di professore e di scienzato aveva fatto 
accogliere con plauso la nomina del Sella nel Ministero della 
istruzione; poco preparata invece era la pubblica opinione 
all'annunzio della sua nomina a Ministro delle finanze, quan- 
tunque avesse parlato nella Camera con molta competenza 
e di finanza, e di dazi doganali, e di cose industriali, e di fer- 
rovie, avverso fin d'allora alle grandi compagnie ferroviarie. 

Era nota la non lieta condizione dell'Erario, sebbene nes- 
suno avesse ancora scandagliata abbastanza diligentemente 
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la profondità dell'abisso. Era viva la memoria del Conte di 
Cavour, rapito nel colmo della sua gloria; e pareva che 
questo giovane a trentaquattro anni sarebbe stato impali 
al compito di provvedere alle Finanze dltalia, giacché il 
grande Ministro, che la costituzione politica deiritalia ha 
fatto immortale, non era in molti anni, riuscito a restau- 
rare le Finanze del Regno di Sardegna. In un'ora d'entu- 
siasmo un popolo può bensì fare che si scriva una* pagina 
gloriosa nella storia politica o militare ; ma occorrono diu- 
turni sacrifizi per creare la finanza d'una nazione ; ed i po- 
poli sono più liberali, come osservava Machiavelli, del sangue 
e della vita, che degli averi. 

Il suo predecessore avea fatto il disegno dell'ordinamento 
finanziario, che trattavasì di porre in atto e compirlo: a ciò 
intendendo, suo primo studio e cura fu riconoscere la vera 
situazione finanziaria. Non era ricerca agevole, che l'Italia 
di fresco costituita in unità di Stato soltanto politicamente, 
non era unificata nelle leggi, negli istituti amministrativi 
e nei tributi. Quello del 1862 era il primo Bilancio comune 
a tutto il Regno, formato per sovraposizioni, e le previsioni 
non aveano fondamento di esperienza. Adoperò lunga e pa- 
ziente analisi, colla comparazione dei Bilanci degli antichi 
Stati, per determinare con sufficiente approssimazione quel 
che si poteva aspettare di entrate, ed impose ai suoi Col- 
leghi di rivedere e correggere le previsioni di spesa fatte 
dai loro predecessori : fu lavoro arduo e lungo, ed alla ra- 
pidità degli infiniti calcoli gli giovò spesso il Regolo calco- 
latore^ che portava sempre seco, e sull'uso del quale avea 
pubblicato un lodatissimo trattatello, che fu tradotto in 
lingue straniere. Furono lunghi giorni e notti vegliate in- 
torno al vasto problema; e quando per via di valutazioni, 
di riduzioni e d'eliminazioni giunto al termine trovò, che 
il disavanzo saliva a mezzo miliardo, cioè più che la totale 
somma della entrata, questo fu veramente per lui cagione 
di patriottica angoscia; e persuaso com'egli era, che Tim- 
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potenza e il discredito finanziario avrebbero perduta Tltalia 
non esitò un momento; e si votò come Curzio agli Dei 
infernali per colmare la voragine del disavanzo. 

Bitoccare le leggi d'imposta e di tassa e renderle più 
copiose unificandole, introdurne delle nuove, curare ogni 
parsimonia nello spendere fu il suo studio d'ogni giorno. 
Al suo programma di nuove e maggiori gravezze egli ebbe 
assenziente il Parlamento, del quale nella sua prima espo- 
sizione finanziaria invocò il concorso indipendentemente da 
considerazioni politiche di partito ; mentre non dissimulava 
che grandi spese sarebbero state per lunghi- anni neces- 
sarie sia per mettere in grado Teserei to e la flotta di as- 
sicurare la indipendenza nazionale e di compierla, sia per 
dotare il paese di opere pubbliche, sopratutto ferroviarie; 
giacché senza incrementi nella produzione e nella ricchezza 
del paese, egli giustamente credeva, che sarebbe stato im- 
possibile accrescere la potenza contributiva di tanto, quanto 
occorreva ali-enorme sbilancio. 

Il suo successore, Marco Minghetti, il più perfetto nel- 
l'arte del dire ed ammirato dei nostri oratori parlamentari, 
ne continuò l'opera, e sostenne aspre battaglie per fare ap- 
provare quella imposta sulla ricchezza mobile, che a voi e 
a tutti gl'italiani è anche troppo nota. Ma tornato il Sella 
al potere, succedendo alla sua volta al Minghetti, dopo le 
giornate torinesi del settembre 1864 di dolorosa ricordanza, 
con raddoppiata energia si mise a porre in atto quella ed 
altre leggi finanziarie. Il disavanzo annuale era fatto minore 
di prima, ma la situazione dell'erario reclamava pronti ed 
energici provvedimenti. 

In una seduta notturna volle annoverare ad uno ad uno 
i mali della finanza. S'accorgeva che ciascuno di questi fa- 

■ 

ceva la più dolorosa impressione, ma egli con melanconico 
ardimento proseguiva interrompendo di tratto in tratto il 
suo dire con un monotono non basta^ il quale come rin- 
tocco lugubre di campana echeggiava sotto le arcate del 
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Palazzo Garignano. Fu in quella seduta che Nino Bixio, 
l'Achille dell'epopea Garibaldina, dopo che ebbe pariate 
anche Giovanni Lanza ministro dell'Interno, gridò impetuoso 
« Il signor Ministro ci vuol dunque far disperare ? Ah ! no, 
« l'Italia è immortale al pari di Dio i. Quintino Sella e 
Nino Bixio spiriti magnanimi erano fatti per intendersi; 
l'uno e l'altro dominava il forte intenso amore della patria ; 
in quella notte cominciò fra di loro quell'amicizia, il cui 
mesto saluto veniva a Sella dai lontani mari, dove l'eroe 
dovea miseramente perire. 

Vinto dalla evidenza, soggiogato dall'altezza e tenacità 
de' suoi propositi, il Parlamento gli concedette tutto quel 
che chiese ; anche l'anticipazione d'un'annata d'imposta fon- 
diaria, impresa che pareva temeraria ai più, e che altri 
paesi vollero poi indarno imitare; ma egli in soli 22 giorni 
riuscì a riscuotere più di 100 milioni, che dovevano servire 
alla scadenza imminente d'un semestre d'interessi del de- 
bito pubblico. Fu un'alta e rara prova di patriottismo che 
diedero in quell'incontro gl'Italiani ; ma in così breve tempo, 
fra difficoltà d'ogni specie, che sarebbe troppo lungo e non 
importa qui riferire, l'impresa non sarebbe riuscita, se non 
era quel sacro entusiasmo che sapeva egli infondere in tutti 
gli strati dell'Amministrazione finanziaria. Anche quelle pa- 
revano battaglie per la redenzione della patria ; e i capitani 
e gli oscuri soldati erano paghi della sola soddisfazione 
deUa loro coscienza. Belli quei giorni! santi quegli entu- 
siasmi! Ai contribuenti poi diedero esempio i Ministri as- 
sottigliando la loro già scarsa provvigione, come lo aveva 
già dato il Re rinunciando a tre milioni della sua annua 
dotazione. 

Ma l'imposta che quasi ebbe persona in lui, fu quella 
per la macinazione dei cereali. Persuaso da gran tempo 
della sua necessità, esitò a proporla soltanto per riguardo 
all'abolizione fattane di recente nelle Marche e in altre 
Provincie, la quale abolizione pareva contenere la promessa 
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che non sarebbe stata mai più ristabilita. Era necessario 
però unUmposta nuova, a larga base come suol dirsi fra 
i finanzieri, e niun^altra ne soccorreva, che tutte erano 
già state purtroppo adoperate e non erano pari al bisogno. 
Anche per questo toccò a lui proporla, al suo successore 
Carabray Digny ottenerne l'approvazione» e quindi a lui 
metterla in atto. Vi si pose dominato dalla idea di una 
necessità, quasi creata dal fato ; ed all'applicazione del con- 
tatore si diede, come alla soluzione di un arduo problema 
di meccanica. 

Non parlerò di questa tassa ora abolita, con minore sol- 
lievo delle classi povere e meno agiate di quello che i 
suoi detrattori promettessero. Quando ne fu proposta l'a- 
bolizione, egli vi si oppose altamente, melanconicamente, 
quasi solo. Due anni prima il Minghetti avea avuta l'alta 
soddisfazione d'annunziare che era raggiunto il pareggio, ma 
tosto era caduto; tardava ai successori abolire un balzello 
impopolare per sua natura, ma più per declamazioni parti- 
giane. 

Memoranda la seduta del 6 luglio 1878, per il discorso 
che egli vi pronunciò ! A lui non pareva cessata la ragione 
dei forti sacrifizi; pareva non doversi abbandonare un'en- 
trata che avrebbe permesso compiere le fortificazioni e gli 
armamenti, soddisfare al paese desideroso di ferrovie e di 
altre opere pubbliche, senza ricorrere a prestiti ; gli pareva 
che all'Italia non appieno sicura nelle sue relazioni este- 
riori convenisse avere una potente risorsa finanziaria, pei 
giorni pericolosi che potevano sopravvenire. 

Ma anche senza di questo avrebbe voluto non rinunciare 
ai mezzi di sussidiare largamente l'istruzione popolare, di 
soccorrere alla industria e al commercio alleviando la gra- 
vosa aliquota della imposta mobiliare, di lasciare ai Co- 
muni una più larga partecipazione nei dazi di consumo. È 
proprio il caso di ricordare quella sentenza che riguarda 
Catone e la sua causa, ed a quel grande antico ben potè 
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egli essere paragonato quel giorno, che diede come egli 
disse tt esempio di disinteressata fedeltà ad una profonda 
« convinzione ». 

Ma tutto ciò non basta di per sé a spiegare come egli 
fosse salito cosi alto nella estimazione dei suoi connazio- 
nali; che questi si volgessero a lui come a faro, e la sua 
morte sia stato il doloroso schianto d'una speranza. 

Il suo nome è associato al compimento delFunità nazio- 
nale; questa fu ed è la più . universale ragione del senti- 
mento pubblico verso di lui e verso la sua memoria. 

Già sin dal 1862, quando il Governo del quale faceva 
parte fu obbligato per necessità suprema ad attraversarsi 
a Garibaldi nella via di Roma, egli applaudi a quella 
circolare del Generale Durando ministro degli affari esteri, 
che parve unHmprudenza ed era un programma; e dopo 
Mentana, al famoso giammai che un ministro baldanzoso 
avea osato contrapporre al sangue ed alle aspirazioni degli 
Italiani, fu primo a proporre si rispondesse confermando il 
votò del 1861, che aveva affermata Eoma la Capitale del 
Regno. Qiiando poi nel 1870 era invocato il nostro inter- 
vento dalla Francia in pericolo, e lo consigliavano inostri 
due maggiori uomini di guerra, uno dei quali il La Mar- 
mora, dichiarava cavallerescamente essere pronto a partire 
subito, passare la frontiera con i pochi soldati, che avrebbe 
trovati a Susa, ed aspettare l'esercito sul territorio fran- 
cese, egli si oppose, ed ebbe seco il Ministro della Guerra. 
Questa non fu risoluzione di ministro pusillanime e inge- 
neroso; fu effetto della convinzione che v'ho detta an- 
tica in lui, fu persuasione di provvedere alla salute della 
patria. 

L'antivedere umano ha dei limiti; egli poteva ricordare 
1 paurosi avvertimenti di Tacito, che dieciotto secoli di storia 
hanno troppo spesso rinfrescati: ma quale è fra i popoli già 
dominati da Roma, che non abbia voluto farne sull'Italia 
lunga ed aspra vendetta? la delenda Carlhago di ^ 
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moderno Catone era il potere temporale dei Papi, a sostegno 
ed a restaurazione del quale non temeva la potenza del 
nuovo impero germanico. 

Colto il punto delPazione con queirardimento che medita- 
trascinò seco i colleghi, non ritrosi ma irresoluti, ad un fatto 
che poteva non solo spiacere alla Francia, la nostra alleata, 
del 1859, ma provocare altresì le altre potenze cattolich©^ 
d^Europa ; tanto più che da nessuna potenza cattolica o no^ 
ci veniva conforto o consiglio, sicché tutto era a nostro- 
rischio. 

Nell'animo del Ke, piucchè in qualunque altro, parlava 
il sentimento nato nelle comuni battaglie combattute nel 
1859 ; ma neppure poteva egli dimenticare che la. liberazione 
delle Provincie Venete era stata il frutto dell'alleanza prus- 
siana nell'anno 1866, anno cosi infelice alle nostre armi. 
Si arrese quindi all'avviso irremovibile del suo Ministro delle 
Finanze; e dopo il 20 Settembre 1870 mandò al Presidente 
del Consiglio Lanza il collare dell'Annunziata, ed a lui il 
ritratto colla epigrafe « All'amico Quintino Sella, Roma li- 
bera ; » quasi Vittorio Emanuele volesse rendergli . grata 
testimonianza in faccia alla Storia, della principal parte che 
aveva avuto nel fatto, il quale compiva ed assodava il na- 
zionale rinnovamento. 

« Qui siamo e qui resteremo » furono le fatidiche parole 
del Re in Roma ; e Sella vagheggiava che sulla via, la quale 
prese nome dal giorno della liberazione della città sorgesse 
simbolica la statua del Centurione romano, che, come narra 
Livio, in prossimità del luogo ov'era raccolto il Senato or- 
dinando, signifer^ statue signum : Me manebimus qptume^ fa 
il fausto augurio pel quale Camillo vinse la proposta di ri- 
fabbricare la città distrutta dai Galli, e di mantenere ivi 
la sede dell'imperio, destinato ad estendersi fino ai confini 
noti (Iella terra. Quella statua non è sorta, perchè dopo di 
lui non vi fu altri al governo che sentisse così fortemente 
la p()(5sia dei grandi ideali e della romana tradizione; ma 
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invece di quella del centurione il cui nome è ignoto alla 
storia, sorgerà in quel luogo per pubblico decreto la statua 
di Quintino Sella. Innanzi ad essa passeranno riverenti gli 
uomini della presente e delle future generazioni; e com- 
prendendo, com'egli faceva, in un solo pensiero le passate 
e le future età, poiché Roma è simbolo della grandezza d'I- 
talia e suo capo, invocheranno in ogni tempo col poeta 

Alme sol , , 

.... poesia nihil urbe Roma 

Visere majusf 

E fu con questo concetto di grandezza italica e romana^ 
che egli nel 1874, dopo che ebbe lasciato il governo della 
cosa pubblica, eletto a presiedere l'Accademia de' Lincei^ 
le consacrò ogni vigore della mente e dell'animo. L'acca- 
demia istituita da Federico Cesi nel 1603, e passata per 
varie vicissitudini, era riservata alla coltura delle scienze 
matematiche e naturali: ma egli sebbene matematico e 
mineralogista vide che in un centro e focolare di alti studi 
e di educazione scientifica doveano aver seggio anche le 
morali e le storiche: e gli parve che il consorzio, anche 
pei fini, e pel metodo, dovesse alle une e alle altre van- 
taggiare. Nella patria di Leonardo e Machiavello, di Galileo 
e Vico, gli parve che siffatta universale accademia avrebbe 
potuto avere presto una vita vigorosa. 

Fu detto che Roma è essenzialmente una città cosmopo- 
lita, per le memorie e la grandezza dell'impero e del papato. 
A queste credea il Sella doversi sostituire il proposito cosmo- 
polita della scienza; credeva che lo sviluppo della scienza 
fosse un grande dovere, che noi entrando in Roma avevamo 
contratto non solo verso la patria, ma verso il mondo ci- 
vile e verso l'umanità. Il compimento di questo dovere al- 
tissimo pensava egli essere tanto più desiderabile ed urgente 
in quanto, pur rispettando quei supremi concetti che hanno 
fondamento nella coscienza umana e non appartengono al 
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dominio delle scienze positive, bisognava coptrapporre il 
libero esame e la scienza civile al dogma ed all'autorità 
religiosa; la quale, funesta aberrazione!, se anche altrove 
si accampa contro Tìncivilimento umano, solo in Italia è 
nemica della sua unità, e per quanto è da essa la mande- 
rebbe in mina. 

Queste idee egli svolse maestrevolmente nell'ultimo di- 
scorso solenne da lui pronunciato in Parlamento il 14 marzo 
1881, che ebbe per oggetto Roma e la scienza, le due 
somme aspirazioni della sua grande anima. Per mezzo del- 
l'Accademia egli volea stimolare Toperosità intellettiva della 
nazione in ogni alto o degno oggetto ; vicino e lontano pen- 
sava ad essa. Quando. nel 1876 si trovava a Vienna per 
grave negozio internazionale, e vi ebbe onoranze forse non 
mai usate ad alcun privato dallo stesso Imperatore, dalla 
cui liberalità non accettò altro, che un Codice importante 
assai per la storia patria, che poi si diede con grande 
cura a pubblicare ad illustrare, anche di là sollecito della 
sua Accademia e de' suoi fini mi esortava alla istituzione dei 
due primi premi a favore de' cultori della scienza, che con 
qualche osservazione o scoperta o con qualche nuova appli- 
cazione le avessero fatto fare un progresso. Antonio Ca- 
nova nel 1806 avea invocato dal Card: Consalvi per l'Acca- 
demia dei Lincei propria e decorosa sede « ad oggetto di 
« salvare, egli scriveva, dal minacciato deperimento la me- 
a desima, che è molto stimata dai fisici sperimentali e dai 
« matematici dell'Istituto nazionale di Parigi, e che corri- 
« sponde colle principali Accademie d'Europa»». Tempo 
infelice nel quale al grande scultore nessun migliore argo- 
mento soccorreva del suffragio di straniera Accademia ! Era 
serbato alla gloria del Regno d'Umberto Primo dare degna 
e vasta sede all'Accademia nazionale delle scienze; e il 
nostro Sella forte compiacendosi d'averla procurata, avea 
già ideato fondarvi un Museo per le scienze biologiche,- di 
cui il più completo non fosse nel mondo. 
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Parve nel 1881 che egli fosse chiamato al timone nel 
governo della cosa pubblica; non piccola ed eletta parte 
della nazione, umiliata nelle sue relazioni esteriori, incerta 
deirandamento delle cose interne, sollecita del manteni- 
mento delle istituzioni, che sono fondamento della sua unitk 
e garanzia della sua libertà, invocava Tuomo dalle profonde 
convinzioni, dai maschi propositi, restitutore nel governa 
colle leggi e coll'esempio, di quelle virtù che non sona 
meno desiderabili nella pubblica, che nella vita privata. Era 
impresa molto ardua, nella quale tentò ravvicinare i con- 
trari in un comune intento. Questo suo programma egli 
aveva quasi annunziato tre anni prima, quando disse in 
Parlamento: « Ho udito molto e molto parlare di destra, 
« di sinistra e di partiti : ne ho udito parlare più che della 
a Patria. Lasciatemi dichiarare che io soffro all'udire questa 

linguaggio ». 

Aveva egli intera la fiducia del Re ; ma agli ostacoli degli 
avversari, si aggiunsero le renitenze di alcuni amici. Era 
ben egli Yaudax et tenax propositi vir; ma per vincere 
avrebbe avuto bisogno di tutte le sue forze ; invece egli in 
quei giorni scriveva ad un amico queste memorande parole : 
u Sono molto rovinato ed in questi frangenti me ne duole. 
« Mi è accaduto come al Borgia ; muore il Papa ed egli 
u ammalato! » 

Non riuscì ; e il suo pensiero rimase pur troppo senza 
effetti ! 

Non pensò alla gioia degli avversari ; gli fu amaro l'ab- 
bandono di molti, ed amarissime gli furono certe inaspet-^ 
tate accuse che non ne oflfendevano meno la rettitudine 
dell'animo che la saviezza della condotta. Sdegnoso non 
reagì, né si difese ; ma sconfortato si raccolse ne' suoi studi 
e nella pace domestica, donde si allontanava soltanto pel 
desiderio dì Roma, e del migliore ordinamento della sua 
Accademia. 

Io vorrei avere lo stile di Alessandro Manzoni per pò- 
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tervelo descrìvere in quella modesta casa, rinchiusa dentro 
il lanificio, ospitale agli amici^ aperta a chiunque avesse 
bisogno di consiglio o di aiuto. Niun lusso, ninna mollezza; 
il suo vivere era poco diverso da quello degli operai, la 
mezzo ai quali viveva: egli pure era un operaio del pen- 
siero, ed essi andando alla fabbrica vedevano alla luce che 
risplendeva dalla nota fenestra del suo studio, che egli li 
avea preceduti nel lavoro. Nella stanza ove egli solca più 
spesso intrattenersi co' suoi cari, si vedeva quali fossero i 
diletti, che più ricercava V anima sua. Istrumenti musi- 
cali, qualche mobile antico, una Madonna di Lucca della 
Eobbia, qualche antico manoscritto, e ì più recenti libri di 
lettere e di scienze pubblicati in Italia e fuori : due grandi 
fotografie del Colosseo e del Foro romano, e nel luogo più 
cospicuo il ritratto della venerata madre, con una corona 
di figli, di nuore, di nipoti e pronipoti. In quella stanza, 
mi piace dirlo in questo luogo dedicato al nome del vostro 
Marchetti, le cui dolci armonie suonano in Italia e fuori, 
comUo lo vidi esaltarsi ad una sinfonia di Beethoven o 
ad un motivo di Bellini ! Nel prossimo , mese di agosto' 
quella stanza avrebbe dovuto essere teatro alla recita di 
una commedia di Plauto in latino, della quale avea distri- 
buite le parti in famiglia, serbata a sé quella del vecchio 
Egione. 

Avendolo visto più volte in quella solitudine, occupato 
in cose utili bensì, ma che mi parevano minori di lui, una 
volta gliene scrissi, conchiudendo che mi pareva vedere 
un cannone da cento, adoperato ad atterrare il muricciolo 
d'un giardino. « Vivo in un mondo microscopico, mi ri- 
« spose, ed è naturale che i cannoni da cento poco ci ab- 
« biano a fare. Bada però che di cosiffatti cannoni non ve 
« n'ha qui. Quanto a me, ho sempre trovato anche nel 
^ mondo microscopico un argomento non meno interessante 
« ed istruttivo del mondo macroscopico. Né credo che al 
^ progresso della umanità abbia meno contribuito lo studio 
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« deirinfinitamente piccolo, che lo studio deirinfinitamente 
« grande ». — Mi fece ricordare un altro illustre immatu- 
ramente perduto, Antonio Scialoja, che fu suo successore 
nel 1865 al Ministero delle Finanze, il quale da uno spillo 
udii una volta risalire per lungo ordine ai più alti teoremi 
della politica economia. 

Invano gli amici lo confortavano e spronavano: egli si 
credeva morto alla vita politica, e non l'amava più, perchè 
gli pareva non potere utilmente servire un'Italia diversa o 
minore di quella che gli avea brillato nei sogni della gio- 
vinezza. Lo consolarono le accoglienze oneste e liete che 
nell'anno scorso ebbe da popolazioni vivaci ed ardenti che 
lo vedeano la prima volta. Nella mia nativa Cesena era 
venuto per assistere all'inaugurazione della statua di Mau- 
rizio Bufalini; nella vicina Fabriano lo avea chiamato il 
Congresso della Società dei Geologi, una delle istituzioni 
nazionali, che a lui debbono il primo impulso di vita. Lo 
consolarono le rispettose e simpatiche dimostrazioni di Ro- 
magnoli e di Marchigiani, perchè vide che non dovea aspet- 
tare, la morte prima che gli fosse resa giustizia. 

Là raccomandò che i preconcetti politici non impedis- 
sero di cercare sperimentalmente e pregiare la libertà, la 
quale non è propria ad una sola forma di governo, ed anzi 
talora quella che più ne promette più ne lascia a deside- 
rare ; qua svolse alti concetti sull'incremento delle industrie, 
sul miglioramento delle condizioni degli operai, sui bene- 
fici del risparmio, suo tema costante e prediletto, come 
mezzo di redenzione economica e di morale educazione. 

Pareva che la sua salute rifiorisse ; ma era tregua ingan- 
natrice. Lo vedemmo fino agli ultimi giorni di febbraio, 
alacre e sereno attendere alle molte cure della sua Acca- 
demia. Tornato a Biella e sentendosi in lena, volle nel 
giorno 8 marzo salire in alto, per l'ultima volta respirare 
l'aria delle sue montagne, stendere lo sguardo sui larghi 
orizzonti, innalzarlo alle alte cime. Tornò sfinito : i suoi im- 



352 GONTBMFOttANEI ILLUSTRI 

paurirono quando ad un tratto videro balenare la sua mente, 
con istrane visioni di fiori e di cristalli. Ma il male parea 
Tinto, e la speranza della sua guarigione diffusa elettrica- 
mente per tutta Italia aveva quasi acquetati gli animi. Il 
13 marzo mandò un telegramma di felicitazione pel suo 
giorno natalizio al Re, ma fu questo Tultimo atta della sua 
vita. 

Poche ore dopo il morbo più fieramente lo assalse; e 
nella seconda ora della dimane la sua vita mortale si spense 
in età di 56 anni, 8 mesi e 7 giorni. 

Per poco che avesse tardato l'ultimo accesso del male, 
lo avrebbe colto in Roma; ma sembra che il destino con- 
tenda ai grandi uomini del nostro tempo il sacro suolo 
deir eterna città. Cavour giace nel villaggio di Santena; 
Garibaldi nelFisoletta di Caprera; Mazzini a Stagliene ; Fa- 
rini nella piccola terra di Russi; Ricasoli nel castello di 
Brolio; Quintino Sella a mille e dugento metri sul livello 
del mare, nel romito cemetero di Oropa. — La glòria del- 
Feterno riposo in Roma era dal destino riserbata al mag- 
giore di tutti, a colui che darà nome alla nostra età, Vit- 
torio Emanuele. 

L'augusto e degno figlio di lui ha mandato una corona 
alla tomba di Oropa; tutta la nazione allo sparire di Quia- 
tino Sella si è commossa dalle Alpi, fin * dove suona la fa- 
vella italiana, sino alla estrema Sicilia; nel Parlamento che 
gli decretava il giorno dopo la sua morte una statua, la 
unanimità del voto fu rotta soltanto dal contendere, se il 
sommo e romano onore più gli fosse dovuto, come a resti- 
tutore della finanza, come a fattore dell'unità nazionale, o 
come a promotore del rinnovamento scientifico. Vinse, come 
dovea, il ricordo del 20 settembre. 

L'ingegno, che è la sola forza creata che possa ideare 
le grandi imprese e maestrevolmente eseguirle, avea in lui 
varie e raaravigliose attitudini, ed era rafforzato da una 
fermezza di propositi piuttosto unica che rara. Volle stimo- 
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lare la operosità della nazione per ogni verso, volle elevarla 
ad ogni grandezza. 
Egli soleva volentieri ripetere: 

sectantem levia nervi 
Deficiunt anirnique, professus granata turget; 

perciò visto quel che gli pareva buono necessario od utile, 
egli lo proseguiva con amore infinito e con irremovibile 
costanza; per nulla sollecito di sé e delle cose sue, nep- 
pure della fama, intento soltanto al pubblico bene. 

Egli non intese e non curò le arti per le quali si merca 
favore e grazia; amò la patria, e non fu mai udito invo- 
care ragione di partito per fare o per non fare una cosa. 
Gli fu chiesto una volta nella Camera dei Deputati, di qual 
partito politico intendesse rappresentare le idee il Ministero, 
nel cui nome parlava: noisiaìno noi fieramente rispose. Chi 
non sente in quella risposta la ripercussione di quella esor- 
tazione di Cacciaguida nel Paradiso 

a te fìa bello 
L'averti fatta parte da te stesso, 

che il grande Filosofo subalpino commenta « gli uomini 
« della tempra di Dante pensano solitari, non in greggia, 
« fanno un mondo da sé soli, e non servono ad una parte ? » 
Fu perciò, che messo a capo di un partito non rispose alle 
esigenze, né alFaspettazione di tutti, e che potè dirsi di lui 
a titolo di lode, che a guardarìo da alcuni aspetti pareva il 
più progressivo e quasi radicale, da altri il più moderato 
degli uomini politici. 

Nell'animo, e nell'insieme dell'esser suo era un misto 
della fierezza di un Console delle Arti nella epoca dei Co- 
^^ni cogli spiriti magnanimi dell'antica Roma ; ma la fierezza 
dell'indole e la severità del costume era ingentilita dalla 
coltura dello spirito. 

Fra gli uomini illustri di quella parte d'Italia che più 

S3 — Finali. 
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vigorosa e meglio ordinata delle altre, meglio o sola ag- 
guerrita, e salda nei propositi come le Alpi vicine, diede 
le forze che condussero Tltalia alla presente fortuna, ve 
ne ha uno, col quale fui spesso tratto dalla mente a para- 
gonarlo : è Vittorio Alfieri, giacché al pari delPastigiano egli 
voUe^ sempre volle^ fortissimamente volle, L^ Alfieri scrisse e 
non operò per la miseria dei tempi in che visse, uno dei 
creatori delle 

Sublimi età che profetando andava: 

il Sella vissuto in una di quelle profetate età fu tratto 
alla vita ed all^azione politica da un bisogno prepotente 
negli animi forti, per servire alla Patria. Per altri aspetti 
ancora i due uomini si assomigliavano in vita, come si as- 
somigliarono in morte, giacché Tuno e Taltro fosse uso da 
lungo tempo figurarsi la morte vicina, e né alPuno né al- 
l'altro venne in mente allorché davvero imminente gli sopra- 
stava. 

Ragionando il Sella intorno alle cause della grandezza^ 
dei Romani egli soleva porre in prima l'amore della Pa- 
tria ed il disprezzo della morte; e furono fortemente com- 
mossi gli uditori il dì che inaugurandosi il monumento di 
Pietro Micca, quasi suo conterraneo, rivolto col pensiero 
all'ufficiale che avea ceduto al subalterno la guardia della 
mina fatale, proruppe in questa sublime apostrofe: «Mise- 
« rabile! che per pochi anni di vita oscura lasciò ad un 
« altro la gloria immortale di aver salvata colla sua morte 
« la Patria ». 

E se Italia avesse avuto bisogno di te ben sapeva, o 
Quintino, che essa avrebbe vinto le tue renitenze; e che 
in un ora di pericolo, tu ti saresti sacrificato alla sua sa- 
lute. — Tu eri un insegnamento ed una speranza: que- 
sta è sparita, resta l'esempio, che in mezzo agl'infiacchi- 
menti, ed alle corruttele ci richiamerà agli alti ideali 
della tua vita. — La tua moglie, i tuoi figliuoli, i tuoi 
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:amici, di che lagrime ti hanno pianto e ti piangono! Ma 
•che sono le nostre lagrime innanzi a tanto danno e al co- 
mune lutto? 

Se io avessi saputo rendere fedele immagine della tua 
mente e del tuo animo ; se in alcuno di questi giovani 
avessi potuto destare il virile proposito di emularti, io avrei 
oggi reso un servizio alla Patria ! — Rimarrà la tua effigie 
nel marmo e nel bronzo; ma quello che in Te abbiamo 
amato ed ammirato, rimane e rimarrà negli animi nostri. 
Forma mentis aeterna; e finché duri gratitudine per gli 
uomini che fecero libera ed una Tltalia, la gratitudine per 
quelli che, come Tu dicevi, le insegnarono ad essere forte, 
prospera e virtuosa, 

Sempei' honos, nomenque tuunij laudesque manebunt. 
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Con grande commozione ho ascoltato e seguito attenta- 
mente il degno elogio di Terenzio ^lamiani, fatto dairillu- 
stre Ministro della Pubblica Istrozione. 

Il Senato deve essere grato al Governo di questa alta 
dimostrazione d^onore resa alFuomo che per Tetà. pei ser- 
vigi e le opere, per le eminenti qualità dell'ingegno e del- 
Tanimo era il più illustre e venerato di tutti gli italiani 
viventi, e che sopra tutti si poteva chiamare onore e lume 
di questo Consesso. 

Aggiungere cosa alcuna a lodi cosi eloquenti è molto dif- 
ficile ; come difiicilissimo è parìare di Terenzio Mamiani per 
la altezza del soggetto, che poeta, filosofo, patriota ed uomo 
di Stato si presenta all'ammirazione in vari aspetti. A par- 
lame degnamente converrebbe possedere l'eloquio facondo 
e puro, la frase elegante e gentile, l'elevatezza dei concetti, 
la squisitezza dei sentimenti che egli metteva in ogrii suo 
discorso, in ogni suo scrìtto, hìI anche nel prìvaU> con- 
versare. 

Con Terenzio ]klamìattì finti^c^ un'età, una incuoia p^^litica 
e letteraria, grandemente l>enemerìtai della nuova Italici. 

Egli era nomo dai grandi ideali e come ha iftiU^ iiltn- 
stre Ceppino, a quei^ti id/eali egli ha ptoféth^w uu cuitto 
immortale : nella soa tarda eu i ^^niimenu di Ino. di i'atha. 
della Umanità^ faidore p<rr vmo ^io ch^ uohìiìUi 1^> i^piiit/^ 
umano erano eoM vjrL ^o>j *:^ì4: ^jfUi(^ ne^i knui d/eìja ^ii<>- 
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vinezza. I primi suoi versi furono scritti in età giovanis- 
sima : da quelli sino alle pagine sulle quali cadde la stanca 
mano del morente, egli non fallì mai al proposito di ecci- 
tare ed educare gli alti e nobili affetti, di conciliare Tidea 
religiosa colle perfezioni civili, di sollevare la mente sulla 
materia; accompagnando ogni manifestazione letteraria o 
scientifica del pensiero coll'amore ardente ed inconsumabile, 
come egli diceva, deiritalia. 

Ricordo che fino dalla fanciullezza ho inteso parlare nella 
mia provincia nativa di Terenzio Mamiani, anzi posso dire 
che è il primo nome al quale mi sono inclinato riverente: 
dopo il 1849, quando più infieriva nelle Provincie romane 
la duplice dominazione pontificia e austrìaca un^allusione 
fatta a lui in un^ Accademia letteraria, tenuta a Pesaro sua 
città nativa, fu a me principio di persecuzione politica. 

Egli da assai giovane era noto per opere di ingegno lo- 
date; e fra i due anni dMnfelici conati politici italiani, il 
1821 e il 1831, già in quel forte paese subalpino, il quale era 
destinato alla egemonia redentrice dltalia, aveva avuto uf- 
ficio d^insegnante nel primario istituto di educazione militare. 

Nel 1831 egli, poco più che trentenne, fu chiamato a far 
parte del Governo delle Provincie unite che aveva sede a 
Bologna. Chi pigli in mano i documenti di quell'epoca sfor- 
tunata, ma in che pur si trova il germe di grandi idee e 
di forti propositi, chi pigli in mano gli atti di quell'epoca, 
come ho fatto io, vedrà manifesto quanta fosse la forza 
persuasiva dell'idea e del sentimento in Terenzio Mamiani. 

Havvi un giorno nel quale si vede che gli atti del Go- 
verno di Bologna, sprigionandosi dalla angusta cerchia nella 
quale esso si avvolgeva, si animano di uno spirito d'italianità 
che rimase il programma dello avvenire. Or bene il mani- 
festarsi di questo divino spirito d'italianità negli atti del 
Governo delle Romagne a Bologna, coincide appunto col 
giorno che Terenzio Mamiani, dalla nativa Pesaro, era stato 
chiamato a far parte di quel Governo. 
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Egli poi mostrò sempre una forza, una fermezza di carat- 
tere, che difficilmente, chi lo vedeva per la prima volta, 
poteva sospettare in una persona così gracile e delicata, e 
distinta per modi squisitamente urbani e cortesi. 

Egli solo ed un altro nostro illustre Collega da pochi 
anni perduto, il conte Carlo Pepoli, non ebbero fede in una 
capitolazione fatta in nome del Governo pontificio in An- 
cona. Essi soltanto, anche per un fiero senso di dignità, 
non vollero firmare ; e ne aveano ben ragione, perchè fu 
poi tradita la fede di quella capitolazione. 

Fatto prigioniero e condotto a Venezia a bordo di un 
legno da guerra, ivi pure si manifesta la grande anima di 
Terenzio Mamiani. Chiuso nelPoscuro ponte del vascello 
austriaco, egli medita inni sublimi in forma greca, chia- 
nando le idee religiose in aiuto alle politiche, e sogna e 
spera un'Italia libera, forte ed una. 

Nell'esilio in Francia diede opera agli studi filosofici e 
scrisse quel libro del Rinnovamento della filosofia in Italia^ 
<^he, secondo il mio parere, è uno dei libri suoi destinati a 
xion perire. In quel libro egli si propose un alto intento; 
quello cioè di creare o rinnovare un concetto scientifico 
nazionale, onde rifare, per cosi dire, la mente e Tanima degli 
italiani, affinchè rifatti nel concetto e nel sentimento fos- 
sero capaci di crearsi una patria. 

Anche più tardi il Mamiani diede esempio di questi suoi 
nobili propositi e di questa sua fermezza. Ogni tanto dal di 
là dell'Alpi venivano i suoi inni, i quali miravano a susci- 
tare e educare ogni nobile e virtuoso sentimento. Un carme 
idillio eroico che egli intitolò: Ausonio^ fu fatto segno 
ad alte lodi nei libri del grande filosofo subalpino, il quale 
anch'egli, a servizio deiritalia, aveva messo una eloquenza 
meravigliosa e creato un sistema di filosofia. 

Era quell'epoca veramente eroica, in cui il pensiero, la 
parola, l'opera, tutta la vitalità degli uomini degni del nome 
di italiani, e degni d'una patria, convergevano in tutte le 



362 OONTBMPOBANEI ILLUSTBI 



guise a creare le forze morali che dovevano essere redentrici 
della Italia nel campo delibazione. 

Or bene, venne il 1846; si suscitò una speranza che il- 
luse molti, anzi possiamo dire che trascinò quasi tutti, in 
mezzo ad un grido di fede e di osanna. 

Nel campo delle lettere vi fu la solitaria protesta di un 
poeta toscano ; nel campo politico forse solo Terenzio Ma- 
miani ricusò di dichiararsi in colpa (sia pure nella forma la 
più temperata e la più mite) e chieder venia di ciò che egli 
aveva fatto per la patria e per la libertà ; e di promettere 
di rinunziare ai suoi propositi, in vista delFatto di amnistia 
che aveva procacciato al pontefice universale acclamazione. 

Per altro in quei momenti, rivalicò le Alpi e si fermò in 
Piemonte; rivalicate le Alpi, secondo che egli diceva, era 
finito Tesilio. Ma non rimise il piede nella provincia nativa 
se non quando potè venire libero e franco da ogni impegna 
e da ogni viltà. Egli spirito eminentemente cavalleresco» 
trovava non confacente a se, ciò che molti rispettabilissimi 
ed illustri uomini pur ritenevano non disdicevole. 

Dato dal Pontefice uno statuto costituzionale, egli fu 
assunto al Governo nel tempo che ferveva la guerra per 
r indipendenza, affine di rassicurare i popoli dopo la fatale 
enciclica papale del 29 aprile 1848, che disdisse la parte- 
cipazione dello Stato Romano a quella guerra. 

Abbandonò il potere, come avete udito dalla bocca del 
nostro onorevolissimo Presidente, perchè era impossibile su- 
perare gli attriti e le difficoltà che gli venivano dall'alto. 
Non potè sopportare che si tradisse Tltalia all'ombra del- 
Tintemerato suo nome. 

Fu calunniato in quel tempo, fu detto ch'egli non avesse 
lealmente ottemperato ai desiderii del suo Principe. 

Egli soleva portare seco il documento della falsità di 
quelle accuse. Lo aveva miracolosamente salvato, quando 
nel 1849, restaurato il Governo pontificio, dovette salpare 
per altri lidi. 
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È il famoso discorso di apertura della Camera dei De^ 
putati, che gli fu rimproverato quasi come un colpo di Stato, 
fatto da lui ignaro il Pontefice, od un atto di ribellione. 
Invece il discorso era postillato in più luoghi dalla mano 
dello stesso Pontefice; e un grande dolore dei due ultimi 
anni della vita di Terenzio Mamiani è stato il furto di quel 
documento. È ignota la mano ; ma può sospettarsi a chi ed 
a che abbia potuto servire. 

Riparando nel Piemonte, l'abbandono forzato del paese 
natio egli non lo riguardò come nuovo esilio; i migliori e 
più insigni uomini fecero a lui accoglienze oneste e liete, 
ed egli ne rese il contraccambio fondando a Genova TAc- 
cademia di filosofia italiana, sempre col proposito di fare 
italiana perfino la scienza. 

Eletto Deputato al Parlamento, partecipò alacremente 
all'opera del conte di Cavour, e dedicò il suo ingegno, la 
sua eloquenza e il nome in aiuto dei più alti ed utili pro- 
positi del grande Ministro; neir avvicinarsi del 1859 Te- 
renzio Mamiani, con giovanile vivacità fu prodigo di con- 
sigli e di conforti a tutti quelli che concorrevano all'opera 
della libertà d'Italia. Ricordo i giovani volontari di Romagna: 
Presidente del Comitato che li accoglieva in Torino, con 
che parole, con che aflfetto, li salutava! Le sue sante pa- 
role, come li commuovevano ed esaltavano! 

Quello che fu dappoi, voi tutti, onorevoli Colleghi, ben 
Io sapete. 

Da venticinque anni il suo nome onorava l'albo dei Se- 
natori. Ogni volta che egli ha parlato in questo Consesso, 
fu per nobili cause, fu per nobili e grandi idee. 

Egli ricoprì altissimi uffici : fu Ministro di Stato, Ministro 
plenipotenziario, vice-Presidente del Senato, Presidente dei 
Lincei, Presidente al Consiglio superiore della pubblica 
istruzione, e nessuno ha mai detto che Mamiani sia stato 
inferiore ad alcuno di questi vari ed elevatissimi uffici; e 
se un onore gli mancò, l'opinione pubblica domanda ancora 
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perchè, se quello era onore maggiore, egli non Tabbia 
avuto. 

Terenzio Mamiani sparisce, ma, come ben disse Tonore- 
vole Ceppino, ed era opportuno che fosse appunto il Mi- 
nistro della Pubblica Istruzione a dirlo, Tesempio suo rimane 
immortale; ed i grandi esempi sono fecondi per Tavvenire. 

Oggi ritalia piange una gloria perduta ; e strana e do- 
lorosa coincidenza, un'altra delle nazioni latine piange an- 
ch'essa oggi stesso in Vittor Hugo la perdita di un gran- 
d'uomo, uno dei più grandi poeti del secolo, che, come 
Mamiani, fu sempre devoto alle grandi idee: Dio, Patria, 
Umanità; e che anche esso chiude, si può dire, al di là 
delle Alpi il ciclo di una scuola letteraria gloriosa. 

Io non aggiungerò altro. Sono parole incomposte e non 
meditate quelle che io ho dette; poiché sebbene la fine 
imminente di Terenzio Mamiani si potesse da molti giorni 
prevedere, pure vi ha qualche cosa nell'animo che si ribella 
a credere a certe perdite prima che siano avvenute. Chi 
non ha sperato nella vita, vicino al letto di morte della 
pi*opria madre? 

La gioventù italiana, anche per le dimostrazioni di onore 
«he il Senato a ciò convocato e il Governo rendono a Te- 
renzio Mamiani, imparerà ad apprezzare la grandezza del- 
l'esempio ch'egli ha dato e nelle lettere, e nella filosofia e 
nella politica; e sebbene oggi allo sparire di questi grandi 
astri non se ne veggano apparire altri nel cielo italiano, 
poiché i grandi uomini vissuti nel secolo videro realizzarsi 
speranze magnanime, giovi a noi sperare che l'Italia libera 
ed una saprà dare al mondo grandezze non minori di quelle, 
che potè dare l'Italia serva e divisa. 
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Signori e Signore! 

Fu gran lutto per Bologna e per tutta Romagna il 
giorno che il cadavere di Marco Minghetti veniva traspor- 
tato dalPeterna Roma in questa sua patria, antica sede di 
^tudi e di gentil costume; della quale egli nella seconda 
xnetà del secolo è stato il principale cittadino. In quel giorno 
seguii silenzioso il feretro, segno di tanta pietà e di così 
profonda commozione ; ed agli amici che mi esortavano nel 
nome di Roma, che mi aveva mandato al mestissimo ufficio, 
di unire la mia alle eloquenti voci che celebravano le virtù 
dell'estinto, risposi col pianto. 

Ma i grandi uomini vincono presto la tristezza della morte 
e della tomba; e rifulgono di vita nuova e più bella nel- 
Timmortalità. Egli non fu mai più vivo di quel che oggi 
sia, per la memoria di nobili opere, pei virtuosi esempi, 
per gl'insegnamenti imperituri, che ha lasciato colla parola 
e cogli scritti. 

Invitato dalla Presidenza della patriottica Associazione 
costituzionale delle Romagne, nella quale sono uomini che 
pur essi all'ammirazione per Marco Minghetti congiungono 
un dolce ricordo d'amicizia, a tenere discorso di lui in 
pubblico, fu non piccola la mia esitazione. In nessun luogo è 
più difficile parlare di lui, che in questa sua città nativa, 
donde irradiò la sua fama, dove tanti lo amarono ed am- 
mirarono; ed a parlare degnamente di lui, converrebbe pos- 
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sederne Feloquio facondo e puro, la frase elegante, Tele- 
vatezza dei concetti, la squisitezza dei sentimenti, che egli 
metteva in ogni suo discorso, in ogni suo scritto, ed anche 
nel privato conversare. 

Segno di natura veramente eletta e gentile ; onde i con- 
traddittori degni di stargli a fronte, si sentivano attratti 
verso di lui da irresistibile simpatia, mentre i contraddittori 
comuni si trovavano meravigliati del sentirsi trasformati in 
oratori non volgari, quand'egli prima di rispondervi riferiva 
le loro argomentazioni. 

Ma il mio onorevole amico Codronchi che mUnvitava, 
invocò il reverente affetto che io ebbi per lui, e la bene- 
volenza sua, che fu grande e costante verso di me ; invocò 
il sentimento, che per volgere d'anni e succedere di vicende 
non muore mai nel cuore di chi ebbe la fortuna di nascere 
in questa regione, 

u Tra il Po e il Monte, la Marina e il Reno » 

invocò la mia fida cooperazione a lui nella amministrazione 
della cosa pubblica, prestata in varie circostanze ed in vari 
uffici, fino a quello di collega neirultimo Ministero da lui 
presieduto. 

A questi ed altrettali argomenti non seppi resistere, ed 
accettai Tincarico come adempimento di un sacro dovere. 

E ben fu d'uopo che questo sentimento mi sorreggesse, 
poiché fin dal giorno che io promisi adempierlo, mi trovai 
in condizione di salute non buona; che mi rendeva insoli- 
tamente penosa e dura l'opera della mente e della mano. 
Ma quando mi pareva venir meno all'assunto compito, mi 
appariva l'immagine viva di lui, quale lo vidi alla metà dello 
scorso giugno muovere da Roma alla volta di Torino. La 
malattia ribelle ad ogni cura lo avea stremato di forze; 
pareva che stilla di sangue non serpeggiasse più nelle sue 
vene; in quel delicato e nobile capo pareva tutta la vita 
raccolta nel fulgore dell'occhio sereno e profondo. 
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Eppure! invitato dalla città di Torino, non esitò a in- 
traprendere il faticoso viaggio, per commemorare colà Ca- 
millo di Cavour, venticinque anni dopo la sua morte. 

Nel giorno 21 giugno Marco Minghetti colse a Torino 
l'ultima e gloriosa palma dell'eloquenza; e forse chiuse in 
quel giorno il ciclo storico della politica cavouriana. Oh! 
come gli applausi dovettero scendere grati e confortevoli al 
suo cuore non immemore d'essere stato venti anni prima, 
in quella stessa città, 'fatto segno all'ira e alla maledizione 
popolare. 

Nella memorabile orazione pronunziata quel giorno, egli 
rivendicò al grande ministro i meriti verso l'Italia, che solo 
le passioni degli emuli poterono talvolta mettere in forse o 
negare; ma sono scritte nel libro indelebile della storia. 
Narrò con ardore quasi giovanile, eccitato dalla memoria 
di gloriosi fatti compiuti — potendo egli ben dire pars magna 
fui — quello che aveano operato il conte di Cavour, e gli 
uomini che in lui s'inspirarono, e dopo la immatura fine ne 
proseguirono il programma, per preparare e compiere la im- 
presa dell'indipendenza e dell'unità nazionale, e per dare alla 
nazione ricostituita civili ordinamenti, e un buon assetto am- 
ministrativo ed economico sulla base incrollabile della libertà; 
la quale nei suoi molteplici aspetti e nelle attinenze varie è 
una, come una è la luce. La libertà politica, la religiosa, la 
scientifica e l'economica sono tutte emanazioni di un prin- 
cipio unico ; come tutti i colori che riflette il prisma, sono 
compresi nel raggio luminoso del sole. 

Fervore di discepolo nella difficile arte della politica e 
della diplomazia, memore e reverente affetto, sicura coscienza 
di non avere mai tradito quei liberali e fecondi principii, che 
furono via alla redenzione e alla salute d'Italia, ispirarono 
e guidarono l'oratore ; e rileggendone il discorso, mi rlsov- 
venne di quei giorni, nei quali per ragione d'ufficio trovan- 
domi sovente presso il Minghetti, allora Ministro dell'Interno, 
vedeva arrivare il conte di Cavour, presidente del Consiglio, 

24 — FlNALf. 
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per conferire col suo collega intomo ai più gravi argomenti 
di politica e di finanza. Più d'una volta, trattenuto da loro 
per un sentimento di bontà fiduciosa, ricordando il quale 
in me stesso mi esalto^ mi parve che quei due uomini Tun 
r altro si completassero. 

In ambedue schietto e profondo il sentimento liberale, 
tanto che udii il conte di Cavour chiamare la libertà il suo 
diritto divino : nell'uno maggiore la iniziativa, neiraltro la 
dottrina; nell'uno prevalente rardim*ento, nell'altro la pru- 
denza; nell'insieme un tal contemperamento d'idee e di 
sentimenti, onde era meravigliosa la concordia nelle loro 
conclusioni. E questa comunanza di pensieri e d'opere risa- 
liva a quell'anno 1856, nel quale la questione italiana fu 
messa innanzi al Congresso di Parigi ; determinandosi poi 
in quella che fu detta questione delle Romagne. 

Preclari colleghi, e in vario grado benemeriti della patria 
e delle sue libere istituzioni ebbe il conte di Cavour nel Go- 
verno e nella Amministrazione della cosa pubblica ; ma due 
furono gli uomini il cui consiglio maggiormente pregiò e 
della cui opera maggiormente si valse, anche senza averli 
colleghi nel Ministero ; l'uno e l'altro onore e vanto di queste 
nostre Provincie, cioè Marco Minghetti e Luigi Carlo Farini. 
In questi due prese forma ed autorità tra noi una nuova 
scuola politica, che era destinata a dare indirizzo pratico 
alle aspirazioni ed alle agitazioni italiane ; e dovea condurre 
al compimento della indipendenza e della unità nazionale, 
quella intento supremo di tutti i partiti liberali, questa pri- 
mamente del solo partito della Giovane Italia. Furono già 
altri partiti o scuole politiche, e uomini di grande conside- 
razione, i quali all'unità preferivano federazione di principati 
di repubbliche ; con Alberto Mario parve finisse il pensiero 
federalista. Oggi avversari della sua unità sono soltanto i 
nemici d'Italia. 

Questa nostra regione ha avuto nel secolo, che ormai 
volge al termine, un'importanza politica maggiore di quella 
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che corrisponderebbe al suo territorio ed alla sua popola- 
zione. Vuol dire, che errano grandemente quei filosofi, i 
quali nella storia del mondo e nelle cause efficienti non 
sanno o non vogliono vedere altro che quantità numeriche 
€ forze fisiche. È l'indole e Peducazione che fa i popoli grandi 
come gli individui ; l'amore indomabile della libertà, Tinsof- 
ferenza d'ogni oppressione e d'ogni arbitrio distinse questa 
tra tutte le popolazioni italiane ; e se la politica educazione 
non fa ancora apprezzare abbastanza generalmente i benefizi 
del libero regime fondato sui plebisciti, non si deve dispe- 
rare del tempo, e della virtù persuasiva della esperienza. 

I due nostri maggiori uomini politici ci offrono un esempio 
molto istruttivo : essi movendo da punti lontani, conversero 
ad un punto, e pervennero alla stessa meta. 

H Farini temperando, ammaestrato dall'esperienza, l'au- 
dacia irriflessiva de' propositi, riuscì uomo di Stato; il 
Minghetti, indole mite e educata dagli studi a cercare i ci- 
vili progressi senza ricorrere alla violenza, fu indotto dal 
succedersi degli avvenimenti a immedesimarsi in una poli- 
tica rivoluzionaria, e nei suoi accorgimenti arditissima. Egli 
partecipò al quasi universale entusiasmo pel pontefice Pio IX ; 
e suo ministro nel 1848 non lo scordò, anche dopo dolorosi 
disinganni. Ma quando fu fatto persuaso che il potere tem- 
porale dei papi era inconciliabile con ogni specie di libertà, 
e col diritto nazionale, abbandonò il neo-guelfismo, tornando 
alla costante tradizione dei più grandi pensatori italiani : e 
nel 1870 fu uno dei più fermi e risoluti ad esortare il Go- 
verno a rompere gl'indugi, e distruggere l'ultimo avanzo di 
quella sovranità, che protetta da straniere armi, contendeva 
Roma all'Italia, la sua gloriosa capitale alla nazione, dopo 
secoli miserrimi risorta a vita nova. 

II futuro Dittatore dell'Emilia, che con audacia non mai 
abbastanza ammirata arrestò nel 1859 i Duchi agognanti al 
ritomo nei già loro Stati, per la via lasciata ad essi aperta 
dai patti di Villafranca, onde il suo nome va noverato tra 
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quelli dei principali fattori deirunità d'Italia; da giovane 
partecipò alle agitazioni, alle congiure, ai moti, onde queste 
Provincie non eran mai senza guerra. I più rischiosi partiti 
aveano in lui il propugnatore, e la febbrile sua attività e 
la impazienza non ponderavano gli ostacoli, o non li ve- 
devano. 

Ci volle lunga sequela di infruttuosi e miseri conati; ci 
vollero le voci e gli scritti precorritori della sua azione 
egemonica, che venivano dalla fortissima regione subalpina, 
perchè egli scendesse a ponderare la realità delle cose, la 
corrispondenza dei mezzi ai fini: onde chiamato nel 1845 a 
manifestare grintenti del moto armato, che scoppiò a Ri- 
mini, ne fece un programma di riforme, anziché di radicale 
rivolgimento, che spaventasse tutti i principi italiani, e gli 
uomini conservativi degli ordini stabiliti. 

Ai politici commovimenti di quel tempo, alle agitazioni, 
alle audacie Marco Minghetti non partecipò. Nella tranquil- 
lità di forti e severi studi preparava sé stesso alla vita po- 
litica, che non dubitava fosse per sorgere anche per l'Italia ; 
e quando avversità di casi avesse troppo lungamente im- 
pedito di operare agli uomini liberali ed amatori dei civili 
progressi, egli proponevasi adempiere ai suoi doveri verso 
la patria collo scrivere. Avventurato! che potè servire ed 
illustrare la patria tanto cogli scritti, che colle opere; ed 
essere oratore tra noi superiore alFinvidia, degno di stare 
a paro coi più celebrati nei Parlamenti d'altri paesi. 

Egli per la proprietà della parola, per la correttezza 
della frase, per la sobrietà e l'eleganza dello stile, per l'ar- 
monia del perodiare mostrò, e come oratore e come scrittore, 
di appartenere a quella scuola letteraria, nella quale sopra 
gli altri com'aquila vola Vincenzo Monti; verso cui Giosuè 
Carducci, il maggiore poeta e uno de' più arditi pensatori 
viventi, ha richiamato lo studio dei giovani, come ad una 
delle più limpide e copiose fonti di vera poesia. Quella 
scuola nei primi quaranta anni del secolo noverò una pleiade 



MAKGO MIN6HBTTI 373 



<li scrittori ; molti dei quali ebbero per più o men lungo tempo 
chiarezza di fama; ed alcuni, insieme al massimo Monti, che 
tutti li vince del suo splendore, sopranuotano all'onda letea, 
che tanti nomi lascia andare a fondo. Basti ricordare lo 
Schiassi e il Borghesi; Dionigi Strocchi e Giovanni Mar- 
chetti ; Edoardo Fabbri e Paolo Costa. Ad essa appartiene 
anche quel Maurizio Bufalini, instauratore del metodo spe- 
rimentale nella medicina; che prosecutore anche in questo 
del sommo Galileo, mostrò coU'esempio, come la proprietà 
della lingua e la correttezza dello stile convengano mira- 
bilmente alle scientifiche trattazioni. 

Quella scuola non fu ristretta entro i confini delle quattro 
Provincie di questa regione; ma si estese alle contermini 
regioni Padana e Adriatica. In quella antesignano Pietro 
Giordani, che per parecchi lustri esercitò, quasi senza con- 
trasto, autorità dittatoria nella critica letteraria; e salirono 
nella regione Adriatica a maggiore fama Giulio Perticavi e 
Terenzio Mamiani. — Di quel grande infelice, che fu Gia- 
como Leopardi, sebbene egli pregiasse assai quella scuola 
e i suoi principali scrittori, non si può dire che apparte- 
nesse alla medesima. Egli fa veramente parte da sé stesso, 
prosatore e poeta perfetto e inimitabile. Egli è come Sirio, 
la stella ardente, che tra migliaia e migliaia di stelle rocchio 
discerne alla vivezza del suo splendore. 

Gli scrittori di quella scuola, studiosissimi della forma 
del dire schiettamente italiana, crearono tra di noi una cul- 
tura letteraria, che non è ancora perduta. Essi possono in 
certi rispetti venir paragonati agli scrittori del cinquecento ; 
senza che peraltro alcuno tramandi alla posterità un'opera 
paragonabile alle maggiori di quello splendido secolo. Fu 
scuola essenzialmente lettereria e poetica; i cui scrittori 
per la più parte rivestirono di forme classiche il pensiero 
e lo spirito dei nuovi tempi. Alcuni poi di essi s'innalzarono 
al disopra degli argomenti meramente letterari, ed assapo- 
rarono il vital nutrimento della filosofia. 
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Il Costa, per esempio, critico arguto dei più recenti sistemi 
di filosofia speculativa, propugnò perfezionandoli i dettami 
della scuola sensistica francese ed inglese ; mentre il Ma- 
miani studioso del rinnovare Tantica filosofia italiana ne 
scrisse un libro che non dovrebbe perire; e colla mente 
immaginosa risalì al platonismo ed a^ suoi principii ontolo- 
gici. E Bartolomeo Borghesi nella antichità romana guardò 
con mente divinatrice, raccogliendone ed illustrandone i 
documenti. 

Marco Minghetti, prediletto discepolo del Costa, i cui pre- 
cetti, gli esempi e la famigliare consuetudine con grato 
animo ricordava, non seguì il maestro nelle speculazioni 
d'una filosofia astratta. 

Predisposto, come egli era, da naturale felicità d'ingegno 
e preparato da vasta e varia cultura, vide tuttora giova- 
nissimo, quali erano gli studi più confacenti al suo tempo, 
che è pure il nostro; cioè quelli di filosofia pratica, che 
intendono al civile progresso, ed al miglioramento sociale. 
Fino dal suo primo discorso recitato alla Società agraria 
di questa città neiranno 1843 egli si manifestò economista; 
ma non nel senso arido delPantica scuola inglese, che consi- 
derava la ricchezza per sé sola ; sibbene anche in rapporta 
alla sua ripartizione, ai consumi ed alla influenza sul be- 
nessere sociale : intenti santissimi, che egli non abbandonò 
giammai né come scrittore, né come uomo di Stato. 

In quel torno di tempo, richiamava a sé la pubblica at- 
tenzione con un dotto ed elegante discorso, intorno alFim- 
portanza ed ai progressi deirindustria, delle arti e del la- 
voro, un altro giovane pari d'età al Minghetti, e pari nella 
gentilezza dell'animo e nella coltura della mente. Pareva 
altresì, che fossero destinati a percorrere la stessa via. Ma 
in quell'anno 1848, così pieno di fortunosi eventi, lampeg- 
giarono diversi ideali politici ; e sebbene animati dal supremo 
intento della liberazione della patria, si formarono partiti, 
tra di loro fieramente avversi intorno ai mezzi ed alle vie 
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di conseguirla. Mentre il Minghetti rimase fermo alle dot- 
trine e al programma del liberalismo conservatore, Aurelio 
Saffi si volse risolutamente al principio democratico e rivo- 
luzionario, del quale, dopo la morte di Giuseppe Mazzini, è 
rimasto in Italia il capo autorevole e rispettato. 

Il primo discorso, al quale io accennava, fu pronunziato 
da Marco Minghetti il 23 aprile 1843, in quella Società 
Agraria, a lode della quale basterebbe ricordare il nome e 
le opere di Carlo Berti Pichat; che in quel tempo miser- 
rimo di servitù, come già le nostre Casse di Risparmio, 
raccoglieva il fiore degli ingegni, e degli uomini intesi 
al progresso civile ed economico, preparazione al politico. 
Anche il Farini, preannunziando uno scrittore storico e poli- 
tico, che fu dei più vigorosi ed efficaci, pubblicò in quel 
tempo un libro intorno alle Risaie, risguardate nell'aspetto 
economico ed igienico. Il discorso del Minghetti recitato, 
prima dei venticinque anni, è anch'oggi cagione di ammi- 
razione, per la copia e la profondità della dottrina. In 
quello tratta dei patti tra padroni e lavoratori' dei campi; 
tema da molti anni agli studii dei nostri Comizii agrari, che 
però non hanno ancora, per quanto io sappia, potuto correg- 
gere alcuna delle antiche consuetudini, mal rispondenti a 
mutazioni avvenute neirindustria agraria e nell'ordinamento 
delle istituzioni che v'hanno attinenza. 

Il giovane oratore dimostrò come niun contratto colonico 
giovi di preferenza a quello della mezzadria, tanto al mate- 
riale interesse, che al progresso intellettuale e morale, così 
della classe agricola, che dei proprietarii. Quel discorso, 
che anch'oggi merita essere in ogni sua parte meditato, 
non ha pur troppo impedito che altri sistemi agrari, spe- 
cialmente in questa di Bologna e nella provincia di Ferrara, 
pigliassero a poco a poco il campo della mezzadria, il più 
antico e più noto tipo della associazione del capitale col 
lavoro. 

« Si può solamente investigare, egli scriveva, quali con- 
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dizioni più giovino ad ottenere dai terreni il massimo dei 
prodotti colla minima spesa. Di che non istà contento colui 
che stima, la produzione della ricchezza non come fine, ma 
come mezzo al benessere di tutta la popolazione; laonde 
addentro penetrando vuol conoscere, quali cose apportino 
più comoda, e più grata sussistenza a tutti gli uomini ». 

E prosegue: « doversi riguardare l'argomento nella parte 
morale e civile, nei suoi effetti ad infondere negli animi la 
umanità e la gentilezza, e stabilire vicendevole comunanza 
e rispetto tra proprietarii e lavoratori, ad ingenerare la ret- 
titudine nei costumi, ad assicurare Tordine e la libertà degli 
Stati ». 

Al faro luminoso di questi concetti, che lo attrassero 
neiretà giovanile, e che sono tanta parte della scienza so- 
ciale, egli tenne sempre fisso lo sguardo, così quando al 
miserevole precipitare delle sorti italiane, ritornato nel 1849 
al vivere privato, trovò conforto nel meditare e scrivere 
quel suo Libro « Della Economia politica^ e delle sue ai- 
tinenze colla Morale e col Diritto » monumento durevole 
alla sua fama di scrittore; come quando nel 1876 tolto 
alle cure del governo della cosa pubblica, colla iniziativa 
del progetto di legge sul lavoro delle donne e dei fanciulli, 
col valido patrocinio a quelli suiremigrazione, sugli infor- 
tunii di che i lavoratori sono le vittime, sulle casse di soc- 
corso e di pensione ed altri somiglianti progetti, si mostrò 
schiettamente sollecito di quei provvedimenti sociali, che 
reclama un illuminato spirito di conservazione non meno 
della filantropia. 

Sono dessi il mezzo più acconcio a rendere impotenti i 
partiti anarchici e sovvertitori; togliendo ad essi la forza 
che viene dalla disperazione di miglior vivere, e dalla co- 
scienza di giuste querele. 

E compiacevasi grandemente il Minghetti di rivendicare 
airitalia la gloria di una dottrina economica a larghe vedute; 
la quale non iscompagna mai la scienza della ricchezza, 
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dallo studio de^ suoi effetti rispetto air uomo ed alla società. 
Laonde nelPelogio di Gaetano Becchi di Ferrara, già suo 
collega di Ministero a Roma, e degno di essere noverato 
tra i nostri illustri uomini, egli scriveva: « Il Rocchi ap- 
partiene a quella scuola schiettamente italiana, dove infra 
molti illustri primeggia il Romagnosi; la quale rifuggì 
sempre dal considerare isolata e indipendente dalle altre la 
scienza della ricchezza ; ed in essa le parti della produzione 
e dello scambio a preferenza, e talora a discapito della ri- 
partizione e del consumo ». 

E nello stesso elogio, parlando di protezionismo, che 
è la espressione dell'egoismo economico nei rapporti inter- 
nazionali, usciva in queste memorabili sentenze. » La scienza 
economica, la Dio mercè, ha disvelato i sofismi di cotesto 
discorso (cioè quello nel quale riassumeva gli argomenti 
dei protezionisti) e messo in chiaro verità nobili, eque, con- 
solatrici; che il bene privato e locale si concordano col 
pubblico ed universale ; che la divisione del lavoro produce 
i suoi effetti salutari, così nelle varie contrade, come nelle 
famiglie; che la mutualità dei servigi torna a scambievole 
vantaggio; che il libero commercio accumunando i benefizii 
della industria, è uno degli ordini economici più atti a re- 
dimere le plebe dalla gravezza delle fatiche, dalla esiguità 
dei salarti, dalla precarietà del lavoro ». 

Riferendo queste liberali dottrine d'un uomo insigne, che 
non le mutò mai, anzi le confermò quando alle specula- 
zioni della mente ebbe la riprova pratica nella vita poli- 
tica e nei rapporti internazionali, mi assale profondo scon- 
forto; vedendo per quale via una gran parte degli Stati, 
e noi dietro essi, e andando forse al di là d'ogni altro, ci 
siamo messi. 

Nel pacifico argomento dei commerci tra popoli affini, 
che dovrebbero cooperare cogli scambi alla comune prospe- 
rità, si parla da una parte e dall'altra di guerra di tariffe ; 
e con reciproco danno si arriva perfino a ristabilire quei 
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diritti differenziali, che offendono non meno i dettami della 
scienza economica, che quelli del giure internazionale. Ma 
quale sconforto maggiore, del vedere applicato il sistema 
della protezione al grano, Telemento più necessario alla 
umana nutrizione, col dichiarato intento di fame artificio- 
samente crescere il prezzo ? Marco Minghetti invece, ragio- 
nando alla Società Agraria il l'' marzo 1846, intomo ai 
progressi agrari compiuti in Inghilterra, donde allora tor- 
nava, ed alla libertà del commercio dei grani, aveva cura 
soltanto di rassicurare i timidi contro il pericolo del rin- 
caro causato dalla esportazione. 

Avevamo allora neirinsieme degli Stati italiani una pro- 
duzione di grano superiore al bisogno della popolazione. 
QuelPeccesso si è convertito in difetto per Taccrescimento 
notevole della popolazione, nonché per la trasformazione 
delle colture. Quanto maggiore ragione vi sarebbe stata, 
di evitare qualunque causa di rincaro! 

In giovane età per le precoci manifestazioni dell'ingegno 
e del sapere era il Minghetti già chiaro di fama, ed aveva 
aderenze cogli uomini più insigni del suo tempo: divenne 
poi ispiratore ed anima del giornale politico il Felsineo^ 
succeduto nel 1847 al giornale economico della Società 
agraria, e ne fu principale scrittore. A quei giorni la stampa 
era davvero cattedra e tribuna: i pensieri meditati per 
lunghi anni trovavano nei giornali pronta e facile espres- 
sione : e tra quelli che sorsero in quel tempo agitato e così 
promettente, il Félsimo tiene luogo cospicuo. 

Con questi precedenti non riuscì inaspettato, che egli 
fos8C chiamato a far parte di quel corpo consultivo, col 
qiialo Pio IX credette soddisfare alla grande aspettazione, 
rir^k^Ii aveva fatto sorgere nei primordi del suo regno. 

In ()ti('lla Consulta, nella quale Tuomo più autorevole, e 
quasi innnt(i direttiva era Antonio Silvani, altro bolognese, 
r^/Ji Ir/iM-ò alte e varie questioni; ma rincalzare di subi- 
liiiHti HvviMiiiiKMiti in Italia e in Europa travolse la Con- 
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sulta, e tutti i progetti di civili riforme da essa preparati. 
Quasi dlmprowiso in principio di dicembre il Silvani era 
mancato alla vita. Ho visto maggiori cordogli popolari; 
ma non mi fecero dimenticare quel primo. Nella folla silen- 
ziosa e mesta molti notavano a dito un giovane biondo e 
d'aspetto gentile, che seguiva il feretro del collega. Io lo 
vidi allora, ma noi conobbi; e di conoscerlo mi mancò poi 
sempre ora Toccasione ed ora il desiderio, fino all'anno 
1859: e fu bene, perchè prima di questo tempo non ave- 
vamo quella comunanza di idee e di propositi, ond'egli mi 
volle poi sempre in vari ufficii suo cooperatore, adempiendo 
al mio difetto colla sua virtù. 

Dalla forza delle cose obbligato anche il pontefice a con- 
cedere istituzioni rappresentative e costituzionali, e a no- 
minare un Ministero, in gran parte di laici, li scelse tra i 
componenti la Consulta, che appartenevano alle varie Pro- 
vincie dello Stato. E tre, che ben possono dirsi primarii, 
furono della nostra regione; oltre il Minghetti, Giuseppe 
Pasolini che fini neiraltissima dignità di presidente del Se- 
nato italiano, e Gaetano Recchi; e presso di questo qual 
proministro deirintemo il Farini. Del Recchi raccomandò 
alla memoria dei posteri la dottrina e la virtù nel gik ricor- 
dato elogio letto alla Società Agraria il 7 marzo 1857; 
colla stessa vena d'affetto, ond'egli, non presago di doverlo 
così presto seguire, commemorò nel 1884 un amico di tutta 
la vita, Giambattista Ercolani, che fu non meno grande 
nella scienza che operoso nell'amor della patria. 

Nelle acque agitate è moltiforme vita; nelle acque sta- 
gnanti è il torpore e la morte. In antico ad Atene, nel 
medio evo a Firenze, forse più che in qualunque altro mo- 
mento storico si vide, come in mezzo alle agitazioni ed ai 
civili dissidii più facilmente sorgono gli uomini egregi. 

Anche nel governo repubblicano del 1849 rifulsero i forti 
uomini di Romagna. — Forlivesi uno dei triumviri e il mi- 
nistro di grazia e giustizia Giovita Lazzarini; ministro degli 
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affari esteri il bolognese Carlo Rusconi; ministro delle 
finanze il lughese Giacomo Manzoni; ministro dellUntemoil 
ferrarese Carlo Mayr. Bolognese il presidente della assem- 
blea costituente Giuseppe Galletti; bolognesi i colonnelli 
Pietro Pietramellara ed Angelo Masina, caduti eroicamente 
sotto le mura di Roma; bolognese Quirico Filopanti, che 
abbiamo visto opporsi all'onda irrompente del materialismo 
colla convinzione d'un filosofo e l'ardore d'un apostolo, che 
contro esso difende le ragioni dell'umana libertà; egli l'au- 
tore del decreto per la proclamazione della repubblica ro- 
mana, nel quale pur era contenuto un principio, del quale 
la così detta legge di garanzie per la Santa Sede non è 
che lo svolgimento: bolognese Rodolfo Audinot, oratore 
della paite moderata nell'assemblea, che subordinava la 
forma di governo all'impresa per la indipendenza, e che 
dodici anni dopo nel Parlamento italiano promosse la di- 
chiarazione del diritto dell'Italia ad aver Roma per sua 
capitale. 

Il Governo costituzionale romano fu un prodotto effimero; 
e il primo ministero dovette dimettersi in brevissimo tempo. 
Dopo le gloriose cinque giornate di Milano, la guerra contro 
l'Austria fu il grido della parte più eletta di tutta la na- 
zione. Il pontefice, ad insaputa dei suoi ministri, protestò 
coU'Enciclica del 29 aprile 1848 di non paitecipare alla 
guerra. Fu male, fu bene? Male per chi guardi agli effetti 
immediati; fu bene perchè offerse l'ultima prova dell'incon- 
ciliabilità del potere temporale dei papi col principio di 
nazionalità. Così fu bene il ritorno a despotico imperio degli 
altri principi fedifraghi; preparazione al trionfo del principio 
unitario, auspice e duce il Re Vittorio Emanuele, che solo 
tfiune fede. Lo salutavano i suoi fidi aviti popoli Be Ga- 
(tnlautno ; lo coronarono i popoli d'Italia tutta Ee Liberatore, 

ili faccia alla diserzione del pontefice qual via doveva 
Ho^aiire Marco Minglietti V L'animo suo mite e gentile repu- 
griava da atti ostili al principe, che lo avea chiamato ne' 
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8uoi consigli: le sorti delPItalia si decidevano nei campi di 
battaglia, ed egli andò a schierarsi sotto le insegne di Re 
Carlo Alberto. E vi rimase, finché le discordie nostre e i 
più forti ordinamenti militari del nemico ebbero dato il 
trionfo all'Austria ; e vi fece ritorno quando suonò il grido 
della riscossa, onde potè scrìvere la relazione della gior- 
nata di Novara, che prostrò la fortuna, non già i propositi 
e le italiche speranze. 

Più nobile, più patriottica condotta di questa egli per 
certo non avrebbe potuto seguire; onde reca meraviglia 
che gli movesse in Parlamento acre rimprovero di essere 
stato Ministro del pontefice, quasi di poco sicura fede, 
Tuomo che in Piemonte gareggiò del primato col conte di 
Cavour, voglio dire Urbano Rattazzi. La personale oflFesa, 
come in simili casi suole, portò i due avversarii ad uno 
scontro colle armi ; nel quale a Marco Minghetti fu secondo 
un gagliardo e gentil cavaliere, Rinaldo Simonetti, a molti 
di noi cosi caro nella memoria. 

Quanti nomi, quanti ricordi, mi si affollano nella mente! 
L'ora che fugge e l'argomento mi obbligano a contenere 
in ristretti termini il discorso. 

Non tacerò per altro quello che a noi, giovani in quel 
tempo, è onesto vanto ricordare. 

Al cadere del 1849, in faccia all'esercito austriaco, bal- 
danzoso per le recenti vittorie; contro il governo papale 
ebbro di dominio e di vendetta, l'animosa gioventù si rac- 
colse, si ordinò, preparandosi nel secreto a nuovi cimenti. 
Non. ci numerammo; la scarsità dei mezzi, la forza dei ne- 
mici, la grandezza degli ostacoli non intimidivano, ma erano 
sprone a cose maggiori; preparati in ogni ora alla morte, 
ed a supplizi peggiori della morte. 

Il nostro ideale politico era quello fecondato dagli eroici 
difensori di Venezia e di Roma ; ma non si però, che i più 
non intendessero e dichiarassero, fin d'allora, che ove la 
Dinastia di Savoia avesse ripigliata la impresa della indi- 
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pendenza italiana, T Associazione ne avrebbe seguitata leal- 
mente la bandiera. 

Il Minghetti, estraneo a quella vita piena d^agitazione e 
di pericoli, si adoperava a volgere le menti alla stella po- 
lare della redenzione italiana ; ai pacifici studiì inframetteva 
frequenti viaggi all'estero ed in Piemonte, dove allora si 
maturavano le nostre sorti ; e qui in patria istruiva e edu- 
cava eletto stuolo di giovani che vorr» poter ricordare 
tutti, perchè tutti furono o sono chiari e benemeriti o nella 
pubblica amministrazione, o nel Parlamento, o nelle lettere 
e nelle scienze. 

Fra tanti ricorderò Camillo Casarini, così immaturamente 
rapito agli amici ed alla patria. 

Il giorno aspettato venne, più presto che non osassimo 
sperare. Che cosa sono dieci anni nella storia d'un popolo? 
— Il grido di dolore^ al quale il He, aprendo il Parlamento 
subalpino, disse non poter essere insensibile, esaltò Tltalia, 
commosse TEuropa. Ormai si coglieva il frutto delle ma- 
gnanime audacie popolari, delle sapienti avvedutezze di 
governo e di diplomazia. Garibaldi militava sotto le regie 
insegne ; Cavour timoneggiava la nave, per evitare gli scogli 
e condurla in porto. 

A lui furono principali cooperatori e interpreti delle sue 
idee in quei supremi momenti il Farini ed il Minghetti. 
Rivendicate poi a libertà queste Provincie, tornò Minghetti 
in patria per giovare i nuovi governanti del suo consiglio. 
Egli fu Presidente dell'Assemblea dei rappresentanti delle 
Romagne; che ne statuì la emancipazione dalla papale si- 
gnoria e l'annessione al Regno di Sardegna, senza discordia 
d'un sol voto. 

Mandato da Bologna, con quasi unanime suflFragio al 
primo Parlamento italiano raccolto a Torino nel 1860, ebbe 
poi sempre principal parte nella vita politica. Di questa 
dirò più l^revemente, perchè più recente e più nota. 

Ministro deirinterno col conte di Cavour, in luogo del 
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Farini andato luogotenente generale del Re a Napoli, pre- 
parò sulle orme di questo. un razionale e largo ordina- 
mento amministrativo dello Stato, che resta monumento di 
civile sapienza. Gli nocque il concetto regionale, a che sUm- 
pernava: gli unitari videro in esso un pericolo. Questo non 
s'affacciò alla mente dei due Ministri, forse perchè ambedue 
appartenevano a questa regione, nella quale nessun ordi- 
namento amministrativo avrebbe potuto turbare o scuotere 
lo spirito unitario. 

Alla morte del Cavour, che parve ai meno sicuri potesse 
compromettere la recente costituzione del Regno, rimase 
airinterno con Bettino Ricasoli, altro dei fattori dell'unità 
nazionale. Se ne dimise, quando l'abolizione delle Luogo- 
tenenze di Napoli e di Sicilia e l'accentramento d'ogni po- 
tere politico a Torino gli parvero inopportuno; méntre la 
reazione armata colà teneva ancora il campo, e gli autono- 
misti copertamente insidiavano all'unità del Stato. 

Fu breve sosta; che meno d'un anno dopo tornò Mini- 
stro delle Finanze col Farini, cui succedette nella Presi- 
denza del Consiglio, allorché insanabile malattia ebbe 
allontanato per sempre il glorioso dittatore dell'Emilia dal 
governo della cosa pubblica. 

In quel tempo egli strinse col governo francese, essen- 
dogli cooperatore un altro illustre bolognese che fu Gioac- 
chino Napoleone Popoli, la celebre convenzione del 15 set- 
tembre 1864; che fu sicuramente l'atto più importante 
della sua vita politica. Allora segno a diversi giudizi, oggi 
quella convenzione appare quel che veramente fu, cioè un 
avvicinamento a Roma, removendone le truppe francesi ; che 
dava a noi una libertà d'azione, la quale altrimenti nel 1870 
sarebbe stata forse impossibile. 

Allontanato allora dal potere, dopo le dolorose giornate 
di Torino, quasi in olocausto alla pace pubblica, non tornò 
al Governo se non nel 1869, come Ministro d'Agricoltura, 
Industria e Commercio. In quest'ufficio di suprema impor- 
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tauza economica, fece o preparò savi ordinamenti per il 
credito, per Tindustria, per l'insegnamento tecnico e pro- 
fessionale, la cui diffusione ed il perfezionamento sono es- 
senziali, affinchè Tindustria italiana possa fiorire ed essere 
in grado di provvedere al consumo del paese, e benanche 
gareggiare colle industrie straniere; senza quegli artificiosi 
soccorsi, che sotto specie di proteggerle aduggiano e intor- 
pidiscono le arti e le manifatture. Amico di libertà, egli 
però ammetteva « poter essere utile in certi momenti e 
in alcuni casi speciali porre ai traffici regolare misura, e 
serbare alla nazione un'industria anche più costosa, purché 
necessaria. Similmente non si vuol negare a certe mani- 
fatture incipienti, quando si riconoscano appropriate al paese, 
lo aiutarle finché abbiano pigliato saldezza ». 

A queste massime, che sono espressione del suo pensiero 
scientifico, si attenne in pratica, quando nominato di nuovo 
nel 1873 Ministro delle Finanze e Presidente del Consiglio, 
diede opera alla rinnovazione dei Trattati di commercio, 
che fu poi compiuta dai suoi successori. Ma questa non fu 
la sua maggiore cura ; quella bensì del riordinare le Finanze, 
e conseguire il pareggio tra le Entrate e le Spese. 

A proseguire assiduo e tenace la via, nella quale il suo 
predecessore Quintino Sella avea già camminato a gran 
passi, lo spingeva per certo necessità di rialzare il credito 
nazionale, di togliere una cagione di sempre maggiori ag- 
gravi, per r accumularsi del debito, di avere una finanza 
forte, onde potere adempiere ai fini dello Stato, che per le 
esigenze della moderna civiltà ogni giorno si estendono. Ma 
nell'ardua impresa gli era altresì stimolo al fianco un'accusa, 
che sorta dieci anni prima, non taceva ancora nella bocca 
de' suoi avversari. 

Nella foga d'un risentimento eccitato dal sangue sparso 
per le vie di Torino, tristissimo effetto d'imprevidenze e di 
malintesi, che i governanti erano stati i primi a deplorare, 
si era giunti nel 18G4 a farlo segno al pubblico odio; chia- 



.-^l.ÌMÌ 



MABGO MIKGHETTI 385 



mandone responsabile luì, Fanima più mite, delicata e gen- 
tile che abbia in quarant^anni onorato la vita pubblica ita- 
liana. Quell'accusa nel 1873 era quasi caduta nell'obblio; 
ma ne restava un'altra, cioè che egli fosse stato ministro 
delle finanze debole ed improvvido. 

Ben è vero, che Faccusa era parsa avere qualche fon- 
damento; poiché alla sua caduta dal potere nel 1864 fu 
trovato FErario così mal provveduto, che fu d'uopo al ri- 
paro la risolutezza di Quintino Sella. Ma se mancavano i 
mezzi da sopperire ad urgenza di pagamenti, questo ac- 
cadde per errore d'uno dei primari ufficiali del Ministero, 
possibile in quel tempo, in che vera contabilità non esisteva 
nell'azienda del Tesoro: e resone accorto il ministro, non 
fu a tempo di provvedere, per il precipitare degli eventi, 
che lo balzarono di seggio. 

Nei tre anni che corsero dal 1873 al 1876 amministrò 
la finanza con fruttuosa severità: parco nello spendere, 
studioso d'ogni incremento d'entrata, tanto che fu accusato 
persino di soverchia fiscalità, provò l'onesto orgoglio d'an- 
nunziare al Parlamento, che i perseveranti sforzi aveano 
toccata la meta, e che finalmente il pareggio era raggiunto. 
Ma quello fu Fultimo suo giorno di ministro. Cresceva l'ar- 
dore di succedergli, allora che cessava pei governanti l'im- 
popolarità nascente dal rigore dei mezzi adoperati a rag- 
giungere il pareggio. Prevedendo serenamente un voto a 
sé contrario, egli pronunziò quelle parole memorabili, che 
toccano il sublime della eloquenza. » Quanto a noi, se 
dobbiamo lasciare quest'ufficio, saremo felici ripensando, 
che vi lasciamo il paese tranquillo all'interno, in buone 
relazioni e rispettato all'estero, vi lasciamo le finanze asse- 
state ; e pregheremo Dio che possiate questi beneficii con- 
servare alla patria ». 

AlFaltezza delFeloquenza corrispondeva Fequanimità, così 
verso gli avversarli che verso gli amici. Né emulazione di 
partito, né personale predilezione lo tolse mai dalla retta 
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via, Io piegò a condiscendenze sempre nocive al ben pub- 
blico. Niun interesse locale considerava legittimo, quando 
fosse in disaccordo coirinteresse nazionale: non propugnò 
mai da deputato cosa alcuna, che ministro responsabile egli 
non avrebbe fatta. 

Fu insigne come scrittore e come uomo di Stato ; ma la 
maggiore grandezza di Marco Minghetti è quella di oratore. 
Nessuno nel Parlamento, nonché superarlo, lo eguagliò. Vi 
furono oratori non meno efficaci e persuasivi ; e ve ne furono 
di più facondi di lui ; ma nessuno ebbe in eguale misura, e 
così bene contemperati i vari pregi che formano il perfetto 
oratore. Tutti lo ammiravano; gli avversari lo chiamavano 
Sirena. Non andava mai oltre il segno; ordinato nell'espone; 
vigoroso e sobrio neir argomentare ; sempre nobile ed alto 
il concetto ; sempre la frase conveniente al soggetto, all'in- 
dole del contraddittore ed all'ambiente; meraviglioso nelle 
repliche, le quali faceano ricordare Toraziano 

Verbaque provisam rem non invita sequentitr. 

Eppure tale uomo, tanto oratore fu un giorno abbando- 
nato dagli elettori della sua città nativa, eccitati da insania 
di governanti. La cosa non gli riuscì inaspettata. Egli sa- 
peva già per prova di non essere popolare. Non che profes- 
sasse superbi dispregi; ma le sue doti lo rendevano mag- 
giormente pregevole agli uomini più colti; e nessuno avea 
dei difetti, che talora, non meno di certi pregi, servono ad 
acquistare favor popolare. Pensando air ingiusta repulsa, 
all'uomo, alla tranquillità e quasi alla indiflFerenza, ond'egli 
la sopportò, vien fatto di ricordare: 

Virtus repulsae nescia sordida^ 
Intaminatis fulget hotwribus: 
Xec sumit aut ponìt secures 
Arbitrio popularis aurae. 

Von provò infatti alcun rancore ; né scemò dramma del 
suo affetto verso la città nativa, sempre sollecito d'ogni 
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SUO incremento. Ma fortunata Legnago, che ridonò al Par- 
lamento il principe degli oratori; ricevendone plauso da 
tutta ritalia! 

Niuno argomento quasi sfuggiva alla competenza della 
sua molteplice dottrina. Parlò di finanze e di commerci; di 
ferrovie e di banche ; di bilanci e d'imposte ; d'insegnamento 
e di amministrazione ; di politica interna e di rapporti in- 
ternazionali ; le ardenti questioni di politica ecclesiastica, 
i problemi che soglionsi dirsi sociali furono rischiarati dalla 
luce della sua eloquenza sempre calma e serena. Dovunque 
fosse un interesse vicino o lontano della patria, ivi era col- 
Tanimo. Così segui sempre con patriottica sollecitudine 
gl'incerti andamenti della occupazione del lido africano. 
Nel 1882 avea esortato ad opportuna audacia; nel 1885 
raccomandò invece prudenza; ma né l'una volta né l'altra 
il savio consiglio fu disgraziatamente ascoltato. 

Fuori del governo, in quelli che chiamava suoi ozi, scri- 
veva opere insigni, come quelle sulla Chiesa e lo Stato^ e 
sui Partiti politici^ e la monografia del divino Baffaello det- 
tata con -vero intelletto d'amore; e quei volumi autobio- 
grafici, purtroppo troncati dalla morte, che l'Italia avida- 
mente aspetta. 

Un morbo insanabile lo rodeva, i suoi giorni erano 
numerati ; ma come atleta indomabile nella arena del circo, 
si mostrava assiduo colla persona stanca nel suo seggio di 
deputato. Quand'egli chiedeva facoltà di parlare, l'assemblea 
trasaliva: si affollavano tutti attorno a lui per rendergli 
meno faticoso lo sforzo della voce. A poco a poco il soffio 
della ispirazione lo invadeva; e nella numerosa aula nes- 
suno pareva più vivo di quel morente. 

Ricorderò finché io viva la seduta del 10 dicembre 1885, 
nella quale egli pose termine alla discussione intorno alla pe- 
requazione fondiaria. Appariva spossato e stanco, onde da più 
parti gli dicevano si rijìosi^ si riposi, — Ma egli, come un an- 
tico: a Non ne ho bisogno, eppoi l'ora è tarda e sono alla fine » . 
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E proseguito il discorso concluse: <: Signori, la perequa- 
zione che noi vi presentiamo, è uno dei simboli dell*imitk 
della patria. 

tt L'Italia non è una nazione federale: è un popolo uno 
sotto Timpero della medesima legge. 

a Vi par possibile, signori, conservare i catasti estimativi 
degli antichi Stati d'Italia? Davanti ad un catasto geometrico 
unico, sarebbe questa una stravagante contraddizione. 

« Ma non sentite voi, o signori, che in questa consena- 
zione dei vecchi catasti degli Stati italiani, v'è qualcosa, 
che accenna a negazione dell'unità della patria? ». 

Meravigliosa fu l'efficacia di quelle parole. Nessuno dubitò 
più che la legge sarebbe approvata. 

Onore al grande oratore! gloria di Bologna che gli fu 
patria. 

Signori e Signore! 

Nessun giorno più opportuno di questo alla commemora- 
zione di Marco Minghetti. Il 14 marzo è doppiamente fausto 
agli Italiani: segna esso nella storia la nascita di Vittorio 
Emanuele padre della patria, e del suo figlio Umberto, il 
Re prode e leale. A Vittorio Emanuele egli fu quattro volte 
ministro : il Re Umberto lo desiderava consigliere e lo chia- 
mava amico. 

La prima volta, che dopo la sua dipartita parlai colla 
Augusta Donna, specchio di virtù e di gentilezza, la vidi 
inumidire le ciglia, pel desiderio del suo diletto maestro. 

Ma lungi da noi ogni triste e luttuoso pensiero. Gl'im- 
mortali non si piangono: 

Kemo me lacrymis decoret, nec fu nera fletu 
Fdxit. Cur^ volito vivos per ora vi rum. 

Concluderò il mio dire eolle parole, che egli un giorno 
rivol^'eva ai suoi elettori: 
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** L'Italia ebbe un compito eroico e glorioso quando fondò 
^^ sua unità. Ne avrà altri in avvenire nella scienza, nelle 
arti, nella civiltà. Io non rinuncio a nessun progresso né 
politico né sociale pel bene dei popoli; anzi dico che bi- 
sogna progredire sempre, e che la sosta é principio di de- 
cadenza ». 

A questi alti segni dirizzate sempre Tanimo, o giovani. 
L'Italia, non é ancora quale, resa signora di sé, appariva 
alle nostre menti giovanili ; ma un operoso moto la affatica 
per le sue fatali vie. 

La generazione, che ormai fino all'ultimo scompare, trovò 
meravigliosa virtù nella memoria gloriosa d'un passato lon- 
tano: così a voi gioverà rafforzare l'animo, o giovani, colla 
recente memoria di illustri esempi. 
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Concittadini e Amici! 

Mi è grato aver potuto soddisfare al vostro invito; ed eccomi 
fra voi per celebrare con voi la 33* ricorrenza della festa del- 
l'Unità nazionale, la 46* di quella dello Statuto. 

Era il 14 maggio 1856, la seconda domenica del mese; ma 
ai piedi delle Alpi occidentali non era giornata di primavera. 
Alle umide nebbie mattutine della Dora e del Po, che avcano 
avviluppata la città di Torino, succedeva un^acqua fitta e fina, 
che a tratti diventava scroscio e diluvio : Tarla era fredda, il 
cielo oscuro : pareva un giorno di lutto, non di festa come 
annunziavano i tamburi e le trombe, lieti echeggianti per lo 
ampie vie e sotto i portici frequenti di popolo. 

Mio fratello Amilcare ed io eravamo usciti per tempo di 
casa, per assistere la prima volta, dacché eravamo emigrati 
in Piemonte, alla festa dello Statuto. Cosi allora si chiamava 
per una legge del 5 maggio 1851, la quale volle si solenniz- 
zassero con unica festa, nella seconda domenica di maggia 
d'ogni anno, varie fauste ricorrenze che si solevano celebrare 
ognuna popolarmente, come la promulgazione dello Statuto, 
la istituzione della Guardia nazionale, la prima convocazione 
del Parlamento. 

Doveano intervenirvi le autorità civili e militari, la guardia 
nazionale e i corpi tutti dell'esercito, il corpo insegnante e 
gli studenti. I raunicipii doveano, per la celebrazione della 
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festa religiosa, pigliare gli opportuni accordi coirautorità 
€cclesiastica. 

Dopo dieci anni precisi, cioè il 5 maggio 1861, fu fatta 
la legge che ancora oggi impera; la quale trasportò la festa 
alla prima domenica di giugno, chiamandola festa nazionale, 
per celebrare insieme TUnità d'Italia e lo Statuto del regno: 
ma l'antica e gloriosa tradizione preferisce chiamarla sem- 
plicemente festa dello Statuto. 

Dieci anni avevano bastato ad una impresa, per la quale 
non erano bastati dieci secoli! 

In quell'umida e piovosa giornata di maggio 185G non 
risplendeva in cielo raggio di sole ; ma agli occhi del forte 
popolo subalpino e degl'italiani d'ogni altra provìncia colà 
rifugiati, brillava la stella della speranza. 

Erano passate alcune schiere di fanti e di cavalli, in- 
camminati verso la piazza Vittorio Emanuele I, che termina 
col Po, quando dalla parte opposta di piazza Castello, si 
odono alte e festive acclamazioni. Ci rivolgiamo rompendo 
a. fatica l'onda di popolo che discendeva, e vediamo il nostro 
amico e concittadino Pietro Poggi, chiamato e prima e allora 
6 poi per antonomasia il capitano^ che eretto ed alto della 
persona, precedeva un reggimento, brandendo una canna 
d'india, come se fosse un capo tamburo. 

Chi erano quei soldati? 

Erano i primi reduci dalla Crimea, e nelle pieghe della 
loro bandiera portavano la fortuna d'Italia. 

Mi par di vederli : abbronzati al sole d'Oriente; aflfaticati 
dalla lunga traversata e dall'affrettato viaggio da Genova; 
belli della impronta e della coscienza del valore. 

Sulla gran piazza stavano in ordinate masse la guardia 
nazionale dalle rosse spalline sui grigi cappotti ; bersaglieri 
dai piumati cappelli; carabinieri dai rosso-azzurri pennacchi; 
granatieri e fucilieri dagli alti chepì; cavalieri dagli elmi 
lucenti e le lancio imbandierolate; e sui cassoni od a fianco 
dei loro cannoni gli artiglieri dalle criniere equine. 
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Rullano i tamburi, squillano le trombe: le musiche in- 
tuonano quella fanfara, che ora conoscono gli echi di tutti 
i piani e di tutti i monti dltalia. 

Si avvicinava a cavallo il Re Vittorio Emanuele, che senza 
curare della fitta pioggia, salutava con piglio risoluto a dritta 
« a manca il popolo plaudente. Biondo egli era allora e bello, 
sicché facea ricordare il re Manfredi di Dante. In lui ave- 
vano persona le speranze d'Italia. Quando mi passò dinanzi 
ini scopersi il capo, e gridai anch'io per la prima volta 
Viva il Re. 

Attendeva l'arrivo di lui, dall'altra parte del fiume il Clero, 
non ancora dissociato del tutto dalle feste della patria. 
Fermò Vittorio Emanuele il cavallo presso l'altare, che 
sorgeva a piedi della scalinata del tempio, eretto a memoria 
del ritorno da ventenne esilio della Casa di Savoja all'antica 
sede. Tuonavano a brevi intervalli le artiglierie dal vicino 
colle dei Cappuccini, ad esse rispondevano da lungi quelle 
della cittadella. Sul terminare della funzione, quotò per poco 
la pioggia, le nubi lasciarono passare un raggio di sole, che 
circonfuse l' altare, e illuminò la figura del Re. — Che 
fremito di voci e di evviva! 

Il real corteggio rifece la sua via da piazza di Po a piazza 
Castello ; dove il Re assistette allo sfilare delle truppe, ad- 
dossato a quel balcone della reggia, donde nel 1848 suo 
padre Carlo Alberto avea proclamato, con fede unica, lo 
Statuto, e bandita la guerra per l'indipendenza italiana. 

Vedi, io diceva al mio Amilcare, un cuor di eroe rapito 
troppo presto all'esercito ed alla vita, visibilmente com^ 
mosso a quello spettacolo, vedi che qui c'è un Re e un 
Governo, che si preparano alla liberazione d'Italia. La loro 
bandiera tricolore è anche la nostra; ma essi soli hanno 
esercito, diplomazia, finanza. il Piemonte riesce a fare 
l'Italia, non vi riuscirà ai nostri giorni alcuno; e noi 
moriremo sconsolati in esilio. 

Continuando a discorrere su questo argomento, risalivamo 
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lentamente i portici della via di Po, finché giungemmo pressa 
piazza Castello. Ci veniva incontro un signore, a cui la folla 
rispettosa faceva largo. Era egli piuttosto basso di statura 
e complesso, ma d^aspetto finamente aristocratico ; la barba 
d'un castagno chiaro, leggermente brizzolata ; passo rapido 
e saltellante. La bocca di consueto atteggiava le labbra sot- 
tili ad un ironico sorriso, ma in quel giorno brillava su quel 
volto 

u La procellosa e trepida 
Gioia d^un gran disegno ». 

Ci passò rasente, e al mio saluto, guardandomi attraverso 
gli occhiali d'oro, rispose u addio Finali ». 

Chi era quell'uomo? 

Il conte Camillo di Cavour. 

Egli era ormai all'apogeo della gloria. La spedizione di 
Crimea era stata un'impresa più politica che militare, da 
lui voluta con quella sicurezza d'intuito delle occasioni 
propizie, che è qualità specifica degli uomini di Stato, e 
che egli possedeva in grado eminente. 

Nel mese di novembre 1852 il Cavour era succeduto nella 
Presidenza del Consiglio dei Ministri a Massimo d'Azeglio, 
del quale era stato collega per gli affari dell'agricoltura e 
commercio e delle finanze, fino al maggio di quell'anno. H 
distacco era avvenuto per considerazioni politiche e parla- 
mentari; volendo il Cavour procedere più innanzi nelle li- 
berali riforme di quel che all'altro non paresse, e dare più 
larga e sicura base in Parlamento al Governo, volgendosi 
alla parte progressiva, mentre il D'Azeglio, pur fervido ama- 
tore d'Italia che aveva illustrata colle opere dell'ingegno e 
della mano, e per la quale era stato ferito nel 1848 a 
Vicenza combattendo insieme ai nostri volontari, preferiva 
volgersi alla parte conservativa. 

Non molto dopo che egli era a capo del Governo, la pace 
deirEuropa fu turbata nel 1853 da un'invasione russa contro 
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la Turchia ; la quale superata sulle rive del Pruth, concentrò 
yalidissima resistenza sulle rive del Danubio. Ma la flotta 
russa frattanto distruggeva la turchesca nella rada di Sinope 
sul mar Nero ; e nuove forze si avviavano verso il Danubio, 
alle quali la Turchia non avrebbe alla lunga potuto resi- 
stere. Costantinopoli, la meta tradizionale degli Czar, era 
minacciata da terra e da mare. 

Inghilterra e Francia alleate in aiuto della Turchia, per 
rovesciare i piani di guerra della Russia, ne portarono lo 
sforzo in Crimea nel fondo del mar Nero. E guerra ostinata 
fu, con immani stragi, fino a che la presa di Sebastopoli 
obbligò la Bussia alla pace. 

Il Piemonte, appena rimessosi dalle recenti battiture, lon- 
tano dai campi della guerra e dalle sue cause, era parso ai 
più che dovesse, insieme alle altre maggiori e minori po- 
tenze d'Europa, rimanere spettatore della gran lotta. 

Ma così non parve al Cavour. Simile all'aquila che spa- 
ziando dall'alto coll'occhio acuto mira lontano, egli vide 
essere quella buona occasione per rialzare il Piemonte, per 
pigliar posto nella politica europea. E non la lasciò sfuggire. 

Il Trattato d'alleanza, ch'egli fece il 26 gennaio 1855 
colle due potenze occidentali, fu una sorpresa in Piemonte: 
il Parlamento lo accolse con diffidenza e ritrosia. Ma in 
queste nostre e nelle altre Provincie oppresse, l'annunzio 
del Trattato produsse subito un sussulto di vita. P>a la 
bandiera italiana, che avrebbe intrecciato i suoi colori alle 
bandiere più gloriose del mondo. Senza capire il perchè, 
si cominciava a sperare. 

Incerto era l'esito della guerra; ma certo il sacrificio 
d'uomini e di danaro, che si chiedeva al Piemonte. In Par- 
lamento fu lungo ed aspro il dibattito ; e fra gli oppositori 
furono taluni, che molti anni più tardi raccolsero il retaggio 
politico di Cavour per isciuparlo. 

Si opponeva non avere il Piemonte ragione alcuna d'in- 
teresse di utilità nella pattuita alleanza ; non doversi in- 
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(lebolire l'esercito contro l'Austria, se nemica, e tanto meno 
trovarsi con essa, se amica alle due grandi potenze occi- 
dentali ; si opponevano le condizioni militari e economiche 
del paese, e quelle sopra tutto delle sue finanze. Dallar 
estrema destra s'invocavano le tradizioni d^amicizia fra k 
Casa di Savoja e quella imperante in Russia; dalla estrema 
sinistra s' invocavano le aspirazioni italiane. I Savoiardi 
protestavano, dicendo: ci avete già fatto spargere sangue 
per la indipendenza italiana, che non era causa nostra; 
ed ora ci volete mandare per interessi ipotetici, e in ogni 
caso non nostri, a spargere il nostro sangue nell'estremo 
Oriente. 

Alle opposizioni varie, che rendevano incerto il voto, ri- 
spondeva vittoriosamente il conte di Cavour e nella Camera 
e nel Senato. Dimostrati dapprima con copia d'argomenti e 
col ricordo di Venezia e di Campoformio i danni della neu- 
tralità armata, espose i vantaggi del Trattato, e dimostra 
come il Piemonte possedesse i mezzi di adempierlo. Noa 
negò che il Trattato avesse degli inconvenienti ; ma « quando 
una cosa è necessaria, soggiunse, ragion vuole che degli in- 
convenienti gli uomini di Stato non si occupino se non per 
cercare di menomarli » . Le reticenze sue non erano meno 
eloquenti delle parole espresse : l'Italia era in cima dei suoi 
pensieri, onde concludeva: « Sono certo, o signori, che gli 
allori, che i nostri soldati acquisteranno nelle regioni d'O- 
riente, gioveranno più per le sorti future d'Italia, di quello 
che non abbiano fatto tutti coloro che hanno creduto ope- 
rarne la rigenerazione colle congiure, coi moti incomposti^ 
colle declamazioni e cogli scritti ». 

In quella memorabile discussione non mancò chi opinasse^ 
a risparmio di responsabilità e di spesa, essere preferibile 
a un Trattato d'alleanza un accordo coU'Inghilterra per for- 
nire un corpo d'esercito ausiliare al suo scarso contingente 
di battaglia. Respinse il Cavour con paròle sdegnose la pro- 
posta, che offendendo allora la dignità del Piemonte, gli 
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avrebbe poi impedito, dopo la guerra, d'aver seggio nel 
Congresso di pace. 

Nella guerra le truppe del Piemonte, capitanate dal valo- 
roso Alfonso La Marmerà, gareggiarono colle altre truppe 
alleate, ed ebbero una gloriosa giornata il 18 agosto 18r)r> 
alla Cernala, ove fu morto il generale Rodolfo Montevecchio 
di Fano. Fatta la pace, e convocati a Parigi nella prima- 
vera del 1856 in Congresso i plenipotenziari delle potenze 
belligeranti, insieme a quelli delle due grandi potenze neu- 
trali, cioè Austria e Prussia, ne tornava il Cavour corno uu 
trionfatore; non per sottigliezze diplomatiche ben riuscite, 
ma per esservisi fatto oratore del popolo italiano. 

Ammesso a rappresentare il piccolo Piemonte fra le grandi 
potenze europee, avea saputo con meravigliosa accortezza 
ed audacia, e a dispetto dei rappresentanti delFAustria, 
introdurre il discorso sulle cose d'Italia. Parlò del mal go- 
verno degli Stati italiani e della Romagna in particolare; 
espose la necessità di dar soddisfazione a legittime aspira- 
zioni, la necessità di riforme politiche e legislative: o per 
rispetto al diritto nazionale, che in ciò concordava coi 
Trattati, chiedeva lo sgombro dei Francesi da Roma, degli 
Austriaci dalle Marche e dalla Romagna. Nulla fu deliberato 
su questi propositi; ma la questione italiana esposta con 
tanta autorità, diventò questione europea, accolta ed esami- 
nata con simpatia dai governi civili ed amici della libertà 
delle nazioni. 

Il trionfo diplomatico accrebbe al Cavour popolarità nel 
paese e autorità nel Parlamento ; il quale lo avea fino allora 
assecondato nelle sue sapienti iniziative. In accordo continuo 
col Parlamento avea dato svolgimento ed assetto alle isti- 
tuzioni costituzionali, messe in atto molte ed importanti ri- 
forme neirordine civile, politico ed economico, iu cima alle 
quali stavano la eguaglianza dei cittadini e la libertà degli 
scambi. La sua attività era prodigiosa, come era compren- 
siva la intelligenza. Promossi i commerci e le industrie; fon- 
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data la Banca Nazionale; costruite o concesse grandi linee 
ferroviarie; iniziati il Traforo del Moncenisio e T Arsenale 
della Spezia! 

Dalla spedizione di Crimea e dal Congresso di Parigi 
piglia la data una vita nuova per Tltalia. I suoi fati avevano 
trovata la via. L'ideale era diventato possibile. Gl'Italiani 
associarono Vittorio Emanuele e Cavour in un voto ed in 
una fede. 

Fu in quel torno che Daniele Manin, il Dittatore di Ve- 
nezia negli anni 1848 e 1849, di concerto col marchese 
Giorgio Pallavicino Trivulzio, uno dei superstiti dello Spiel- 
berg, staccandosi risolutamente da Giuseppe Mazzini, pro- 
clamò ritalia dover riporre fede nel Re Vittorio Emanuele, 
per la sua libertà e indipendenza ; e fu fondata la Società 
nazionale. Erasi verificata l'ipotesi, da noi prevista qui in 
Cesena alcuni anni prima, onde avevamo scritto nello Sta- 
tuto della Associazione democratica, che avremmo allora 
rinunciato al nostro ideale di Governo politico. 

Fu pure in quel torno iniziata in tutta l'Italia una sot- 
toscrizione detta dei Cento Cannoni per munirne la citta- 
della di Alessandria, propugnacolo e sfida contro l'Austria. 
Li donarono cento città italiane. Uno di quei cannoni 
appuntati sugli spaldi di Alessandria, portava fuso il nome 
di Cesena, 

Qualcuno in quel giorno 14 maggio 1856, che per av- 
ventura udì il mio nome, si meravigliò per certo, giacché 
a Torino fosse ignoto il mio nome, come la mia persona. 
Voi pure, amici miei, sarete naturalmente curiosi di sapere, 
come il conte di Cavour mi conoscesse. 

Ve lo dirò. 

Pochi giorni prima il conte di Cavour aveva difeso nella 
Camera dei Deputati con meravigliosa eloquenza la sua opera 
e la sua politica, contro le malignità d'un manipolo clericale 
e le intemperanze d'un manipolo radicale; esponendo i van- 
taggi presenti della guerra e della alleanza con Francia e 
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Cnghilterra, e facendone intravedere dei più grandi per l'av- 
venire. Alla uscita del palazzo Carignano, sede allora della 
Camera, Luigi Carlo Farini, il futuro Dittatore delPEmilia, 
mi prende per un braccio, e « avete sentito? » mi dice. 
tf Scrivete ai nostri paesi, fate sentire che la vita d'Italia 
è qui; che è follìa o delitto pensare ad altro. Piemonte^ 
Piemonte deve essere il grido popolare; come per nostra 
gran disgrazia fu in altri tempi Impero o Chiesa ». 

Egli s'infervorava nel discorso e non avevamo fatto molto 
cammino, quando davanti alla porta del palazzo della Ac- 
cademia delle Scienze ci raggiunge il conte di Cavour. 

Mi scosto di qualche passo, per non udire quello che i 
due amici avrebbero detto fra loro ; ma quasi subito il Fa- 
rini mi fa cenno di avvicinarmi. Pensate voi la mia com- 
mozione! « Vi presento un giovane avvocato romagnolo, 
rifugiato da poco tempo in Piemonte » e aggiunse nome 
e cognome. 

Mi guarda fiso il Conte, e un po' bruscamente mi dice : 
tt Tutti mazziniani, teste calde questi romagnoli! » 

Non so, come trovassi l'animo e le parole alla risposta 
che fu : « Signor conte, se non erano le teste calde, come 
avrebbe Ella potuto dire a Parigi, che l'Italia si agitava ? » 

Stette fra sé un momento; e poi mettendomi famigliar- 
mente la mano sopra una spalla « può darsi che abbiate 
ragione ». 

E il Farini, nel quale, benché fosse uno dei capi di parte 
liberale moderata nella stampa e nella Camera, scattavano 
di tanto in tanto gli antichi spiriti rivoluzionari « Caro 
Conte, non sono mica i moderati, che si facciano imprigio- 
nare e impiccare ». 

Il Cavour stretta la mano a Farini, la stese anche a 
me; e ci lasciò. Da quel giorno non fui per esso un inco- 
gnito. 

Quando io lo incontrava per le vie, era contento ; quasi 
mi esaltava, se al saluto aggiungeva qualche segno bene- 
se — FlNAU. 
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volo di riconoscimento. Ma il più di sovente lo vedeva dalla 
tribuna della stampa alla Camera dei Deputati, che io fre- 
quentava più spesso che poteva. 

Eccolo là ! seduto al banco dei ministri, con le gambe a 
cavalcioni, una stecca in mano e Taltra mano in tasca. 
Voltasi a destra e a manca, e talora verso le spalle, per 
rispondere a deputati che vengono a parlargli. Ascolta abi- 
tualmente col sorriso le accuse e le ingiurie; ma talvolta 
se ne sdegna; s'impazientisce sempre ai discorsi noiosi. 

Quando si alza per parlare non abbandona mai la sua 
stecca. Gesticola con quella, e se la appunta sulla fronte 
quando pare che cerchi faticosamente il pensiero o la pa- 
rola. Alti i concetti, acute le osservazioni, sobria e precisa 
la frase, pronta la replica, spesso condita dUronia. 

Il suo discorso, senza fronzoli e fioriture era sempre ef- 
ficace. Il suo parlare, con voce alquanto gutturale, spesso 
pareva stentato, meno quando o lo animasse il fervore d'as- 
sai controversa discussione, o lo agitasse una grande idea. 
Allora egli era d'una eloquenza cosi spontanea ed affasci- 
nante, da non essere superata. Rade volte Marco Minghetti 
il perfetto oratore, ebbe eguale virtù di persuadere e com- 
muovere; come in quel memorabile giorno 18 di marzo 1876, 
che fu r ultimo della sua vita ministeriale. 

L'ultimo discorso, che il conte di Cavour pronunciasse 
in quell'anno 1856, fu quello del 30 maggio, a difesa d'un 
contratto d'affitto di foreste di sugheri in Sardegna, fatta dal 
Demanio col conte Pietro Beltrami di Bagnacavallo, anch^esso 
rifugiato in Piemonte. Questi, che io ricordo con ricono- 
scente affetto, poco stante costituì una Società industriale 
agricola in Sardegna; e me ne desiderò capo contabile. 

Bramoso d'alleviare alla mia famiglia la spesa per due 
esuli, accettai; sebbene ricordassi la gravitatem cosU diTsL- 
cito, ed il si interiissent vile damnum. Era partito di qua 
con un grosso bagaglio letterario; un qualche studio d'e- 
conomia politica; e una laurea in giurisprudenza: pur mi 
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toccò fare il ragioniere. Non aveva saputo farmi una via; 
aveva trovato chiusi Foro, Stampa, Scuole dalle universitarie 
alle elementari. 

Nel mese di settembre andai in Sardegna, e vi stetti più 
di venti mesi. Morente di febbre vi appresi nella primavera 
del 1858 la morte di mio padre. Foco meno malato dime 
venne mio fratello Amilcare dalla università di Sassari a 
piangere meco. Nel giugno tornammo insieme a Torino. 

La prima volta, che incontrai il conte di Cavour, egli 
mi riconobbe; e il suo saluto mi fece air anima tanto bene, 
quanto alla salute del corpo il chinino preso a forte dose. Non 
ebbi però, né cercai occasione di parlargli fino alla primavera 
dell^anno seguente, quando quell^ avvenire, nel quale egli 
aveva detto due anni prima di aver fede, aveva maturato. 

Gli eventi incalzavano. Nel luglio del 1858 a Plombières, 
piccola città nel dipartimento dei Yosgi, che aggiunse per tal 
fatto a quella della sue acque minerali una storica celebrità, 
convenuto il Cavour con Napoleone III, vi stringeva i patti 
deiralleanza. L'anno 1859 cominciò con un fiero monito 
delllmperatore all'ambasciatore d'Austria. In attesa della 
dichiarazione di guerra accorrevano in Piemonte a migliaia 
con quelli di altre Provincie, i volontari romagnoli. 

Quanti amici carissimi riabbracciai ! quanti giovani forti ed 
animosi imparai a conoscere ! Insieme al Farini ed al conte 
Terenzio Mamiani faceva io parte d'un Comitato, che pro- 
curava ad essi accoglienze oneste e liete. Il maggior nu- 
mero al paragone lo avea dato la mia Cesena. 

u Questa sera venite al Ministero degli affari esteri, che 
voglio farvi parlare con Cavour », mi disse un giorno Fa- 
rini. Non mi feci aspettare. Il Conte si compiacque molto 
in udire il numero e la qualità degli arrivati; lo spirito 
che li animava ; la grande aspettazione che avevano lasciato 
nelle loro case e nel loro paese, ove il governo papale sa- 
rebbe di certo caduto, appena gli mancasse il puntello delle 
baionette straniere. 
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Meravigliavasi egli che la più parte preferissero arruo- 
larsi nei reggimenti delPesercito regolare, anziché in quelli 
di volontari, che ordinava a Cuneo il generale Garibaldi, 
chiamato da lui, non assenziente il ministro della guerra. Ed 
io u signor Conte (in quel tempo neppure col Cavour si 
usava un titolo, che oggi si prodiga a tanti, me compreso) 
signor Conte, i più vecchi sanno per esperienza, i più gio- 
vani hanno inteso dire quel che erano i corpi volontari nel 
1848 ". Ed egli « bravi! anche i Bomagnoli hanno messo 
giudizio! » 

H Conte mi congedava con una stretta di mano, quando 
Farini rivolto a lui disse : « Sapete ? questo avvocato vuol 
farsi anch'egli soldato ». E il Cavour sorridendo a me: 
« Sapete voi comandare una compagnia? » Neppure un 
plotone, risposi confuso. « E allora potete fare per il paese 
qualche cosa di più utile, che portare un fucile ». 

Lasciai i due amici a meditare sugli atti diplomatici, che 
precorsero alla dichiarazione di guerra. Difficile era oltre 
ogni dire destreggiarsi in quei frangenti col governo inglese ; 
il quale sebbene amico del governo liberale piemontese ed 
avverso ai governi dispotici della penisola, temeva il prin- 
cipio di una guerra europea, e le ambizioni francesi sopra- 
tutto sur regno delle Due Sicilie. 

La sfida austriaca fu accolta con esultanza. L^esercito 
alleato di Francia parte varcò le Alpi, parte sbarcò a Ge- 
nova. Il 20 maggio fu combattuta la prima battaglia a Mon- 
tebello, e fu la prima vittoria. Palestre, Vinzaglio, Turbigo, 
Magenta, Melegnano sono tante vittorie quante battaglie 
degli eserciti regolari. San Fermo e Varese sono vittorie 
dei volontari. Milano è libera. Al 24 di giugno si combatte 
la più grande per numero di combattenti e la più sangui- 
nosa battaglia, dai Francesi a Solferino, dagli Italiani a San 
Martino: e vincono. 

Pareva che fosse per compiersi la promessa imperiale di 
render libera l'Italia dall'Alpi all'Adriatico ; quando si fa 
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un armistizio, preludio di pace i cui preliminari furono sti- 
pulati a Villafranca. 

La storia è ancora incerta sul vero motivo o sui motivi 
pei quali Tlmperatore fermasse sul Mincio la vittoria nel 
suo volo; egli che aveva invitato gli Italiani a farsi sol- 
dati^ per divenire i liberi cittadini d'una grande nazione. 

A malincuore il Re Vittorio Emanuele dovette aderire; 
ma sottoscrivendo i preliminari, vi aggiunse la riserva di 
accettare per quanto lo concerneva. I preliminari di pace 
dicevano, che i Principi spodestati sarebbero tornati nei 
loro Stati ; la riserva del Re significava che i popoli rima- 
nevano liberi a dibattere con quei Principi i loro destini. 

Vidi a Torino il ritorno del Re e dell'Imperatore da Mi- 
lano. Questi aveva Tarla abbattuta e dimessa, quasi d'un 
vinto. Al Re gli stessi applausi, che già avevano salutato 
in Cavour dimissionario la fiera protesta, confortata dalle 
speranze dell'avvenire. 

Vittorio Emanuele era il Re, che Dante sei secoli prima 
aveva intraveduto e invocato per la redenzione d'Italia; il 
Re, che il più implacabile nemico d'Italia, nel prodromo del 
movimento nazionale del 1848, aveva perfidiato non avreb- 
bero gli Italiani mai avuto, come sarebbe stato necessario 
per poter fondare con esso l'unità della loro patria, che 
quel nemico definiva wxil espressione geografica. 

Onore a Vittorio Emanuele e gloria ! Onore a quei 
sommi 

« Che innanzi agli altri più presso gli stanno! n 

Come le quattro stelle, che l'occhio di Galileo scoperse 
intorno a Giove, fanno corona al nome glorioso di Vittorio 
Emanuele quattro nomi: Cavour, Garibaldi, Farini, Ri- 
casoli. 

Camillo Cavour il ministro e maestro incomparabile della 
sua politica; Giuseppe Garibaldi l'ordinatore e duce dei 
popolari ardimenti, grande come un romano antico nella 
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modestia dei suoi trionfi : Luigi Carlo Farini, che forte della 
coscienza nazionale s^ accampò imperterrito nelle Provincie 
deirEmilia; Bettino Ricasoli, che alPunità dltalia offerse 
quelPautonomia toscana, la quale risalendo alPéra repubbli- 
cana di Firenze gareggiava di gloria colPantica Atene. 

Onore e gloria ed essi, che dopo Villafranca tennero 
desta la fede, e mantennero fermo il diritto nazionale! 

Portato il Cavour di nuovo al potere dal pubblico voto 
in gennaio 1860, la vita politica si rinfrancò, e riprese con 
miglior lena il suo cammino. I plebisciti quasi unammi 
sanzionarono Tannessione delle Provincie della Toscana e 
deirEmilia al regno costituzionale di Sardegna, già accre- 
sciuto della Lombardia per i patti di Villafranca. 

Era uno Stato italiano più vasto e più popoloso di quello 
che cingendone la corona. Napoleone I mezzo secolo prima 
aveva chiamato Regno d'Italia ; ma non era ancora Tltalia. 
Perciò gli atti del governo si intestavano col nome di Vit- 
torio Emanuele II, senz'altra aggiunta. 

E fu convocato a Torino il Parlamento delle Provincie 
unite. 

Nel Senato noi avemmo il nostro Maurizio Bufalini; e 
Cesena onorò se stessa eleggendo suo deputato il Farini. 

Belle le elezioni del 1860! il cui risultato annunziava il 
Cavour a Parigi con un breve telegramma scrìtto di sua 
mano, che io conservo: u Farini ed io eletti in parecchi 
collegi. Eletti Bertani e cinque o sei radicali. Nessun cle- 
ricale ». 

In quel tempo i collegi erano composti di 30,000 abi- 
tanti, e Cesena ne aveva due. Negli anni miei più giova- 
nili, un amico che tutti voi avete conosciuto e molti avete 
pianto, soleva nelle piacevoli brigate chiamarmi il futuro 
rappresentante del popolo di Cesena. La benevolenza dei 
cittadini avverò nel 1860 il festevole presagio di Euclide 
Manaresi ; ond'io ebbi il 2 di aprile l'onore di entrare de- 
putato in quel palazzo Carignano, alle cui sedute assistendo 
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non aveva sognato mai di passare dalla tribuna della stampa 
airaula delle deliberazioni. 

Nella seduta del 19 giugno io mi credetti in dovere d'in- 
terpellare il conte di Cavour intorno alla sorte dei patriotti 
romagnoli, che il governo pontificio teneva ancora stretti 
nelle sue carceri ; nominando fra essi il nostro concittadino 
Federico Comandini. 

Mi rispose : il governo non avere mezzi di azione diretta 
colla Corte romana; avere tuttavia cercato per vie indi- 
rette che il governo pontificio desse la libertà ai romagnoli 
rinchiusi nel duro carcere di Paliano; non parergli conve- 
niente rinnovare uffici riusciti inutili. E concludeva : u L'in- 
terpellanza d'oggi può somministrare la sola arma, che 
tomi efficace nelle attuali contingenze. Egli è evidente, che 
se qualche cosa può esercitare influenza sui governi che 
tengono in ceppi quegli infelici nostri concittadini (parlava 
anche dei modenesi) è la pressione della pubblica opinione, 
giacché poco o molto essa ha azione su tutti i governi » . 

La fede nel principio di libertà, e in ogni sua esplica- 
zione politica, economica o religiosa, fu sempre assai viva 
nel conte di Cavour ; credette nella forza delle idee più che 
in quella delle armi; credette che il governo rappresenta- 
tivo nella monarchia costituzionale fosse il migliore di tutti. 

La teorica di governo misto di re, ottimati e popolo tro- 
vasi mirabilmente esposta anche nei libri di Senofonte e 
di Aristotele ; ma pochi esempi se ne hanno in mezzo alle 
monarchie, alle aristocrazie ed alle democrazie nella storia 
antica. Allo sfacelo dell'impero romano sopravisse il suo 
despotismo e nel Medio-evo il monoteismo e il papato fa- 
vorirono il monarcato. 

Alcuni scrittori, primo fra essi il Montesquieu, vollero far 
risalire il governo rappresentativo agli antichi Germani; ma 
fra di essi, secondo la testimonianza di Tacito, pare a me si 
trovi piuttosto l'origine del sistema feudale, che temperava 
bensì il potere monarchico, ma il popolo era servo dell'uno e: 
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dell^altro. H principio del governo rappresentativo, nel quale 
i poteri distinti si contemperano, elaborato per il corso di 
secoli fra gli Anglo-Sassoni, si dischiuse ai primi albori 
della civiltà nella quale viviamo; fruttificò e progredì col 
progredire di questa; e fuori di essa non potrebbe sus- 
sistere. 

Nella gran Bretagna pertanto, che fu culla del governo 
rappresentativo, e che gli deve la sua prosperità e la gran- 
dezza, si specchiava volentieri il conte di Cavour, che spesso 
ne ricordava negli scritti e nei discorsi le leggi e le con- 
suetudini. 

Esso era alieno quanto mai dagli arbitrii. Una volta al- 
cuni deputati meridionali che per sedere a sinistra crede- 
vano forse essere più liberali di lui, erano venuti al Mini- 
stero deirinterno per chiedere al Minghetti provvedimenti 
restrittivi delle franchigie costituzionali. Sopraggiunse il 
Cavour, e lo udii rispondere ad essi severamente : « Signori 
miei, tutti a cominciare dal Re, dobbiamo omaggio alla legge; 
il nostro diritto divino è la libertà ». 

Del suo amore per la libertà sono infiniti i documenti. Mi 
basti citare poche parole, che si leggono in una sua lettera 
confidenziale: « Io sono figlio della libertà; è ad essa che 
io debbo tutto quel che sono. Se bisognasse mai mettere un 
velo sulla sua statua, non toccherebbe farlo a me. Se si 
giungesse a persuadere agli Italiani, che hanno bisogno d^un 
dittatore, essi sceglierebbero Garibaldi, e avrebbero ragione. 
La strada parlamentare è la più lunga, ma è la più sicura ». 

Come egli penserebbe su queste cose oggi, se fosse an- 
cora in vita? L'ipotesi ch'ei vivesse tuttora, non è assurda. 
Nato nell'agosto del 1810 il conte di Cavour sarebbe di 
cinque mesi meno vecchio di Leone Xin, che ancora go- 
verna la Chiesa cattolica ; e sarebbe d'un anno meno vecchio 
di Guglielmo Gladstone, nato nel 1809, che fino a marzo 
di quest'anno l6\)4t è stato a capo del governo dell'impero 
Britannico. 
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Finché Cavour vìsse, e finché durò la memoria dei suoi 
esempi e la virtù delle sue dottrine, il Parlamento, nel 
quale gli uomini volgari e dappoco si contavano a dito, 
s^inspirava ai grandi e vitali interessi della nazione. Se esso 
decadde, non é senza colpa, anzi é specialmente per colpa 
dei governi, che usarono ogni artificio per averlo composto 
denomini più facilmente ossequenti. Le indebite e pertur- 
batrici inframettenze degli uomini parlamentari sono il 
frutto principalmente dell'opera di Ministeri, che vollero 
mantenersi in potenza, se non in credito, lusingando vanità, 
concedendo favorì, soddisfacendo interessi locali ed anche 
creandone, a detrìmento degli interessi della nazione. 

Alle sincere voci mosse da generoso sdegno, s'unirono 
quelle di tutti coloro che per ragioni diverse non amano il 
Parlamento o lo temono, come la più alta espressione della 
libertà e del diritto popolare. Certe negative dottrine sbale- 
strate dalla fantasia e dalla penna di troppo facili filosofi, ove 
potessero attecchire, sarebbero rimedio peggiore del male. 

Tutti i suoi discorsi, e gli scritti e le lettere ne persua- 
dono, che nel conte di Cavour non sarebbe venuta mai 
meno la fede nella libertà e nelle istituzioni politiche sulle 
quali s'informa; fede che era in lui anima, sangue e vita. 
A che ripensando, e fiducioso che le illiberali dottrine siano 
turbine che oscura e passa, mi consolo frattanto d'essere 
un codino della libertà. 

In questa mia confessione, della quale anche nell'aula 
parlamentare mi feci bello, non voglia alcuno vedere con- 
traddizione od antinomia. Codini furono chiamati in Pie- 
monte coloro, che in mezzo ai liberali mutamenti, restavano 
tenacemente avvinti alle vecchie cose ed alle vecchie isti- 
tuzioni. Ebbene; poiché la libertà politica e sopratutto la 
economica, da molti, da troppi 

u Ora é deserta come cosa vieta » 

sarò un codino, ma un codino della libertà. 
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Noi romagnoli teneva il Cavour naturalmente in pregio. 
Aveva egli letto quel che n'avea scritto il suo amico Mas- 
simo D^Azeglio in un opuscolo sui casi di Romagna, dopo 
cinquant^anni non al tutto dimenticato ; e ci apprezzava alla 
stregua del Farini e del Minghetti, suoi intimi collaboratori 
e colleghi. A Bologna, nel maggio del 1860, quando vi fa 
insieme al Re, che visitava per la prima volta queste Pro- 
vincie, amava intrattenersi coi rappresentanti dei nostri 
municipii colà convenuti. Dopo quelle di Vittorio Emanuele, 
che avea detto aver visto a San Martino i volontari roma- 
gnoli gareggiare co' suoi vecchi soldati, erano raccolte e 
commentate le parole di Cavour, che lodava la forte Eo- 
magna e la sua fiorente agricoltura, s'informava de' suoi 
ordinamenti amministrativi, de' suoi bisogni, primo dei quali 
lo sviluppo del credito e dell'industria ; specialmente di quella 
a cui le nostre Provincie offrirebbero la materia prima in 
maggior copia. 

Di quei giorni è un aneddoto, che non ho letto in alcuno 
scrìtto; eppure mi pare non indegno di memoria. 

Le donne della città di Pergola, nelle Marche, invocando 
il Re liberatore, gli aveano fatto omaggio a Bologna d'un 
paio di sproni d'oro, che dicevano avere appartenuto a non 
so quale dei duchi della Casa di Montefeltro. 

L'omaggio era accompagnato da un'ode di Luigi Mer- 
cantini, autore di canti popolari, oggi obbliati, poiché solo 
la eccellenza della forma dà l'aroma dell'immortalità ai 
versi. Di lui rimane l'inno di Garibaldi, poiché quello non 
fu un canto, ma una battaglia. 

Il Mercantini adunque, messosi a leggere in presenza del 
Re la sua ode, che gli indicava nuovi campi di battaglie 
e di trionfi, recitava con enfasi il ritornello: 

u Finche l'iniqua soma 
Portan Venezia e Roma 
Non sei d'Italia il Re ». 

Gli astanti si guardavano Tun Taltro stupefatti. Il Re 
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strìnse la mano al poeta, quand^ebbe finito, senza dir pa- 
rola. Il povero Mercantini era tutto confuso della sua poe- 
tica audacia. 

In quello stesso giorno fummo a pranzo del marchese 
Pepoli. Levatici dalle mense, mentre il Cavour accompa- 
gnato da altri passava in altra camera, il Mercantini si 
tirava da parte per lasciargli il passo, abbassando gli occhi 
sotto le lenti degli occhiali. Lo scorse Cavour ; e messagli 
la mano sulla spalla « Bravo signor Mercantini, gli disse, 
a Venezia e Roma » ; e ripetè la strofa che continuò poi 
a cantarellare. Il buon Mercantini alzò gli occhi, nei quali 
brillava una gioia, della quale non credo provasse mai 
regnale. 

Appunto in quei giorni il generale Garibaldi co' suoi 
Mille salpava da Quarto per Marsala. Quella meravigliosa 
impresa, e la parte che vi ebbero Vittorio Emanuele e 
Cavour sono nella mente di tutti. Schiacciando le truppe 
pontificie, Tesercito regio s'avviò anch'esso a Napoli. Sulle 
rive trionfate del Volturno s'incontrarono, e si strinsero la 
mano il Be e il Generale del popolo italiano. 

Garibaldi salutò Vittorio Emanuele col titolo dì Re d'Italia^ 
nel cui nome avea il 14 maggio proclamato in Salemi di as- 
sumere la dittatura della Sicilia. 

I plebisciti delle Provincie napoletane e siciliane muta- 
rono, perfezionandola, la formola plebiscitaria. Quelli del- 
l' Umbria e delle Marche raccolti in quel tempo, simili ai 
plebisciti dell'Emilia e della Toscana, aveano decretata la 
annessione al regno costituzionale di Vittorio Emanuele II. 
Garibaldi, pubblicando dal campo di Sant'Angelo il decreto 
plebiscitario, che disse fatto per adempiere ad un voto in- 
dispensabilmente caro alla Italia intiera; e obbedendo alla 
sua invitta anima, nella quale il pensiero soverchiava la 
grandezza dell'azione, propose altra formola di plebiscito; 
a TX popolo vuole l'Italia una e indivisibile, con Vittorio 
Emanuele re costituzionale e suoi legittimi discendenti ». 
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Il Re accolse i plebisciti. Il regno di Sardegna era finito. 
Il Parlamento proclamava Vittorio Emanuele Re dltalia. 

Il ministero presentò prima al Senato il progetto di 
l^gg^i P^l quale Vittorio Emanuele II avrebbe assunto 
per sé e i suoi successori il titolo di Re d'Italia. Questa 
iniziativa essendogli da taluno rimproverata, quasi che do- 
vesse essere lasciata al Parlamento, il Cavour rispondeva: 
a I popoli d'Italia da Palermo a Milano non hanno essi tutti 
salutato Vittorio Emanuele come Re dltalia? L'iniziatiTa, 
signori, mi sia lecito il dirlo, non è stata né del governo, 
né del Parlamento : Tiniziativa é stata presa dal popolo che 
a quest'ora ha già salutato e intende salutare Vittorio Ema- 
nuele U come Re d'Italia ». Continuava dicendo, che delle 
due vie che un governo illuminato, liberale, desideroso di 
essere in armonia col popolo può correre, cioè o aspettare 
che la pubblica opinione eserciti una pressione e secon- 
darla, oppure cercare d'indovinare gl'istinti della nazione, 
determinarne i bisogni, e promuoverne la soddisfazione, egli 
avea sempre seguita la seconda. 

Fu anche espresso il desiderio, che invece di Re d'Italia 
assumesse Vittorio Emanuele il titolo di Re degli Italiani. 
Ah! quel senatore non avea dunque mai letto Virgilio: 

u ItcUiam primus conclamat Achates 
Italiam Icteto sodi clamore salutant n; 

non avea mai letto Dante 

u Di queirumile Italia sia salute 
Per cui morio la vergine Camilla? n 

non avea mai sentito commuoversi il petto al dolce, al santo 
nome Italia P 

Respinta con vibrati argomenti questa proposta, conelu- 
deva il Cavour: « Perchè il titolo di Re d'Italia eccita 
(cotanto entusiasmo nella nazione? Perchè esso ha la virtù 
<U tìccitare gli animi vostri, e di farvi prorompere in ap- 
liIrtuHl, quando ve ne proponiamo la adozione? 
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a Perche esso è la consacrazione di un fatto immenso; 
è la consacrazione del fatto della costituzione d^Italia; è 
la trasformazione di questa contrada, la cui esistenza come 
corpo politico era insolentemente negata, e lo era, conviene 
pur dirlo, da quasi tutti gli uomini politici delFEuropa, la 
trasformazione di questo corpo, potrei dire disprezzato, in 
regno dltalia. 

a È la idea della formazione di questo regno, della co- 
stituzione di questo popolo, che viene meravigliosamente 
espressa nella proclamazione di Vittorio Emanuele II a Re 
d^Italia ». 

Questo entusiamo non era nuovo in lui, e nato dalla for- 
tuna degli eventi. Fino dal 1832, quand'egli non avea più 
di 22 anni, scriveva a persona amica : « Vi è stato tempo, 
in che io nulla credeva al di sopra delle mie forze ; nel 
quale io avrei creduto naturale svegliarmi un bel mattino 
primo ministro del regno d'Italia ». 

In quel tomo di tempo, nel quale la rivoluzione della 
Romagna e delle altre provinole d'Emilia, dopo avere ecci- 
tato gli spiriti in tutta Italia, spingeva molti altri generosi 
per le vie dell'esilio, che Giuseppe Mazzini fondò la Giovane 
Italia. 

Regno repubblica, l'Unità d'Italia era la gran meta. 
Uomo di Stato il conte di Cavour si volse ad essa di propo- 
sito, quando gli parve possibile di raggiungerla. 

E dopo trent'anni la meta era raggiunta. Mirabil cosa, 
se si pensa al tempo, agli ostacoli, ai mezzi. Dopo la Italica 
si costituì l'unità Germanica ; e parvero i due massimi fatti 
del secolo che finisce. Ma la dinastia Prussiana, già signora 
della metà delle genti germaniche, movea dalla vittoria di 
Waterloo ; la Casa di Savoja, signora di piccolo Stato, movea 
dalla disfatta di Novara. 

L'una e l'altra fu preceduta da un moto intellettuale, 
contro cui l'uso della forza è imbelle, telum imbelle sine 
ictu^ ed a cui nulla a lungo andare resiste. 
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Fede di Re, audacia di sapienti, prudenza d^eroi, virtù 
di popolo, unite a potenza di tradizioni e di memorie, con- 
corsero all^impresa, e ad un trionfo che al volgo pareva 
follia sperare. 

n Piemonte era stato la culla della libertà ; il paese ge- 
neroso, nel quale era stato gettato il germe dell'indipen- 
denza, che svolgendosi rapidamente e rigogliosamente si era 
esteso dalle Alpi al Lilibeo; ma Torino, posta al confine 
dltalia, mal poteva essere la capitale del nuovo regno. 

Rodolfo Audinot, un bolognese, che era stato rap^ 
sentante del popolo all^ Assemblea costituente Romana del 
1849, fu il deputato, che nella seduta del 25 di mano 
mise innanzi la questione, che il conte di Cavour nel 
rispondergli definì come la più grave e la più importante, 
che fosse mai stata sottoposta ad un Parlamento di popolo 
libero. 

Confessava il Cavour, che avendo egli indole poco arti- 
stica, in mezzo ai più splendidi monumenti di Roma antica 
e di Roma moderna, avrebbe forse rimpianto le severe e 
poco poetiche vie della sua città natale ; nel cui nome non 
dubitava affermare, che era pronta a sottomettersi al gran 
sacrifizio nelPinteresse dell'Italia. Quindi entrando addentro 
nell'argomento: << Se si potesse concepire Tltalia costituita 
ad unità in modo stabile, senza che Roma fosse la sua ca- 
pitale, io dichiaro schiettamente che reputerei difficUe, forse 
impossibile, la soluzione della questione romana. Perchè noi 
abbiamo il diritto, anzi il dovere di chiedere, d'insistere 
perchè Roma sia riunita all'Italia? perchè senza Roma ca- 
pitale dltalia, ritalia non si può costituire. 

u La questione della capitale, o signori, non si scioglie 
per ragioni di clima, né di topografia, né anche per ragioni 
strategiche : se queste ragioni avessero dovuto influire sulla 
scelta della capitale, certamente Londra non sarebbe la ca- 
pitale della Gran Bretagna, e forse nemmeno Parigi lo sa- 
rebbe della Francia. La scelta della capitale è determinata 
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da grandi ragioni morali. È il sentimento dei popoli quello 
che decide le questioni ad essa relative. 

a Ora, signori, in Roma concorrono tutte le circostanze 
storiche, intellettuali e m'orali, che devono determinare le 
condizioni della capitale d'un grande Stato. 

tt Convinto, profondamente convinto di questa verità^ io 
mi credo in obbligo di proclamarla nel modo più solenne 
davanti a voi, davanti alla nazione ; e mi tengo in obbligo 
di fare in questa circostanza appello al patriottismo di tutti 
i cittadini dltalia, e dei rappresentanti delle sue più illustri 
città, ond'ogni discussione cessi in proposito, affinchè noi 
possiamo dichiarare alPEuropa, affinchè chi ha Tenore di 
rappresentare Tltalia a fronte delle potenze estere, possa 
dire: la necessità d'avere Roma per capitale è riconosciuta 
e proclamata dalTintera nazione ». 

Quindi il Cavour accettava la mozione, colla quale « Roma 
veniva proclamata capitale del regno dltalia una e indivi- 
sibile » ; e Tassemblea quasi unanime la approvava. 

Roma capitale d'Italia avea per necessaria, immediata 
conseguenza la sparizione del potere temporale dei papi; 
e questa era stata una delle ragioni, per le quali noi Ro- 
magnoli eravamo stati cosi universalmente e cosi per tempo 
unitari. Ond'è che per rassicurare la coscienza dei cattolici 
sinceri, intorno alla indipendenza del capo supremo della 
Chiesa, che anche la repubblica romana del 1849 avea di- 
chiarato voler rispettare e tutelare, il conte di Cavour pro- 
clamò il famoso principio di « libera Chiesa in libero Stato » 
da applicarsi, com'egli diceva, « lealmente, largamente ai 
rapporti della società civile colla religiosa ". 

La legge del 13 maggio 1871 cercò la migliore attuazione 
di quel principio, che però ha dato troppo scarsi frutti, non 
senza colpa nostra, ma specialmente per colpa della Corte 
Romana e del suo Capo, che ne' suoi rapporti col regno 
d'Italia è parso non d'altro sollecito che del ricupero del 
potere temporale. E cosi è ancora lontano il giorno invo- 
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cato dal Cavour alla fine del suo discorso : « Forse ci sarà 
dato conseguire uno dei più grandi risultati che siansi mai 
verificati nella storia delPumanità, di conseguire, cioè, la ri- 
conciliazione del papato con l'impero, dello spirito di libertà 
col sentimento religioso ». 

Le trattative colla Corte di Roma, che già parevano bene 
avviate, ripigliò egli allora con maggior lena, ma troppo 
poco egli visse. Morto lui, le proposte del governo italiano 
non vennero più accolte con quella deferenza che promet- 
teva non lontani, sebbene non facili accordi. Si tornò a 
quello stato di ostilità che ancora si mantiene. 

Chi può dire, ove il conte di Cavour avesse più a lungo 
vissuto, che egli non avrebbe accompagnato Vittorio Ema- 
nuele alla sede del Quirinale, designatagli nel memorando 
discorso del 25 marzo, entrando nella città eterna per altra 
via, che non quella aperta dal cannone? Colle ipotesi la 
storia non si spiega, e tanto meno con esse si fa o si muta 
la storia. 

Dopo Punita politica dltalia e la elezione della sua ca- 
pitale veniva l'ordinamento amministrativo del regno. 

Si agitava allora vivamente la questione delle Regioni. 

Ne era balenata l'idea al Farini, ministro dell'interno 
nel 1860, quando a quelle dell'antico àregno di Sardegna si 
erano annesse e congiunte le provincié lombarde, le toscane 
e le emiliane. La regione, composta di gruppi di Provincie, 
dovea essere un corpo intermedio fra lo Stato e la Pro- 
vincia, con autorità propria, e con attribuzioni tolte all'uno 
ed all'altra. Da una parte era decentramento, dall'altra ac- 
centramento, per dirlo con parole che si usano nello studio 
del difficile problema di coordinare l'autorità dello Stato 
colle autonomie locali. 

I suoi concetti intorno all'ordinamento della regione, il 
Farini comunicò ad una Commissione legislativa, istituita 
fin dal principio dell'anno, e composta di uomini dotti ed 
amministratori esperti, chiamatevi dalle varie provincia del 
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regno. A quella Commissione era dato lo studio dei codici 
e dei disegni di legge da proporre al Parlamento del nuovo 
Stato, per la sua unificazione legislativa. 

Nella Commissione si manifestarono le più opposte opi- 
nioni rispetto alla regione. I piemontesi in generale avversi, 
massime quelli che avevano collaborato alle leggi promul- 
gate in novembre e dicembre del 1859, alcuna delle quali 
è tuttora in vigore : uno però di essi, che era stato collega 
del Cavour nel 1852 qual ministro deirinterno, se ne mostrò 
fervoroso e zelante; anzi egli solo tra tutti propugnava il 
concetto, che la regione avesse rappresentanza politica con 
limitata competenza. 

Il Minghetti, succeduto al Farini nel ministero, presentò 
il disegno di legge per la costituzione delle regioni, cor- 
redato da altri per i comuni e le provincie, per la conta- 
bilità di Stato, per il contenzioso amministrativo e le opere 
pie; per la pubblica sicurezza e la sanità, pei manicpmii 
e pei brefotrofi, pei consorzi; ed altre leggi annunziava ri- 
formatrici delle esistenti, in quasi ogni parte della pubblica 
amministrazione. 

Nella Commissione io avea avuto il modesto ufficio di 
segretario, per essere uscito a malincuore dalla Camera dei 
deputati, cedendo ad amorevoli quanto autorevoli istanze. 
In mezzo alle controversie di tanti valentuomini ri spetto al 
nuovo ente, il mio giudizio pendeva incerto, onde anelava 
conoscere in qualche modo Topinione del conte di Cavour. 
Per benignità del Minghetti e sua, assistetti talvolta ai loro 
colloquii suirargomento della regione, nella quale sHmper- 
nava la discussione sulla riforma amministrativa. Il conte 
interrogava, movea dubbi all'amico, dopo averlo attenta- 
mente ascoltato; ma non lo udii mostrarsi mai del tutto 
persuaso, come non Tudii esprìmere mai netta e precisa 
una contraria opinione. Voi siete troppo dotto e non so 
rispondervi; avremo acque grosse; ne riparleremo. Queste 
ed altrettali erano le conclusioni del discorso; ma per 

2*7 — Finali. 
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quanto si può dedurre da un suo scritto, pubblicato nel 
1844, intorno alla questione irlandese, che ora col titolo 
di d^Home-rule divide in due parti quasi eguali il Parla- 
mento britannico, è da ritenere che egli non fosse pro- 
penso alla costituzione autonoma delle regioni. 

Le trattative colla corte di Roma, e più di queste le 
trattative diplomatiche pel riconoscimento del nuovo regno, 
e secreti maneggi per muovere nuova guerra all^Austria, 
senza Taiuto di Francia, lo occupavano lunghe ore del 
giorno e della notte. Egli era nel fulgore della gloria, con 
un^autorità in Parlamento che nessun uomo avea avuta o 
potrebbe avere maggiore, quando si scatenò contro di lui, 
appunto nella Camera, un'improvvisa tempesta. 

La sollevò il generale Garibaldi, non appagato dai modi 
tenuti dal governo verso i suoi commilitoni, i quali, depo- 
nendo la dittatura, avea raccomandati alla magnaminità del 
Re. Parve per un momento che la concordia italiana fosse 
morta, appena nata! 

Il conte di Cavour, cedendo ad un generoso appello del 
generale Nino Bixio, dichiarò che la prima parte di quella 
seduta, che finì poi con un voto di pacificazione, era come 
non avvenuta. Rispettiamo il voto di quei magnamini! Ma 
quanti occhi, quanti cuori piansero in quella infausta se- 
duta del 18 aprile 1861! 

E con alto sentimento di italianità e di concordia con- 
cluse un altro discorso nel giorno 29 di maggio. Era stato 
il giorno prima approvata una mozione a favore dei difen- 
sori di Venezia nel 1848 e 1849, e nel giorno seguente 
veniva proposto di estendere il benefizio ai difensori di 
Roma. Il generale Bixio, l'Achille dei luogotenenti di Ga- 
ribaldi, portando più in alto la questione, propose fosse di- 
chiarato u che tutti coloro, i quali aveano combattuto per 
la indipendenza nazionale, aveano ben meritato della patria >». 

Udite, amici, le parole di Cavour, uditele, perchè quello 
fu Tultimo suo discorso. 
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tt Non bisogna far differenza fra quelli che hanno combat- 
tuto a Venezia od a Roma ; tra quelli che hanno combattuto 
a Roma od a Bologna ; tra quelli che hanno combattuto a 
Bologna od a Palermo. 

tt Questo pensiero di concordia è ciò che Tordine del 
giorno del deputato Bixio esprime, vale a dire, che tutti 
che hanno combattuto, fosse anche con bandiera repubbli- 
cana, prima del 1859 (perchè dopo non si è combattuto più 
con questa bandiera) sono tutti benemeriti dltalia. 

a Noi ci associamo a questa dichiarazione; opperò io 
credo che compiamo il più grande atto di conciliazione che 
fare si possa nelle attuali contingenze ». 

La Camera applaudi. Ultime parole ed ultimo applauso ! 

Nello stesso giorno 29 di maggio veniva tolto Vexosquatur 
ai consoli di Baviera, di Mecklemburgo e di Wurtemberg; 
perchè i loro governi, non avendo riconosciuto il regno 
d^Italia, sperano rifiutati di riceverne i dispacci. E questo 
fu Tultimo atto diplomatico del grande ministro! 

La dimane venerdì, cosa insolita, il conte di Cavour non fu 
visto alla Camera. La prima domenica di giugno, consacrata 
alla prima celebrazione delPunità italiana, il popolo di To- 
rino apprese, per non averlo visto in quella solennità, che 
egli era indisposto. 

Cavour è malato, Cavour è in stato grave, Cavour è in 
perìcolo, Cavour muore.... eran le voci che si succedevano 
con una terrìbile rapidità. In tutti era lo sgomento. Davanti 
la sua casa una folla di gente sbigottita e curìosa, e di 
giorno e di notte. 

Il Re volle vederlo, avere un colloquio con lui o salutarlo 
per Fultima volta, nel pomeriggio del giovedì. 

Era già entrato il Re nella stanza, e il morìbondo non se 
ne avvedeva.... Lo destò dair affannoso letargo il Farìni. 
La mente vicina a spegnersi guizzava a lampi. Eran parole 
sconnesse, che però esprimevano i sensi deiraffiitto spirito: 
Italia..., Roma..., Imperatore..., Napoli.... 
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Nelle prime ore di venerdì 6 di giugno egli era cadavere. 

Che commozione nella Reggia e nel Parlamento ! Che lutto 
nella città di Torino e in tutta Italia! 

La mesta solennità dei funerali, che forse solo fra i qui 
presenti io vidi, può essere immaginata soltanto da chi dieci- 
sette anni dopo abbia assistito ai funerali di Vittorio Ema- 
nuele in Roma. Fu eguale dolore, ma sgomento maggiore. 

Cavour spariva nel momento che Tltalia ne aveva il più 
gran bisogno. Il regno appena costituito da consolidare al- 
Tinterno, e da far riconoscere come un fatto e come un di- 
ritto al di fuori; la indipendenza e Punita da compiere; la 
finanza da sollevare. 

Invece nel 1878, quando il Re Vittorio Emanuele moriva 
nel Quirinale, Tltalia libera, una, signora di sé, non minac- 
ciata da interni né estemi pericoli, colle finanze assestate, 
piangendo il suo liberatore, salutava nel suo successore 
Umberto il fondamento ed il presidio della sua unità. 

Collo spegnersi del conte di Cavour parve si spegnesse 
una delle faci del mondo. Non vi è paese libero, dalla cui 
tribuna parlamentare non ne fossero commemorate le virtù 
e le gesta. Le sue lodi furono scritte in tutte le lingue del 
mondo civile. 

I grandi uomini hanno anch^essi una patria, che servono; 
ma appartengono alFumanità, che onorano. 

La gratitudine nazionale si manifestò verso di lui con mo- 
numenti e statue, col dare il nome di lui a vie ed a piazze, e 
a pubblici istituti. Le minori città gareggiarono con le mag- 
giori. Anche Cesena ha il suo borgo e la sua porta Cavour. 

Fra di voi sono il solo, ed ormai sono fra pochissimi in 
Italia che possa compiacersi nella memoria d'averlo veduto, 
di averne udito la parola, d'essergli stato qualche volta 
vicino : è per questo, che voi mi avete invitato a venirvi a 
parlare di Cavour in questo giorno solenne. 

Nell'anno prossimo, si fata sinant^ verrò io a udire uno 
di voi, giovani. Vi sono buone ed utili cose da imitare 
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neIle.consuetudmi della Chiesa. In ogni anno, al ricorrere della 
festa, commemoriamo uno degli eroi delPunità nazionale: 

u a forti cose accendono 
L'urne dei forti ». 

L^unità dltalia è un fatto nuovo nella storia dei secoli. 
Lltalia dominò il mondo colle armi e colle leggi, ma nel 
nome di Itoma ; tutti gritalici tardi conseguirono la cittadi- 
nanza romana. Il titolo di Re d'Italia assunto da conquistatori 
barbari o stranieri fu segno della nostra servitù. L'unità è 
ritalia degli Italiani, è il nostro diritto, la nostra forza, la 
nostra vita. 

In Romagna non temo che un beffardo sogghigno accolga 
le mie parole. Non vive in Romagna, o per lo meno non 
lo conosco, un liberale, che non sia unitario. Se ve ne 
fossero degli antiunitari, non li riconoscerei più, o ripeterei 
con Dante il famoso verso 

u Bomagnoli tornati in bastardi! ». 

L'unità dltalia però, fin dalla sua costituzione, a tacere 
degli esterni, ebbe nemici nel suo seno. I fautori d'una 
delle abbattute dinastie in armi, costrinsero l'esercito na- 
zionale ad ingloriosi conflitti nelle Provincie continentali 
del mezzogiorno; e più omeno apertamente il nuovo regno 
era avversato da quella parte, che fra i cattolici forma la 
fazione clericale, che porta l'ossequio verso il capo della 
Chiesa, fino alla rivendicazione del potere temporale. I primi 
furono in breve tempo domati ; i secondi no, perchè contro 
di essi non era da combattere colla forza, e perchè il Va- 
ticano ha continuato sempre ad eccitarne il fervore per le 
sue politiche pretensioni, in nome degli interessi religiosi. 
Ove queste pretensioni cessassero, e le cure celestiali pre- 
valessero davvero alle terrene, allora si potrebbe sperare, 
come in altri paesi cattolici, che il sentimento religioso non 
distogliesse tanti cittadini dall'amare e servire la patria. 
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Da quel tempo è sorto anche in Italia ed è andato di mano 
in mano crescendo di numero e di forza un partito, che già in 
altre parti d'Europa preesisteva, il quale soprattutto s'ispira, 
se non esclusivamente, agli interessi materiali. Varii ne sono 
i programmi, che vanno dalla riforma alla rivoluzione sociale. 
Questo partito ondeggia fra Tutopia e la realità, nell'inquieta 
ricerca di soddisfazioni ora legittime ora intemperanti, da 
conseguire con mezzi ora pacifici ed ora violenti. H conte 
di Cavour, ragionando il 15 aprile 1851 sopra trattati di 
commercio allora conchiusi, dimostrava la connessione fra 
le dottrine protezioniste e le socialistiche; e le logiche 
conseguenze che il socialismo avrebbe derivate dal prote- 
zionismo. Nel suo cosmopolitismo questo partito non ha in 
gran pregio Tidea di patria, che i più eccessivi abiurano. 
La patria è la famiglia delle nazioni ; ed essa, come la fa- 
miglia individua, fondamento alla umana società, resisterà 
vittoriosa ad ogni innovatrice aberrazione. 

La fede nell'unità, che è sua gloria e sua vita, non avrei 
creduto mai potesse venir meno od affievolirsi in alcuna 
frazione del partito liberale. Ma i pericoli sono le prove delle 
grandi anime, come delle vili; e dalla presente crisi econo- 
mica e finanziaria nuovi apostoli traggono argomento e bal- 
danza, per mettere in forse e perfino condannare l'unità 
della patria, vagheggiando non so quali spartizioni. 

Chiudete l'animo, o giovani, chiudete le orecchie a sug- 
gestioni tanto stolte, quanto inique. 

Parlano essi in nome di una pretesa scienza positiva, che è 
un inganno; mossi da un egoismo che non si vergogna. 

Anche la grandezza e prosperità economica è collegata colla 
grandezza politica della patria, ed è indivisibile da questa. 
Vndrobbero le industrie più ricche e fiorenti di alcune pro- 
vltirin a che sarebbero ridotte, quando fosse chiuso da un 
co II li HO ad esse il libero mercato, che si stende dalle Alpi 
alliiHlroma Sicilia. 

l/ltalia resta com'è, o diventa un cumulo lagrimevole di 
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mine. Le più prospere, le più ricche Provincie patirebbero i 
danni maggiori. Y^è una data storica, dei primi anni di questo 
secolo, che terribilmente insegna. Allora fu restaurazione 
di dominio straniero. H primo dei governi, che per necessità 
di cose risorgerebbe, è il potere temporale. sapienza di 
pretesi filosofi della storia! 

È ben vero che si può filare, tessere, barattare, vendere e 
far quattrini, anche senza l'unità d'Italia : e sotto qualunque 
governo, io aggiungo, anche straniero. Sono pochi, lo spero, 
a pensare in questo modo ; e ad essi, se lo meritassero, si 
potrebbe dimostrare, che all'offesa del patriottismo, manca 
perfino la ragione del tornaconto. 

Voi, giovani, non avete visto gli anni della nostra servitù, 
frutto secolare delle nostre disunioni ! Se qualche vecchio ve 
li lodasse in paragone dello stato presente, vuol dire che egli 
ha dimenticato, per non usare parole più gravi e più vere. 

V'è gente pur troppo, che pretenderebbe tutto regolare 
2)er aes et libram: ciò che non si conta, si pesa, si cambia, 
si merca non ha valore! 

Che vale per essi la libertà 

tt ch'è si cara, 

Come sa chi per lei vita rifiuta? « 

Che vale l'onore della bandiera, e l'essere rispettata e 
temuta nelle lontane terre, e nei più lontani mari? 

Che vale che l'Italia padrona dei suoi destini, abbia voce 
e parte ovunque si tratti degli interessi della civiltà? 

Senza l'unità, l'indipendenza e la libertà nostra non sa- 
rebbero sicure ; senza l'unità, politicamente non esisterebbe 
l'Italia. 

Senza l'unità, gridava Giuseppe Mazzini, noi Italiani non 
avremo una patria ; e questo forse fu il solo principio poli- 
tico, nel quale fosse unanime con lui Alessandro Manzoni : 

tt Liberi non sarem se non siam uni ». 

Credete voi, che il rappresentante d'uno statarello italiano 
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sarebbe ammesso ad un Congresso europeo ? Fu il trionfo di 
Cavour ottenere questo nel 1S56 a Parigi; ma ministro di 
piccolo Stato, egli rappresentava virtualmente Fltalia intera, 
ritalia dell'avvenire, che è Fltalia nostra. 

Anche alla stregua degli interessi e dei fatti puramente 
materiali non ha U presente alcun motivo di rimpiangere il 
passato. 

Se qualche tisica industria qua o là cadde, ne sorsero delle 
feconde a centinaia, e si moltiplicarono a migliaia gli opifid 
Le città italiane abbellite, ampliate; provveduto in molti modi 
alla pulizia e all'igiene ; migliorate le condizioni del vivere in 
tutte le classi, cominciando dalle infime ; favoriti e diflFusi il 
credito e il risparmio ; resi facili e meno dispendiosi gli scambi 
ed i commerci ; creati ed estesi i pubblici servizi ; con porti 
e fari, con canali ed altre opere idrauliche, con ferrovie e 
strade largamente provveduto alla economia nazionale. 

n carico delle pubbliche gravezze, taluna delle quali può 
dirsi eccessiva, è senza dubbio notevolmente accresciuto ; ma 
il maggior carico nel suo complesso non è che la minor parte 
dell'aumento verificatosi nella pubblica ricchezza. 

È vero che il debito pubblico in trentatre anni è stato a 
dismisura gravato; e che sarebbe stato saviezza e prudenza 
commisurare meglio la spesa colla facoltà dello spendere. 

Ma ai miliardi di debito dobbiamo contrapporre i miliardi 
spesi nelle ferrovie e nelle altre opere di pubblica utilità, 
i miliardi spesi per assicurare da ogni esterna offesa l'in- 
tegrità nazionale. 

La crisi, più finanziaria e monetaria che economica, la 
quale ora attraversiamo, ha principalmente causa dalla 
enorme immobilizzazione di capitali. La supereremo, se a 
mantenere l'Italia ci assista alcuna delle virtù, che valsero 
a costituirla. 

Innanzitutto bisogna stare uniti, fortemente uniti. L'unione 
fa la forza; e sarebbe invero nuova strategia, sbandarsi igno- 
Tniniosamente per vincere la crisi. 
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Ai nemici esterni ed interni, aperti e nascosi, antichi e 
nuovi opponiamo risoluti e irremovibili tutte le nostre forze. 

L^unità d'Italia ha sicuro presidio nella Monarchia, che 
n'è la pietra angolare. Al leale Re Umberto è oggi primo 
ministro un uomo, in cui vive lo spirito delPepopea garibal- 
dina; il sentimento immortale deiritalia una e indivisibile. 

Gli scarsi superstiti d'una generazione, che ormai si 
spegne, lasciano a voi, o giovani, il sacro retaggio del- 
Tunità. 

Vi furono altri giorni di scoramento, d'aberrazione, di pe- 
ricolo. In uno di quelli il Re Vittorio Emanuele scriveva a 
Ricasoli: « Questa cara Italia costò sangue e sudore per 
farla. Ora pare che gl'Italiani si preparino a versar sangue 
e sudori per disfarla. Ma giuro innanzi a Dio, che non sarò^ 
io quegli che la distruggerò ». 

n magnanimo giuramento del loro primo Re accolgano nel 
loro animo tutti gl'Italiani degni d'avere una patria. 

Se mai venissero giorni di dure prove, i Romagnoli mo- 
streranno, che non a torto il conte di Cavour glorificava 
un giorno in Parlamento il patriottismo della forte Romagna. 
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